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Il libro




L’arrivo di Zachary Griffin, scapolo di nobili origini, semina scompiglio tra le sorelle Witfeld, tutte in età da marito. Ma è Caroline quella che attira da subito l’attenzione del lord. Peccato però che sia l’unica che non ha intenzione di sposarsi perché vuole diventare un’artista e vede Zachary solo come il modello ideale per realizzare quel capolavoro che le permetterebbe di accedere a un prestigioso studio viennese: se solo riuscisse a mettere su tela quegli zigomi alti e quelle spalle possenti, i suoi sogni potrebbero finalmente avverarsi. Ma avere come soggetto un’affascinante canaglia è impresa tutt’altro che semplice e lei presto scoprirà quanto può diventare sottile il confine tra arte e passione…








L’autrice




Sospinta da un’innata passione per i libri, Suzanne Enoch ha cominciato a scriverne fin da quando ha imparato a leggere. Nata e cresciuta in California, vive a pochi chilometri da Disneyland con la sua collezione di action figures di Guerre Stellari e una cairn terrier che ha chiamato Katie (dal nome della protagonista del suo primo romanzo). Sta però ancora cercando l’eroe della sua vita, e spera che sia avvenente, nobile, fantastico… Suzanne è felice di mantenersi in contatto con le sue lettrici: potete scriverle (suziee@earthlink.net) oppure incontrarla sul suo sito (www.suzanneenoch.com).
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INVITO AL PECCATO




A Meredith Foster,

la mia migliore amica

nella buona e nella cattiva sorte

e una delle poche persone

che comprendono la mia ossessione

per i film di Guerre stellari
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Lord Zachary Griffin prese un bicchiere di vino rosso da un valletto di passaggio. — Per l’amor del cielo, sbrigatevi — bofonchiò guardando la coppia che danzava.

Altre trenta coppie turbinavano nella sala da ballo dei Tamberlake, ma non le degnò di uno sguardo, così come non badò alla mezza dozzina di giovani nubili che gli si stavano avvicinando, costringendolo a spostarsi in continuazione.

In circostanze normali non aveva nulla in contrario a ballare con delle giovanette carine: a dire il vero era una cosa che gradiva. Tuttavia, il suo interesse principale della serata erano gli affari. Avrebbe potuto danzare in seguito.

Dall’altra parte della sala i suoi due fratelli maggiori, Sebastian, duca di Melbourne, e Charlemagne, avevano anche loro rinunciato al ballo. Erano impegnati in una discussione con lord Harvey e stavano indubbiamente concludendo qualche affare. Buon divertimento. A lui il solo pensiero di numeri e percentuali faceva venire il mal di testa.

Il valzer arrivò alla fine. La maggior parte dei ballerini si diresse verso il tavolo del rinfresco. Lo fece anche la coppia che Zachary stava seguendo. Con un’ultima occhiata ai fratelli, si mosse.

— Felice di vedervi a Londra, maggiore — disse appoggiando la mano sulla spalla dell’uomo.

John Tracey si voltò. — Zachary — esclamò con un sorriso, porgendogli la mano.

Zachary osservò: — Vi trovo bene.

— C’è un motivo per cui non dovrei stare bene? A parte il fatto che vostra sorella ha deciso di non sposare me, voglio dire.

— Nessuno di noi se lo aspettava — ammise Zachary. Dannata Nell. Lui non aveva bisogno di complicazioni quella sera. — Eccetto forse Melbourne. Pare che sappia sempre tutto.

— Allora avrebbe potuto informarmi che lady Eleanor intendeva sposare il marchese di Deverill prima di chiedere a me se volevo unirmi alla famiglia.

Zachary scrollò le spalle. Non sapeva quanto fosse turbato il maggiore a causa degli ultimi eventi. Lui non avrebbe mai voluto trovarsi incatenato a Nell. — È fuggita con Deverill. Dopotutto, noi non potevamo farci molto. Valentine e Eleanor insieme sono praticamente inarrestabili.

— L’ho capito. Allora, cosa posso fare per voi? Non penso vogliate propormi un altro matrimonio. Non avete più sorelle e la figlia di Melbourne mi sembra abbia soltanto otto anni, no?

— Peep ne ha sei — replicò Zachary. — A dire il vero devo chiedervi un favore. Intendo arruolarmi nell’esercito e andare nella Penisola con Wellington.

Il maggiore scoppiò a ridere. — Oh, cielo… — Le parole gli si spensero in bocca. — Parlate sul serio.

— Certo che parlo sul serio. — Maledizione, nessuno gli credeva. Ecco il perché di quella conversazione di nascosto a Melbourne. Le risate dei membri della sua famiglia erano diventate insopportabili.

— Zachary, vi rendete conto che una volta arruolato nell’esercito non potrete semplicemente cambiare idea senza gravi conseguenze?

— Me ne rendo conto — replicò lui, ignorando quella specie di insulto. — Non vi sto chiedendo se pensate che dovrei arruolarmi oppure no. Vi chiedo quale reggimento potrebbe darmi la migliore opportunità di essere impiegato in prima linea. Non vorrei finire a controllare barili di whisky a più di trenta chilometri dal fronte.

— Allora vi andrebbe bene il mio reggimento. Il Quarantacinquesimo Fanteria — rispose subito il maggiore. — E, se parlate seriamente, sarò felice di mettere una buona parola col generale Picton. Non che abbiate molto bisogno di raccomandazioni, dato il nome e la reputazione della famiglia da cui provenite.

— Gradirei che parlaste col generale — disse Zachary, ignorando il complimento fatto alla sua famiglia. Aveva tutti i requisiti necessari, come l’abilità con le armi e il desiderio di eccellere, ma se i soldi qualificavano una persona come buon soldato, aveva anche quelli. — Se poteste organizzarmi un incontro con lui, vi sarei debitore.

— Se mi promettete di non pronunciare più il mio nome e la parola matrimonio nella stessa frase, siamo pari — commentò Tracey sorridendo.

Zachary gli strinse di nuovo la mano. — Ve lo prometto. Grazie ancora.

— Vi farò sapere quando potremo incontrarci, ma penso che avverrà presto.

— Non vedo l’ora.

Quando i due si separarono, Zachary notò che Melbourne lo stava fissando. Inarcando un sopracciglio, andò a cercarsi una compagna per ballare. Che la sua famiglia, e suo fratello in particolare, intendessero prenderlo sul serio o meno, lui avrebbe deciso da solo del proprio futuro.

La mattina seguente, Zachary era seduto a colazione a leggere la missiva che il maggiore Tracey gli aveva inviato. Sembrava che il generale Thomas Picton fosse molto interessato ad aggiungere un Griffin alla sua squadra e che entrambi gli uomini sarebbero andati a pranzo da White. Rivolse quindi l’attenzione alla copia sgualcita del “London Times” che lo aspettava.

Secondo gli ultimi resoconti scritti, Eleanor e Valentine si stavano godendo la loro luna di miele a Venezia. Nell diceva la stessa cosa nell’ultima lettera inviata a casa, ma lui trovava interessante scoprire gli exploit dei Griffin da una prospettiva esterna.

— Buongiorno, zio Zachary — disse Penelope, la nipotina di sei anni, entrando nella saletta della colazione.

— Salve Peep. — La baciò su una guancia. — Nell e Valentine sono andati a fare un giro in gondola la settimana scorsa.

Peep si accomodò a tavola di fianco a lui. — Andrò anche io a Venezia. Se vuoi, puoi venire con me.

— Oggi ho un appuntamento da White per pranzo — replicò lui con un sorrisetto — domani però sarò disponibile.

— Non adesso — protestò lei alzando gli occhi al cielo. — Quando sarò grande.

— Oh, allora sarò disponibile di sicuro.

— Bene. — La piccola addentò una pesca. — Perché penso che il papà e lo zio Shay potrebbero essere troppo severi.

— Io invece no?

— Zio Zachary, mi hai fatto assaggiare il tuo scotch.

“Magnifico.” — Ricordi che non dovevamo parlarne mai più?

— Me lo ero dimenticato. — Sorrise. — Papà stamattina mi porterà a cavalcare. Potresti venire con noi.

Prima che lui riuscisse a declinare l’invito, il padre di Peep entrò nella stanza. Sebastian, duca di Melbourne, sembrava esattamente ciò che era: a trentaquattro anni era uno dei più potenti e influenti uomini di Inghilterra, a capo di una famiglia assai illustre. Quello che proprio non sembrava era un uomo vestito per andare a cavallo.

— Stavo cominciando a chiedermi quando sareste scesi — brontolò Melbourne.

— Ho fatto tardi ieri sera — commentò Zachary, evitando di menzionare con chi l’avesse terminata.

— Ho dovuto vestire anche la signorina Hooligan. — Peep guardò suo padre. — Anche lei vuole venire a cavallo.

Il duca le tirò un ricciolo castano scuro. — Devi scusarmi, Peep, ma sono stato chiamato a Carlton House. Forse lo zio Zachary può portare te e la tua bambola a cavallo.

Zachary cercò di non corrugare la fronte. — Perché non Shay?

Il duca lo fissò. — Anche Shay potrebbe andare bene. Ma tu hai altri programmi?

— Deve andare a pranzo da White — spifferò subito Peep.

— Già. — Melbourne annuì, dirigendosi verso la porta che dava sul corridoio. — A proposito, Zachary, hai un minuto per me?

Zachary annuì e si alzò, ricordando a se stesso che, se anche Eleanor giurava che il fratello maggiore sapeva leggere nel pensiero, la cosa non era mai stata dimostrata. — Lascia stare le mie fragole, Peep — ammonì la bimba.

Melbourne lo condusse nel suo studio: non era mai un buon segno. Zachary si diresse verso la finestra, non aveva alcuna intenzione di sedersi sulle “poltrone delle vittime” come le chiamavano lui e i fratelli.

La porta si chiuse alle sue spalle. — Ti devo affidare un compito — disse Melbourne.

— Porterò a cavallo Peep domani — replicò Zachary. — Come ho detto anche a lei, oggi ho un impegno.

Il duca si sedette dietro la scrivania di mogano massiccio mentre Zachary continuava a fissare fuori dalla finestra. Qualsiasi potere avesse Melbourne sul resto del mondo, per lui era solo un fratello maggiore.

— Non mi interessa il tuo pranzo — ribatté Sebastian. — Peep può accompagnarla Shay. Voglio discutere di una questione di famiglia.

Non sembrava troppo tragico. Nessuno dei Griffin aveva sgarrato negli ultimi tempi, non dopo la famosa fuga di Nell e Valentine in Scozia. Non si sa come, Melbourne era riuscito a trasformare anche quella in una romantica scappatella già approvata, quando i giornali si erano impossessati della notizia. Zachary si voltò. — Parla.

— La zia Tremaine mi ha chiesto un accompagnatore.

— Vuole andare di nuovo alle corse a Derby, vero? — Zachary sogghignò.

— La sua gotta si sta aggravando — lo interruppe Melbourne. — Vuole andare alle terme di Bath e restarci forse per il resto della Stagione. Le ho detto che saresti stato felice di scortarla.

Zachary ci mise un attimo ad assimilare la cosa, anche se la sua bocca aveva già formulato la risposta. — No.

— Come, scusa…

— Mandaci Charlemagne. Io ho dei progetti.

— Ho bisogno che Shay vada a Brighton per formalizzare l’acquisto di alcune navi da carico. E tu non hai mai progetti.

— Adesso ne ho.

— Vorresti illustrarmeli?

— Te li ho già illustrati — ribatté Zachary. Non voleva tuttavia litigare, aveva già preso una decisione. — Solo che non li hai presi sul serio.

Per quasi un minuto il duca non si mosse ma Zachary sapeva che stava valutando la situazione, calcolando le risposte, decidendo come affrontare la discussione dall’angolazione che gli avrebbe offerto più vantaggio. Era il motivo per cui lui non giocava a scacchi con Melbourne: non vinceva mai. In questo caso, però si trattava del suo futuro e, finché fosse rimasto risoluto, non avrebbe potuto perdere.

— Dimmi, allora — domandò alla fine il duca — perché vuoi improvvisamente arruolarti nell’esercito?

“Allora mi aveva ascoltato.”

— Non improvvisamente. Ho cercato di parlartene il mese scorso ma la cosa non ti interessava.

— Adesso mi interessa.

— Avevo capito che ti aspettano a Carlton House.

— Zachary, non voglio che ti arruoli.

— Allora che vuoi che faccia? Accompagnare Nell alle feste? Un momento, adesso si è sposata quindi non ce n’è più bisogno. Mi resta ancora da accompagnare Peep alle festicciole pomeridiane e la zia Tremaine in viaggi fittizi.

— Non è fittizio. E ci sono sempre…

— Gli affari? Vanno bene per te e Shay.

— Sono sicuro che c’è qualcosa che ti piacereb…

— Quello piace a voi — lo interruppe nuovamente Zachary, desiderando che il fratello comprendesse tutta la sua frustrazione. — A te e a Shay. A me no. Io voglio delle responsabilità, Sebastian. E se insieme arrivano eccitazione e un po’ di gloria, anche meglio.

Il maggiordomo bussò alla porta per comunicare al duca che la carrozza era pronta.

— Arrivo fra un istante — replicò Melbourne.

Zachary si raddrizzò. — Credo che dovremo finire questa conversazione più tardi — commentò, prendendo in prestito una delle frasi preferite di Melbourne. Dopo il pranzo col generale Picton avrebbe avuto più argomenti e forse anche un brevetto da ufficiale.

— La finiamo adesso — replicò bruscamente Melbourne. — Che mi dici di quando volevi farti prete?

Zachary corrugò la fronte. — Non ho mai veramente voluto farlo. Quello…

— È per questo che l’idea è durata una settimana. Poi c’è stato l’addestramento dei cavalli da corsa.

— Questo non è giusto, Seb…

— Hai perso l’interesse nel giro di due mesi — lo interruppe ancora il fratello. — E la gestione del terreno agricolo?

Zachary puntò un dito contro di lui. — Quella è stata colpa tua. Bromley Hall era la proprietà più noiosa da gestire che avevi.

— Il canale di irrigazione era una buona idea… lo sarebbe stata, se l’avessi finito.

— Allora sono una persona inutile. È questo che intendi dire?

— Dico che non hai pazienza. Se resti subito soddisfatto, vuoi tutto, ma se per fare qualcosa occorre fatica, perdi interesse. Se vuoi delle responsabilità, prenditi un cane. Se sei annoiato, mettiti a dipingere. Non c’è bisogno che indossi una bella giubba rossa per farti sparare dal primo francese che passa.

— Grazie per la fiducia nella mia stupidità e nella mia totale incompetenza.

— Non sei affatto stupido ma sai come sei fatto — ribatté Melbourne. — L’impazienza non andrebbe bene nemmeno nell’esercito. Non ti permetterò di arruolarti, Zach, e sai che te lo posso impedire.

Zachary lo fissò con espressione truce. — Sono il terzogenito di una famiglia nobile, Seb. Le mie opportunità…

— Sono più che sufficienti, se scegliessi qualcosa e ti impegnassi a farlo.

— Ho fatto una scelta. Grazie per il consiglio. — Girò sui tacchi e si incamminò verso la porta dello studio.

— Zachary, tu…

— Io cosa, Sebastian? Anche se hai la facoltà di impedire a un Griffin di arruolarsi posso sempre fingere di essere qualcun altro. — Si fermò, infuriato per avere come al solito parlato troppo, scoprendo così le sue carte. — Io so di cos’hai paura. Mi dispiace per la morte di Charlotte, so quanto la amavi ma…

— Basta così! — tuonò Melbourne. — Mia moglie non ha nulla a che fare con questo. Tu accompagnerai la zia Tremaine a Bath. Quando sarete tornati e se mi avrai dimostrato di avere pazienza, autocontrollo e un certo grado di responsabilità e se sarai ancora determinato ad arruolarti, potremo continuare questa discussione.

Zachary trasse un profondo respiro. Come al solito si era innervosito e aveva detto le cose sbagliate. Adesso poi che aveva emesso i suoi ordini, Melbourne non poteva più ritirarli. — Scusa, Sebastian — gli disse.

— Lascia perdere — commentò il fratello cercando di calmarsi.

— Volevo solo dire che non puoi tenerci tutti sotto campane di vetro e aspettarti che non cerchiamo di uscirne — disse più pacatamente Zachary.

— Ti suggerisco di prepararti un baule — ribatté Melbourne con il tono glaciale che i fratelli temevano di udire. — Partirete fra un’ora.

— Benissimo. Un giorno, però, impartirai un ordine di troppo e scoprirai che le tue truppe hanno disertato.

Maledizione. Entrambi sapevano che era una minaccia priva di senso. La rendita mensile di Zachary proveniva da Melbourne. Se avesse tirato troppo la corda si sarebbe trovato a secco e quindi senza più alcuna possibilità di carriera.
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Caroline Witfeld premette con tanta forza la matita sul blocco da schizzi da spezzarne la punta. — Grace, la smetti di muoverti?

La sorella si grattò un orecchio. — Non è colpa mia. Questo cappello pizzica.

— Non è un cappello ma un turbante. Ti prego di stare ferma. Mi bastano solo due minuti.

— Lo hai già detto cinque minuti fa, Caro.

Caroline chiuse gli occhi. Cercare di concentrarsi su un soggetto che si muoveva in continuazione le faceva venire il mal di testa, ma non aveva alcuna intenzione di lasciar perdere. La pazienza era una virtù ma, in questo caso, anche una necessità. — Mi ci vuole più tempo perché continui a muoverti. Sei stata tu a volerti far ritrarre come una principessa persiana.

Dall’ingresso salirono delle voci acute. — Grace! Noi andiamo, sbrigati!

“Maledizione.” Caroline afferrò un’altra matita e cominciò a disegnare come una pazza, concentrandosi sulle ciocche di capelli biondi della sorella che spuntavano dal turbante. Quello avrebbe potuto disegnarlo dopo, senza l’occupante sotto. — Aspetta Grace. Lo avevi promesso.

Le ciocche cominciarono a dirigersi verso la porta, insieme col resto della sorella. — Se ne stanno andando senza di me — protestò — e io ho bisogno di un cappellino nuovo.

— Grace…

— Mi spiace, Caro. Tornerò per pranzo!

— Ma le ombre saranno diverse… — cominciò a dire Caroline. A Grace non importava nulla di luci e ombre: voleva un cappellino nuovo.

Lei avrebbe potuto reclutare un’altra sorella ma, guardando verso il vialetto di ingresso, contò sei cappellini che si infilavano nella carrozza dei Witfeld. Pareva che tutte le sorelle avessero bisogno di cappellini nuovi.

In effetti l’urgenza di visitare Trowbridge poteva essere dovuta al fatto che era martedì e che il figlio della signora Williams, Martin, aiutava la madre a risistemare il negozio proprio quel giorno. Caroline sorrise. Povero Martin. Dopo tre mesi di tortura al martedì, lei avrebbe cambiato giorno per risistemare il negozio. Era vero che vendevano di più il martedì che in qualsiasi altro giorno della settimana e quindi forse la presenza di Martin in negozio non era così casuale.

Caroline recuperò il turbante, lo posizionò all’altezza giusta e riportò l’attenzione sul blocco degli schizzi. Ormai poteva disegnare a memoria tutte le sue sorelle ma non era mai riuscita a riprodurre l’inclinazione della testa, la luce e l’espressione giuste senza avere davanti il soggetto. Avrebbe potuto finire in seguito.

— Caro?

Lei sobbalzò. — Sono qui, papà. Nello studio.

— Che ne pensi? — domandò suo padre. Aveva in mano uno scatolone con una riproduzione in cartapesta di macerie di colonne e blocchi di pietra. — Non è in scala, ovviamente.

Edmund Witfeld aveva l’aspetto che lei riteneva tipico di un padre di sette figlie… dita macchiate a forza di fare calcoli per riuscire a recuperare sette doti, capelli che cominciavano a ingrigire e diradarsi ora che cinque di tali figlie erano in età da marito, espressione frustrata per non poterci fare assolutamente nulla. Dopotutto, era decisamente in inferiorità numerica.

Caroline guardò il dettagliato diorama. — Queste sono nuove — commentò indicando la coppia di colonne spezzate.

Lui sorrise. — Già.

— Sta cominciando ad assomigliare alle rovine del Partenone, almeno per come lo immagino io. Antico e romantico.

— È esattamente ciò che stavo cercando di evocare. — Le baciò una guancia. — Ordinerò le altre colonne per il prato domani stesso. — Bofonchiando mentre faceva qualche conto, si diresse con la scatola verso il corridoio. — Oh, quasi dimenticavo. — Rientrò nello studio. — È arrivata posta. C’è una lettera per te.

Lei sentì il sangue gelarsi nelle vene. — È una risposta? — domandò.

L’uomo armeggiò nella tasca con la mano libera. — Penso di sì. Tieni un attimo questo.

Caroline resse le rovine in miniatura. — Papà.

— Non voglio torturarti ma sapevo che non avrei mai ottenuto una tua opinione dopo averti parlato della lettera. — Tirò fuori una busta dalla tasca.

Lei la prese con dita tremanti e la voltò per leggere l’indirizzo. — Viene da Vienna. Lo studio d’arte Tannberg.

— Aprila, Caro.

Sussurrando una breve preghiera e col cuore che le batteva all’impazzata, la ragazza la lesse e le si bloccò il respiro in gola. — Oh, mio Dio.

— Allora? — la incalzò il padre, appoggiando con attenzione il plastico a terra. — Ti hanno accettato? Sarebbe ora che qualcuno mostrasse un po’ di buonsenso.

Lei si schiarì la gola e lesse a voce alta. — “M. Witfeld, grazie per la serie di ritratti che ci avete inviato con la domanda. Non vedo perché non ammettervi al programma di apprendistato. Come ultimo requisito” — continuò col fiato mozzo per l’eccitazione — “sottoponeteci un ritratto di un aristocratico accompagnato da una lettera autografa dello stesso che attesti la sua soddisfazione per il vostro lavoro. Raoul Tannberg, direttore Studio Tannberg.”

— Mi sembra una richiesta ragionevole — commentò il padre annuendo. — Il denaro dei ritrattisti viene probabilmente da commissioni fatte da cittadini facoltosi. Presumo che vogliano una dimostrazione che tu puoi portare allo studio proventi e clienti.

Caroline non capiva come lui potesse essere così calmo. Lei riusciva a malapena a respirare. Non si trattava di un’accettazione incondizionata ma non era nemmeno uno dei ventisette rifiuti che aveva collezionato fino a quel momento. Ancora un passo e avrebbe potuto afferrare il suo sogno. Niente più lotte per far stare ferme le sorelle, niente più richieste alla cuoca di prendere in prestito la cena per mezz’ora in modo da poter perfezionare gli schizzi di becchi di quaglia o di pollo. Sarebbe stato tutto vero. Un paradiso.

— Immagino che contatterai lord e lady Eades.

L’eccitante bolla del suo sogno si ruppe.

Aveva già ritratto il conte e la contessa e i dipinti erano appesi a palazzo Eades. Questo però era il lavoro più importante della sua vita e quei due aristocratici erano noti per essere le persone più eccentriche del Wiltshire. Non avrebbe sottoposto a Vienna Lord e lady Eades in abiti da faraoni egiziani. Il direttore Raoul Tannberg l’avrebbe cacciata via dal Continente a suon di risate.

— Avrai bisogno del loro aiuto — insistette Edmund Witfeld in tono solenne.

— Sì, vedrò di fare qualcosa. — Forse avrebbe potuto sostituire i ritratti. Lord e lady Eades non lo avrebbero mai saputo. Del resto, lei aveva bisogno solo di una lettera di approvazione.

— È un’ottima notizia, Caro — disse suo padre. — Non volevo dirti nulla, ma adesso che hai ricevuto questa lettera, devi sapere.

Lei corrugò la fronte. — Cosa c’è che non va, papà?

— Nulla, ma tu hai ventitré anni. Come tua madre continua a rammentarmi, hai sei sorelle più giovani tutte bramose di sposarsi. Per il loro bene, non possiamo andare avanti così.

— In che senso? Non faccio alcun danno. Questo è il mio sogno e lo è sempre stato.

— Lo so, ed è il motivo per cui ho sostenuto e incoraggiato i tuoi sforzi. Ma tu danneggi qualcosa: la possibilità che le tue sorelle trovino un marito. Questa è una piccola tenuta dagli introiti limitati e io ho un disperato bisogno di cercare le doti per sette figlie…

— Sei — lo corresse lei con le lacrime agli occhi. Sapeva così chiaramente ciò che voleva che tendeva a dimenticare che le sorelle volevano altro. Adesso era un intoppo sul sentiero della loro felicità. Il matrimonio. — Ti ho già chiesto di non contarmi.

— Lo so, cara, ma fai comunque parte di una famiglia dalle risorse limitate. Colori, tele e…

— Pago da sola la maggior parte dell’attrezzatura — lo interruppe lei.

— Non agitarti adesso che hai avuto queste buone notizie — replicò lui. — Volevo però che lo sapessi. Questo è l’ultimo anno che possiamo permetterti una simile vita.

— Che succederà allora se dovessi essere rifiutata?

Il padre trasse un profondo respiro. — Alla fine dell’estate o ti sposerai o accetterai il posto di istitutrice che ti hanno generosamente offerto lord e lady Eades. Vorrebbero che insegnassi ai loro figli a dipingere.

— Ai loro fi… — Orrore. Non c’era altro termine che potesse descrivere la morsa di ghiaccio che le strinse il cuore al pensiero di insegnare a dipingere a bambini ricchi e viziati.

— Ma adesso non devi più preoccuparti al proposito, no?

— No, spero di no.

— Questo è lo spirito giusto. — Edmund sollevò di nuovo la scatola. — Vado a prendere le misure per le nuove colonne — disse lasciando la stanza — e a dire a tua madre che sei stata praticamente accettata allo studio di Vienna. Siamo tutti molto sollevati.

Lei si sedette di nuovo. La situazione era peggiore di quanto non avesse immaginato. La frustrazione di essere rifiutata perché era una donna o perché gli studi avevano già troppi apprendisti era nulla al confronto di quella di dover fare l’istitutrice. Avrebbe dovuto mettere via i pennelli per non tirarli fuori mai più. Basta quadri, basta quella sensazione che le sorgeva dentro quando riusciva a catturare in un dipinto parte della vita di qualcun altro. Sarebbe stato come trafiggerle il cuore.

Grazie a Dio suo padre le aveva comunicato in tempo le conseguenze del suo eventuale fallimento. Avrebbe convinto lord e lady Eades a vestirsi in modo normale e sarebbe stata accettata come apprendista allo Studio Tannberg.

Non aveva altra scelta.

— Zachary, se quella maledetta bestia mi morde ancora i piedi sarò costretta a farmela servire per cena.

Con un sospiro, Zachary si abbassò e afferrò il cane per la collottola. — Scusa, zia.

Gladys, la zia Tremaine, guardò il nuovo compagno. — Che cos’è?

— Credo sia per metà cane da volpe e per metà setter irlandese — rispose.

— E perché lo hai preso?

— Melbourne ha detto che dovevo prendere un cane. Secondo lui esercita la pazienza e il senso di responsabilità. — Si contrasse quando un dente affilato gli graffiò un dito. — L’ho chiamato Harold.

— È il secondo nome di tuo fratello.

— Davvero? Che coincidenza.

Sua zia voltò il ricamo e tagliò con i denti il filo blu che aveva annodato.

— Ho un coltello — le disse Zachary mentre lei misurava dell’altro filo e tagliava con i denti anche quello. — E una bestia da combattimento dai denti affilati.

— Così faccio prima — commentò la zia. — Non si sa mai quanto può essere utile saper ricamare in un caso di emergenza.

— Sì, non si sa mai quando si può avere bisogno di avere le proprie iniziali su un fazzoletto — replicò seccamente lui, mentre gli si incrociavano gli occhi per solidarietà alla sola vista dell’intricato lavoro.

— Prendimi pure in giro, ma ho trent’anni di saggezza più di te, ragazzo mio.

— Ma per quando arriveremo a Bath sarai cieca per il tentativo di ricamare in una carrozza in movimento e senza denti per avere continuato a masticare fili.

Lei ridacchiò. — Lo faccio da prima che tu nascessi, Zachary. Il tempo passa meglio così che a star seduti mentre un cane selvatico cerca di mangiarti i piedi.

Lui dovette dichiararsi d’accordo. Adocchiò quindi il libro che il fratello Charlemagne gli aveva rifilato, come se una ventina di poesie di Byron potesse compensarlo per essere esiliato a Bath. Harold la pensava evidentemente allo stesso modo, in quanto ne aveva già strappato via la copertina. Zachary non aveva dubbi che la zia avesse ricevuto istruzioni per cui la sua gotta non poteva migliorare finché non fosse arrivata da Melbourne la notizia che era riuscito una volta per tutte a impedire al fratello minore di arruolarsi nell’esercito.

Sì, Zachary era seccato per la strategia ritardante di Melbourne ma, ci fosse voluto una settimana o un mese, non si sarebbe fermato. Aveva bisogno di un cambiamento e, a meno che il potente clan dei Griffin non riuscisse ad architettare qualche piano miracoloso prima di allora, lui si sarebbe unito a Wellington sulla Penisola. Sarebbe finalmente diventato qualcosa di più del terzogenito noto per il sano appetito e la popolarità con le donne piuttosto che per i suoi altri attributi o interessi.

— Ti stavo per consigliare un pisolino — disse alla zia quando si accorse che lo stava guardando.

— Potresti anche proseguire a cavallo — suggerì la donna. — Ti sei preso la briga di portarti dietro il tuo. A me poi va benissimo ricamare in solitudine.

Zachary quasi le chiese perché mai avesse bisogno della sua presenza. Tutti però sapevano che lui non si stava recando a Bath per il benessere della zia Tremaine ma per il proprio. — Manca soltanto un’altra ora alla locanda. Io e Harold resteremo qui a dormicchiare, se non ti dispiace.

La zia si spostò sul sedile. — A dire il vero ho chiesto a Phipps di fare una piccola deviazione.

— Che genere di piccola deviazione? — domandò Zachary insospettito. Avrebbero fatto bene a non cercare di rinchiuderlo in uno sperduto monastero.

— Ho pensato che potremmo passare un paio di notti a palazzo Witfeld per far visita alla mia cara amica Sally Witfeld.

Zachary la fissò per un istante. — Non è una deviazione studiata da Melbourne, vero?

— Ma no! Io e Sally siamo state insieme al collegio per signorine di buona famiglia e non la vedo da quasi sei anni.

Lui alzò le mani in segno di resa, quindi dovette bloccare Harold col gomito quando cercò di balzargli sul petto. — Bath o palazzo Witfeld per me è lo stesso. — Con un sorriso Zachary si accomodò meglio, prese il cucciolo per il collare e chiuse gli occhi. Per quanto potesse essere sgradevole l’intero viaggio, lui amava sua zia.

Venti minuti dopo la carrozza deviò dalla via principale su un sentiero dai profondi solchi in direzione sud. Zachary riaprì gli occhi quando rischiò di venire sbalzato dal sedile. Il riposino era chiaramente finito e lui sospettò che, per quando fossero arrivati a palazzo Witfeld, avrebbe avuto il fondoschiena nero di lividi. Santo cielo, chi poteva vivere in fondo a una strada come quella, i Celti che si dipingevano il volto di blu? La zia Tremaine, ovviamente, continuò a ricamare (chissà con quali risultati).

Alla fine la carrozza si immise su una strada più liscia, nelle sue speranze segno che stavano entrando in un vialetto privato. — Dovrebbero esserci ottimi luoghi per pescare in questa parte del Wiltshire — disse, decidendo di sfruttare al meglio la situazione. — C’è un signor Witfeld?

— Sì. — La zia gli lanciò un’occhiata mentre riponeva il ricamo nel cestino. — Non penso proprio che avrai difficoltà a tenerti occupato per qualche giorno.

Una scintilla di sgradevole disagio gli si accese in fondo al cervello. — Sally Witfeld non avrà per caso una figlia giovane in età da marito, vero? — domandò mentre la carrozza si fermava.

— No.

— Bene.

Un maggiordomo paffuto si avvicinò per aprire la portiera. Con l’aiuto di Zachary e di Harold da dietro la zia scese goffamente a terra. Lo guardò di nuovo, sogghignando.

— A dire il vero ne ha sette.

— Sette cosa? — domandò Zachary con l’atroce sospetto di sapere perfettamente a che cosa lei si stesse riferendo.

Un cicaleccio acuto cominciò a innalzarsi dalla finestra di quello che doveva essere un salottino posto al pianterreno. Un attimo dopo cominciò a sciamare fuori una frotta di femmine in un arcobaleno di mussola primaverile.

Harold abbassò la testa e si mise ad abbaiare. Era troppo tardi per rintanarsi nella carrozza e fuggire, anche se Zachary non poté evitare di indulgere per qualche secondo in quel pensiero. Fargli scortare la zia Tremaine era proprio un modo per mettere alla prova la sua capacità di essere responsabile e paziente, e lui non avrebbe ceduto tanto facilmente. Tuttavia, sette figlie… Cielo!

Stabilendo che avrebbe fatto le proprie rimostranze alla zia in seguito e più in privato, si stampò un sorriso sul volto. Il cucciolo lo seguì, lanciandosi poi in un folle inseguimento a un trio di galline.

Le ragazze sembravano conoscere già la zia Tremaine: strilli acuti e assordanti rivolti a lady Gladys cominciarono a riempire l’aria, coprendo quasi del tutto il frastuono provocato da Harold e dai polli.

— Ragazze, ragazze, salve! — rispose la zia, raggiante mentre riceveva decine di baci sulle guance paffute. — Questo è mio nipote, lord Zachary Griffin.

L’esercito di femmine si inchinò in massa. — Lord Zachary.

Zachary accennò un inchino di risposta. Proprio nel momento in cui veniva circondato, altre due donne emersero dalla casa. “Ma cos’è questo? Una specie di maledetto collegio per signorine di buona famiglia?” pensò.

— Gladys! — strillò la più anziana, afferrando la zia e abbracciandola con veemenza. — Oh, cara! Sono così felice di vedervi!

Era chiaramente la madre della nidiata. Quando la zia fece un cenno nella sua direzione, Zachary allargò il sorriso e superò la piccola folla per porsi al suo fianco. — Dovete essere la signora Witfeld — disse prendendo la mano grassoccia della donna e chinandocisi sopra. — Mia zia Tremaine vi è molto affezionata.

— Oh, cielo, che uomo affascinante — chiocciò Sally arrossendo. — Avevate ragione su di lui, Gladys.

Avevano parlato di lui? Non era un buon segno. — Avete delle figlie deliziose — continuò Zachary, lieto di provenire anche lui da una famiglia numerosa. In caso contrario quell’assembramento lo avrebbe sopraffatto; se fosse svenuto lì, non aveva idea di dove si sarebbe risvegliato.

— Permettetemi di fare le presentazioni. Suvvia, ragazze, smettete di fare le sciocchine. — Sally cominciò subito a sistemare le figlie in una fila che non era molto diversa da quella di un battaglione sull’attenti, se si eccettuavano le gonne, i cappellini, il ridacchiare e il sussurrare.

Mentre le ragazze si sistemavano, una di loro (quella che era uscita di casa per ultima) attirò la sua attenzione. Non era particolarmente seducente, anche se aveva dei bei capelli ramati, occhi di un verde luminoso e una figura alta e slanciata. No, era il modo in cui continuava a fissarlo da capo a piedi, spostandosi un po’ di lato per vedere il suo profilo, come se fosse un’entomologa e lui una specie di insetto.

— Lord Zachary — disse la signora Witfeld, trascinando la ragazza dai capelli rossi in cima alla fila — questa è la mia figlia maggiore, Caroline.

Lui si inchinò. — Signorina Witfeld. Piacere di conoscervi.

Caroline gli fece un cenno di risposta. — Vi consiglio di risparmiare l’inchino finché non saranno finite le presentazioni, altrimenti vi verrà il capogiro — commentò divertita a voce tanto bassa che soltanto lui poté sentirla.

— Susan — stava dicendo la matriarca procedendo lungo la fila — poi le gemelle, Joanna e Julia. Grace ha solo diciotto anni. Le più giovani sono Anne e Violet.

Zachary aspettò un istante per essere sicuro che la signora Witfeld avesse finito con le presentazioni e si inchinò nuovamente. — È un piacere conoscervi — disse, lanciando un’altra occhiata alla ragazza più grande, che sembrava avere perso lo spirito di un istante prima e gli stava fissando la mano sinistra. Agitò le dita e lei strizzò gli occhi.

— Siete tutte così cresciute — commentò lady Gladys. — Siete delle signorine magnifiche. Mia nipote si è sposata il mese scorso e non vedo l’ora di fare una bella chiacchierata fra donne guardando qualche modello di abito.

Una delle gemelle le corse incontro. — Allora dovete restare! Mamma, di’ a lady Gladys che lei e lord Zachary devono restare!

— Certo che resteranno. Sarà d’accordo anche il papà.

La zia Tremaine sorrise. — Se non è un disturbo, ci piacerebbe restare per qualche giorno.

Caroline indietreggiò un po’ mentre le sorelle accerchiavano Zachary. Lo guardò sorridere di nuovo, intanto che offriva diplomaticamente il braccio alla più piccola di loro per farsi accompagnare.

Coi capelli bruni dalla sfumatura quasi bronzea nel sole pomeridiano, gli occhi che variavano dal carbone al grigio nuvola e una gradevole figura slanciata e atletica, lord Zachary era un uomo davvero bello. Inoltre il suo volto dagli zigomi alti e dalla fronte aristocratica aveva magnifiche angolazioni. Caroline avrebbe voluto sorridere ma non doveva cantare vittoria prima di aver prodotto degli schizzi preliminari per scoprire se poteva rendergli giustizia sulla tela.

Al momento, però, sembrava che le sue preghiere avessero avuto risposta. Aveva chiesto un aristocratico e lord Zachary Griffin gli era comparso davanti alla porta di casa. E con lui l’opportunità di scappare dal Wiltshire.
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Le sue sorelle si unirono alla parata di gente e bagagli mentre gli ospiti venivano accompagnati alle loro stanze, ma Caroline salì al secondo piano nel suo studio.

La grande stanza della torretta con le sue enormi finestre era stata in passato lo studio di Edmund Witfeld, il suo rifugio dall’orda di donne. Lei era l’unica ad avere il permesso di raggiungerlo lì e, quando il suo interesse e la sua abilità nel dipingere erano cresciuti e sua madre aveva visto la possibilità che lei ne traesse un vantaggio economico o riuscisse ad accalappiare un marito estimatore di arte, Caroline si era trasferita in un angolo della stanza. Due anni prima, poi, suo padre le aveva lasciato il posto, spostandosi nel più piccolo ma altrettanto isolato studiolo al piano terra, dietro la cucina.

Caroline si diresse subito verso un blocco per disegni nuovo e si sedette su uno degli sgabelli posti sotto i finestroni. Lo studio le forniva una buona quantità di luce tutto il giorno e sole pieno fino a mezzogiorno.

Al momento non voleva dipingere. Voleva disegnare. In circostanze normali preferiva che i soggetti posassero per lei per gli studi preliminari e li osservava per almeno cinque minuti. In quel caso, tuttavia, il soggetto era differente e non solo perché si trattava di uno studio per il ritratto più importante della sua vita ma anche perché non molti uomini avevano posato per lei. Suo padre, ovviamente, e lord Eades vestito da re Artù e con altri costumi storici, oltre al signor Anderton, l’avvocato del luogo, che aveva voluto un ritratto da appendere nel proprio studio che infondesse fiducia nei clienti. Tutti uomini anziani che lei conosceva da una vita.

Le sue mani però non ebbero le esitazioni che provava mentalmente. Con tratti brevi e precisi tracciò la forma generale della testa di Zachary, quindi l’arricchì dei capelli scuri e ondulati. Di solito non tentava di disegnare gli occhi senza avere il soggetto di fronte, ma quando chiuse i propri riuscì a vedere chiaramente quelli di lui. Erano occhi impressionanti. Indimenticabili.

La porta dello studio si aprì e cominciarono a balzar dentro le sue sorelle, chiacchierando in modo tale che ognuna di loro non poteva sentire di certo altro che la propria voce.

Caroline si mise la matita dietro a un orecchio e chiuse il blocco per gli schizzi. — Volete per favore stare zitte? Finirete con l’infrangere i vetri.

Julia le si sedette vicino. — Ma lo hai visto?

Susan trascinò uno sgabello accanto a loro. — È l’uomo più bello che io abbia mai visto — sospirò.

Grace si accomodò dall’altra parte. — Non mi dire che non lo hai notato, Caro.

— Certo che l’ho notato. Mi piacerebbe dipingerlo. La lettera del signor Tannberg richiedeva il ritratto di un aristocratico e lui lo è decisamente. — La sua postura, la sua sicurezza di sé, la luce nei suoi occhi… tutto lo indicava.

— Anche a me piacerebbe dipingerlo — disse Joanna con un risolino.

— O fare un modello di creta — suggerì Julia arrossendo.

— Oh, sì, a me piacerebbe modellarlo con le mie mani — sospirò Joanna.

Violet fece una smorfia. — Tu fai pure un modello, io voglio sposarlo.

— Hai solo quindici anni, sciocca. Non ti sposerà mai, con tutte noi presenti. — Julia scoppiò a ridere.

— Non sposerà nemmeno te — brontolò Violet. — Caro è la più grande. Lei si deve sposare per prima.

— Io non sposo nessuno — sentenziò Caroline, tenendo lo sguardo fisso sul blocco chiuso. Lui era lì dentro e lei voleva tornare a lavorarci. — E lo sapete tutte. Io andrò allo studio Tannberg, dipingerò ritratti e girerò il mondo.

— Be’, se lui starà qui fin dopo che tu sarai partita per Vienna, allora potrò sposarlo io — commentò Susan.

— Prima te lo deve chiedere, Susan — osservò Julia. — E poi forse è già fidanzato. Bello e ricco com’è.

— La mamma ha detto che non è sposato. — Violet era ancora seccata per i suoi progetti matrimoniali andati in frantumi. — È molto ricco e ha due fratelli non sposati.

Grace balzò in piedi. — Ci sono mariti per tre di noi. Vado subito a parlare con la mamma.

— Ma non lo conoscete nemmeno — protestò Caroline. — Neanche i suoi fratelli. Come sapete di volerli sposare?

— Tu non capisci nulla, Caro, a meno che non sia su tela — ribatté Susan. — Quindi non criticare.

Non era affatto giusto. — Io…

— Già, tu puoi anche fare la zitella, io mi voglio sposare — sbottò Joanna. — Andiamo a parlare con la mamma.

In un lampo di gonne di mussola, lo studio si svuotò. Caroline scosse la testa e riaprì il blocco per gli schizzi.

— Allora non ti interessa affatto?

Caroline sobbalzò. — Anne — esclamò. — Pensavo fossi andata a sentire anche tu la storia di famiglia dei Griffin.

— La conosco già. — La graziosa diciassettenne attraversò la stanza e si sedette accanto a lei. — A differenza degli altri membri della famiglia, io leggo le notizie e le pagine dell’alta società invece delle sole pagine di moda. Il Griffin maggiore è il duca di Melbourne.

A Caroline si fermò il cuore. — Oh Dio. È uno di quei Griffin? Ma sono… famosi.

— Ed estremamente ricchi. Mamma aveva ragione. Ripeto, quindi: non sei affatto interessata?

— A lui? Certo. Se riesco a dipingere una tela con un Griffin, il signor Tannberg mi prenderà subito. È solo un peccato che non sia venuto il duca di Melbourne. Se avessi dipinto lui sarei arrivata allo studio di Thomas Lawrence.

— Lo studio di Lawrence ti ha rifiutata.

— Il ritratto del duca di Melbourne li avrebbe fatti ripensare alla faccenda.

Anne scosse la testa. — Sei davvero determinata.

— Sul serio, Anne, pensi che abbia importanza che mi interessi o meno lord Zachary? Con il suo nome e i suoi soldi potrebbe sposare chiunque e dubito che sceglierebbe mai una Witfeld. — Ridacchiò. — Nemmeno Susan.

— Non glielo dire. — Anne guardò il disegno. — Vedo che lo stai già disegnando. È davvero molto bello.

— Grazie a Dio. Ma dipingerlo è per me più importante che sposarlo.

Anne la baciò su una guancia e si alzò. — Per te sì. Io però non dipingo.

— Significa che ti unirai alla caccia alla volpe? — domandò Caroline un po’ delusa dalla sorellina in genere così pragmatica.

— Be’, qualcuno deve pur prendere la volpe. Io correrò con il resto della muta per un po’, quantomeno capirò come funziona.

— Buona fortuna, allora.

Caroline guardò la sorella uscire dalla porta. Non era un buon segno per l’armonia della famiglia se anche la sensata Anne smaniava per lord Zachary. Era davvero bello ma lei non voleva sposare nessuno, tantomeno un nobile. Matrimonio significava pettegolezzi, ricami, acquisti per riempire giorni inutili e interminabili. Forse era quello che volevano le sue sorelle ma lei avrebbe preferito morire.

Per quanto bello, lei aveva bisogno di lui soltanto perché il suo volto su tela doveva arrivare a Vienna per il 20 del mese.

Caroline Witfeld lo stava fissando di nuovo. Zachary cercò di ignorarla ma, ogni volta che si guardava attorno per evitare di escludere dalla conversazione qualche membro della famiglia, aveva lo sguardo di lei puntato addosso.

Se la ragazza avesse conversato sarebbe stato meno evidente, ma sembrava solo interessata a fissarlo. Era vero, forse, che lui guardava lei più delle altre, ma Caroline era l’unica che non doveva tenere a bada con il forcone. E i suoi occhi… Zachary cercò di riprendersi. Una sola distrazione e sarebbe finito nei guai, moltiplicati per sette.

— Lord Zachary, è vero che avete due fratelli maggiori? — domandò una delle gemelle.

Finì il boccone e rispose: — Sì. Charlemagne e Mel…

— Siete tutti scapoli?

Non c’era da meravigliarsi che fosse l’unico a non aver ancora finito di mangiare. — Melbourne è vedovo, ma sì, tecnicamente siam…

— Mamma ha detto che vostra sorella ha sposato il marchese di Deverill. È vero?

Zachary sospirò. — Sì, il mese scorso in Scoz…

— Vi piace il pollo?

I due bocconi erano ormai freddi quando li aveva ingollati. — Delizioso, gra…

— Anche a me piace il pollo. Vi piace danzare?

E intanto la ragazza più grande continuava a fissarlo. Stava cominciando a essere seccante. — Mi piace danza…

— Noi abbiamo avuto un insegnante privato.

Zachary non sapeva se considerare più scortese essere fissato o interrotto in continuazione. Gli piaceva conversare e, anche se era stato ammirato in precedenza, non ricordava nulla di così intenso.

— Lord Zachary, voi…

— Lord Zachary, come…

— Signore, ma…

Lui appoggiò di scatto la forchetta e si voltò a guardarla. — Signorina Witfeld, c’è qualcosa che non va?

Caroline lo fissò: — No, signore.

Zachary notò che il resto dell’orda aveva smesso di assalirlo di domande. Smisero di parlare del tutto. Perfino il signor Witfeld, che aveva ignorato la cacofonia femminile a favore delle patate arrosto, smise di mangiare. — Molto bene — bofonchiò Zachary, sconcertato per l’improvviso silenzio, e tornò a mangiare.

Il caos riprese prima che riuscisse a masticare un boccone. — Lord Zachary, come si chiama il vostro cavallo?

— Sagramore.

— E il vostro cane?

— Harold.

La sorella maggiore continuò a guardarlo senza partecipare al chiacchierio generale.

— Lord Zach…

— Ma allora si può sapere cosa state fissando, signorina Witfeld? — sbottò di nuovo lui. Quella sera non avrebbe esercitato la sua pazienza, tanto Melbourne non era lì a osservarlo.

— Le vostre orecchie, milord — rispose lei in tono serissimo.

Zachary non se lo aspettava. — Le mie orecchie? — Furtivamente girò il coltello in modo tale da guardarle nel riflesso. — Cosa hanno di così interessante le mie orecchie, se posso permettermi?

— La loro forma.

Adesso anche il resto dei Witfeld stava fissando le sue orecchie. “Magnifico!” — Quelle degli altri non sono come le mie?

Questa volta fu certo di notare del divertimento negli occhi di lei. — Oh, no, milord. Le vostre orecchie sono abbastanza uniche.

— Probabilmente deriva dal fatto che suo fratello maggiore gliele ha tirate spesso per farlo comportare bene — commentò la zia Tremaine.

— Le mie orecchie non hanno nulla che non vada — affermò lui.

L’argomento successivo fu se le orecchie di un uomo potevano essere definite “graziose” o “carine” o se fossero più appropriati complimenti di carattere più virile. Zachary ne approfittò per sporgersi verso la sorella maggiore. — Che cosa c’è che non va nelle mie orecchie? — mormorò.

Le guance della ragazza presero colore per la prima volta dall’inizio della strana conversazione. — Nulla. Mi avete soltanto chiesto che cosa stessi guardando e io vi ho risposto. Se sono stata troppo diretta me ne scuso.

— Non è necessario. Però, perché le mie orecchie?

Lei abbassò le ciglia. — Le sto studiando. Mi piacerebbe disegnarvi.

— Disegnarmi — ripeté lui. — Dite spesso agli uomini che conoscete appena che desiderate disegnarli?

Lei arrossì, sollevando gli occhi per guardarlo di nuovo. — No, milord. Siete il primo.

Be’, era davvero un approccio particolare per un flirt. Piuttosto audace, considerato il fatto che i suoi genitori erano seduti a pochi metri di distanza. Che lei lo chiamasse “disegnare” o “baciare” a lui non dispiaceva stare al gioco. Perlomeno quella ragazza non blaterava come il resto della nidiata. Tecnicamente erano amici di famiglia e ciò significava che lui non poteva iniziare nulla di scandaloso. Lei, d’altra parte…

— Allora disegnatemi — le disse con un sorriso. — Ma dovrete farmi vedere il risultato.

— Certamente, milord.

Forse stare qualche giorno a palazzo Witfeld non sarebbe stato così noioso. — Dove ci incontreremo perché voi mi… disegniate? — proseguì lui adottando l’allusione piuttosto ovvia di lei.

— Che ne dite dello studio domani mattina? — suggerì lei. — Alle otto? Non penso che il resto della famiglia ci disturberà fino alle nove.

— Porterò le mie orecchie — commentò lui. E anche il resto.

— Avete visto la lettera? — stava chiocciando la signora Witfeld con sua zia mentre lui si raddrizzava.

— Sì, molto promettente. Quel Tanner ha ottime maniere pur non essendo inglese.

Zachary corrugò la fronte. Doveva essersi perso qualcosa, era evidente. — Chi è… — Non riuscì a finire la domanda, sommerso di nuovo da un cicaleccio micidiale.

La sua attenzione però era ormai focalizzata su Caroline. Prima di imbarcarsi in un amorazzo doveva avere qualche informazione dalla zia. Secondo Melbourne lei aveva l’allarmante tendenza a seguire un’agenda propria.

Quel complotto, tuttavia, poteva avere avuto il beneplacito di Melbourne stesso. Appena finita la cena, girò attorno alla tavola per avvicinarsi alla zia. — Permettimi di accompagnarti in salotto — le disse offrendole il braccio.

— Oh, possiamo fare da sole — ribatté la signora Witfeld prima che sua zia potesse rispondergli. — Voi preferirete di certo fumare un sigaro e bere un bicchiere di porto con il signor Witfeld.

Zachary guardò il capofamiglia, l’unico altro membro del gruppo oltre a Caroline che non aveva aperto bocca durante la cena. — Non voglio disturbare le abitudini del signor Witfeld — disse.

— Con sette figlie non ho abitudini che possano essere disturbate — commentò a sorpresa il signor Witfeld.

I due uomini si diressero verso una stanzetta al pianoterra. Quando il signor Witfeld accese due lampade all’interno, Zachary si fermò di colpo. Sfere di legno, assi con ruote attaccate sopra e sotto, colonne greche in miniatura fatte apparentemente di cartapesta; strani oggetti riempivano la stanzetta da cima a fondo.

— Sedetevi, milord — disse il signor Witfeld sgomberando una sedia.

— Grazie — rispose Zachary, avanzando cautamente attraverso quell’ammasso di roba. — Posso farvi una domanda?

— Non ho alcun controllo sulle ragazze, se desiderate una spiegazione. Io volevo solo due figli. Mia moglie ha deciso che dovevano essere due maschietti e che non avrebbe smesso di avere figli finché non fossero arrivati.

Zachary si schiarì la gola. — E così state ancora…

— Santo Iddio, no! Si può soffrire solo fino a un certo punto, al mondo, senza ricorrere al suicidio.

— Io ho due fratelli e una sorella — commentò Zachary. — A volte mi piacerebbe che fossimo di più. — Anche se ultimamente l’idea di essere figlio unico cominciava ad avere un suo fascino.

— Altri fratelli? O siete matto o molto fortunato.

— Forse un po’ entrambe le cose.

Il signor Witfeld versò due bicchieri di brandy. — Lo preferisco al porto. — Ingollò quindi un bel sorso del liquido ambrato. — Spero che Caro non vi abbia offeso con i commenti sulle orecchie. A volte è piuttosto… diretta. Penso abbia preso da me.

Zachary strizzò gli occhi. O lei aveva usato quello stratagemma altre volte o aveva un pallino per le orecchie. — Non mi sono offeso affatto — rispose un po’ in ritardo.

— Vi ringrazio. Lei è una delle due ragazze in casa che hanno un po’ di buonsenso. Le altre sono così sciocche che non so più che fare con loro.

— Posso chiedervi come mai non se n’è sposata ancora nessuna?

Witfeld scoppiò a ridere. — Non avete notato che vi hanno praticamente fatto a brandelli non appena vi hanno visto? Immaginate di essere un tipo che viene a corteggiarne una. Tutti gli scapoli scappano a gambe levate in meno di un minuto.

Zachary lo capiva. Se non fosse stato per la zia Tremaine anche lui avrebbe inventato una scusa per trovarsi fuori da quella casa prima dell’alba. — Sono amichevoli — disse, ricordando che i Griffin erano immancabilmente cortesi. — Dopo le affettazioni di Londra è piacevole.

— Se lo dite voi. — Witfeld bevve un altro sorso. — Per quanto riguarda me, sono felice di avere questo piccolo rifugio.

Zachary si sporse per toccare l’oggetto che prima occupava la sua sedia. — A proposito del vostro rifugio. Avete una… collezione molto eclettica. Di che si tratta?

— Sono le mie invenzioni. — Il signor Witfeld guardò la stanza con orgoglio. — Quello, per esempio, è un trasportatore di uova.

Zachary lo fissò dubbioso. — Capisco.

— So che non sembra granché, ma lavorandoci un po’ potrebbe diventare molto utile. — Witfeld si alzò e lo sollevò da terra. Mostrò quindi a Zachary il complesso funzionamento.

— Capisco — ripeté Zachary, senza sapere bene se essere divertito, impressionato o preoccupato. — Funziona?

— In effetti sì. Il problema è che a meno che non si abbia una sola gallina o che tutte depongano le uova nell’ordine giusto, la prima sfera che si riempie picchia contro quelle in attesa lungo la rampa rompendo quindi le restanti uova.

— Un uovo al giorno non darebbe un gran profitto — azzardò Zachary.

— Esattamente. Oh, be’. Sto ancora lavorando alla soluzione.

— Questi sono tutti progetti in lavorazione?

— Alcuni sono prototipi. Un po’ dei progetti realizzati sono in uso nella tenuta. Vi porterò a fare un giro domani, se volete.

Be’, sarebbe stato comunque qualcosa di diverso. — Certo. — Zachary guardò di nuovo la sfera contieniuovo. — Avete preso in considerazione l’ipotesi di avere una linea di brevi rampe che si collegano tutte alla principale? A quel punto non sarebbe più importante quale gallina depone l’uovo per prima.

Witfeld lo fissò per un istante. Di solito quando uno dei suoi fratelli lo guardava così, subito dopo lo definiva idiota o testa di legno. Zachary si fece forza per ricevere l’insulto.

Witfeld però tirò fuori un pezzo di carta e cominciò a scribacchiarci sopra. — Sono uno scemo — commentò.

— Sciocchezze — replicò Zachary, cominciando a prendere a cuore la discussione. — Avreste comunque il problema se due sfere collidessero e bloccassero la rampa principale.

— Ma è un problema minore rispetto a quello che avevo prima.

— Pensate che potrebbe funzionare?

— Penso di sì. — Witfeld si alzò. — Se volete scusarmi devo tirare fuori il progetto dettagliato.

Anche Zachary si alzò. — Certamente. Io vado a vedere come sta mia zia.

Si strinsero la mano. — Buonanotte, milord. Ho sempre trovato più semplice farmi portare dall’ondata delle ragazze e poi fuggire non appena voltano la schiena.

Zachary annuì ridacchiando. — Grazie per il consiglio. — Non sapeva tuttavia se fosse necessario. Sì, c’erano sette figlie, ma due di loro non erano ancora maggiorenni e Dio solo sapeva quante femmine gli avevano dato la caccia. L’unica differenza era che qui le giovanette erano tutte imparentate.

Una volta davanti al salotto, però, si fermò. Sembrava un pollaio e lui avrebbe potuto giurare che, nel giro di trenta secondi, il suo nome fosse stato pronunciato almeno nove volte da una mezza dozzina di voci diverse.

Se c’era una cosa che aveva imparato era ammettere quando si sbagliava. Cinque femmine da marito più due più giovani, la loro madre e sua zia… non si era mai trovato così in minoranza. E si aspettavano tutte che lui finisse nella tela del ragno.

— Al diavolo — bofonchiò, ritirandosi in camera. Poteva non essere ancora un esperto di tattica militare ma sapeva cos’era una ritirata strategica. Avrebbe affrontato l’assalto dopo un bel sonno.

In effetti l’assalto arrivò subito. Quando aprì la porta della camera da letto gli arrivò addosso un groviglio di zampe e orecchie marroni che gli si lanciò contro il petto. D’impulso prese la bestia in braccio. — Hai sentito la mia mancanza, Harold? — mormorò.

— Grazie a Dio siete arrivato, milord — strillò il valletto.

— Che c’è, Reed? — Zachary si chiuse la porta alle spalle appena prima che Harold guadagnasse l’uscita.

— Quell… animale, milord — farfugliò il valletto. — Ho cercato di allontanarlo, ma mi ha quasi mangiato vivo. — E allungò una gamba mostrandogli i pantaloni e la calza strappati. La scarpa dell’uomo era sparita del tutto.

— È ancora un cucciolo, Reed.

— Se lo dite voi, milord. Devo fare altro?

Qualsiasi cosa avesse in mente la signorina Witfeld per la mattina dopo, doveva essere pronto. — Preparami la giacca grigia da giorno, per favore — disse — e svegliami alle sette. Ho un appuntamento presto.

— Molto bene, milord, solo che…

— Solo che cosa, Reed? Vieni qui, Harold, vieni.

— Solo che il vostro… Harold… ha mangiato la vostra giacca grigia da giorno.

Zachary guardò prima il cane e poi il valletto. — Come?

— Be’, non l’intero capo. Soltanto la manica destra. L’avevo tirata fuori dal guardaroba per stirarla, milord, ed evidentemente lui ha pensato che stessi giocando o…

— Va bene così — lo interruppe Zachary, trattenendo la rabbia. — Quella color ruggine andrà bene lo stesso.

— D’accordo, milord. Porterò l’altra dal sarto. Forse la si potrà riparare.

Annuendo, Zachary prese il libro di poesie e sprofondò nella poltrona presso la finestra. Una volta uscito Reed, lanciò un’occhiataccia a Harold. — Smetti di mangiare la mia roba — gli ordinò.

Il cane scodinzolò e, per un istante, Zachary la prese come una conferma.

Si immerse nella lettura e dopo un po’ qualcuno bussò alla porta. Zachary sperò fugacemente che fosse Caroline.

— Avanti — disse, sedendosi meglio sulla poltrona.

La zia Tremaine entrò zoppicando nella stanza. — Codardo — gli disse chiudendosi la porta alle spalle.

— Come?

— Hai lasciato una mezza dozzina di giovanette molto deluse in attesa al piano di sotto.

— Ero stanco — replicò lui. — E dovevo sgridare Harold.

La donna inarcò un sopracciglio, guardando il cane che russava nel centro del letto. — Non hai mai sgridato nessuno in vita tua. — Avvicinatasi a Zachary appoggiò il bastone sopra il libro che stava leggendo. — Almeno ho potuto rispondere a tutte le loro domande.

Lui la guardò fisso. — Quali domande?

La zia gli sorrise. — Domande su di te. Il tuo piatto preferito, il tuo colore preferito, il tuo fiore preferito, il tuo…

— Non ho un fiore preferito.

— Adesso sì. I gigli bianchi.

— Allora sono uno svenevole sentimentale. E tu? Cosa sei? — domandò a sua volta, tirando la punta del bastone finché lei non lo abbassò. Sapeva quanto poteva far male, dato che se n’era prese tante con quello. A volte, in effetti, pensava che la zia fingesse di avere la gotta per avere la scusa di portarsi dietro quell’arma.

— Che cosa intendi dire?

— Avevi programmato questa deviazione fin dal principio?

— Sapevo che Sally abita vicino alla strada per Bath.

Zachary si alzò. — E sapevi che aveva sette figlie da maritare.

— Sì.

— E hai deciso di non condividere con me nessuna delle due informazioni finché non ci siamo fermati davanti al portone del palazzo.

— Non accusarmi di sciocchezze simili, giovanotto — disse lei. — È stato Sebastian a chiederti di scortarmi. Potevo venire qui con Charlemagne o con lo stesso Melbourne. Ma ho avuto l’impressione che avessero da fare altrove.

Anche lui ne avrebbe avuto. Zachary continuò a guardare la zia mentre l’accompagnava in camera. — Quindi non ci sono motivazioni segrete.

— Sei troppo sospettoso. Adesso prestami il libro così che io abbia qualcosa da leggere a letto.

— D’accordo. — Zachary glielo consegnò. — È di Shay, quindi non sorprenderti per le note sui margini. La copertina l’ha mangiata Harold.

La zia lo baciò su una guancia. — Ti piacerà stare qui per qualche giorno. Ricorda solo, ragazzo mio, che Sally è una cara amica e che le sue figlie sono terribilmente ingenue. Tu no.

— Non temere, zia. Non travierò nessuna delle piccole.

— So che non lo farai.

Dopo essere tornato in camera e aver spostato di lato il cane, si spogliò. Lui non avrebbe traviato nessuno. Se però qualcuno voleva spingerlo da qualche parte, era tutt’altra cosa. Aveva un appuntamento per essere disegnato (o come voleva chiamarlo lei) la mattina successiva. Sì, il maledetto viaggio a Bath cominciava a diventare gradevole.
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Caroline preparò quattro matite di durezza diversa. Non voleva far la figura di restare senza materiale da disegno davanti a lord Zachary, soprattutto perché impressionarlo con la sua professionalità era importante quanto l’abilità nel dipingerlo.

Corrugò la fronte. Considerando il modo in cui lo aveva fissato per tutta la cena, probabilmente avrebbe dovuto lavorare un po’ in quanto a professionalità.

In sua difesa, tuttavia, c’era da dire che quell’uomo era arrivato nel Wiltshire con un tempismo migliore di un salvatore della patria. A parte quindi voler disperatamente memorizzare l’angolazione della sua mascella e la curva delle sue ciglia in caso dovesse scomparire di nuovo, lei non riusciva ancora a credere che lui fosse davvero lì. Visto però che c’era, da quel momento in poi aveva bisogno di essere assolutamente e rigorosamente professionale nel disegnarlo e dipingerlo. Niente più sguardi languidi, a prescindere dalla motivazione.

A malapena aveva dormito. Le sue dita fremevano dal desiderio di prendere una matita e disegnarlo. Anche solo dopo una mezza giornata, le sembrava di conoscere ogni parte di lui. Considerando però l’importanza del ritratto, voleva che Zachary posasse per lei. Soltanto la sua opera migliore avrebbe potuto portarla a Vienna e lontano dal Wiltshire, dalla famiglia Eades e dal lavoro di istitutrice.

La porta si chiuse alle sue spalle. Lord Zachary era appena entrato nella stanza e la stava fissando. — Buongiorno — disse con voce languida.

Per un istante lei non fece altro che fissarlo di rimando. Non era né corpulento, né peloso, né troppo muscoloso, ma mascolino nella migliore accezione del termine. E nessun uomo l’aveva mai guardata con quell’espressione in volto, fissandole la bocca con i begli occhi grigi.

Caroline lo guardò avvicinarsi cercando di memorizzare i suoi tratti per futuri richiami sulla tela. Indipendentemente da tutte le qualità che le sorelle gli avevano affibbiato, dal punto di vista fisico era magnifico. — Buongiorno — rispose, attribuendo l’improvviso nodo allo stomaco e il calore che provava sulla pelle al desiderio di cominciare immediatamente a disegnarlo.

— Adesso lo è di sicuro. — Lord Zachary le toccò una guancia con le dita e poi si chinò su di lei e la baciò delicatamente.

Per una decina di secondi Caroline restò immobilizzata, tutto il corpo concentrato sul caldo tocco delle labbra di lui sulle proprie. Poi, trasalendo, lo spinse indietro. — Che… che state facendo?

Zachary corrugò leggermente la fronte. — Vi sto baciando.

— Ebbene, smettete subito!

— L’ho fatto — rispose lui incupendosi appena. — Non avrete nascosto qui qualche testimone, vero? Perché è stata una vostra…

— Siete impazzito? — Caroline stava ancora cercando di ricordare come si respira e la sua voce sembrò un pigolio. — Di che state parlando?

— Voi mi avete invitato qui per un incontro privato. Io non…

— Vi ho invitato nel mio studio per potervi dipingere. — Non aveva mai sentito parlare di un ramo di pazzia nella famiglia Griffin, ma, in fondo, non lo avrebbero di certo pubblicizzato. Di sicuro nessuno dei suoi modelli l’aveva mai baciata prima. — E aprite immediatamente la porta, prima che la mia cameriera venga a curiosare e ci trovi qui dentro da soli!

Zachary distolse lo sguardo dal volto di lei e lo posò sul blocco da disegno e sulle matite accuratamente disposte, quindi lo spostò sulle pareti dello studio. Caroline sapeva cosa stava guardando: che diavolo, quei quadri li aveva dipinti tutti lei. Alla fine lo sguardo dell’uomo tornò sul suo volto.

— Quando avete detto che mi volevate disegnare, parlavate sul serio.

— Sì. Cosa avete pensato… — All’improvviso il bacio e l’espressione dei suoi occhi grigi assunsero un significato. — Oh! Non sono una ragazza… leggera, signore!

— Stramaledizione — bofonchiò lui, indietreggiando per aprire subito la porta. — Sono uno stupido. Le mie scuse, signorina Witfeld. — Restò per un istante sulla porta, quindi riprese a fissare la parete. Alla fine si avvicinò ai quadri per osservarli meglio.

Lei si voltò per tenerlo sott’occhio, mentre la mortificazione e la rabbia la trascinavano in direzioni opposte. Come aveva potuto pensare una cosa così… scandalosa di lei! — Allora vi capita spesso che le signore vi propongano di dipingervi e poi…

— No — la interruppe lui. — È stato uno stupido equivoco. Questo però — indicò i quadri appesi alle pareti — dovete ammettere che è piuttosto insolito.

Caroline raddrizzò le spalle. — Non per me, milord.

Espirando lentamente lui annuì. — Certo che no. Vi porgo ancora le mie scuse. — Si diresse quindi verso la porta.

Imprecando fra sé e sé nel vedere che le sue speranze si stavano indirizzando verso l’uscita, Caroline cercò di raggiungerlo prima che sparisse. — Io… non andate via, milord — squittì.

Zachary si fermò. — Cosa?

“Se ve ne andate dovrò fare l’istitutrice.” — Si è ovviamente trattato di uno sciocco equivoco — suggerì. — Siamo entrambi adulti. Ricominciamo daccapo, d’accordo?

Zachary inarcò un sopracciglio. — Non starete parlando sul serio?

Caroline si sforzò di sorridere. — A meno che non preferiate che arriviamo a un duello nel prato per un bacio.

— No, non sono abbastanza bravo con le armi e non sopporterei mai che mi batteste, umiliandomi.

Lei sbuffò e poi si coprì subito bocca e naso con la mano; Zachary però si mise a ridere. Caroline trasse un profondo respiro. Doveva tornare a essere professionale prima che fosse troppo tardi. — Allora siamo d’accordo. Cominciamo da capo.

— D’accordo. Da quanto tempo dipingete? — le domandò lui seguendo la sequenza delle tele.

— Da sempre, per quanto mi ricordo. Alcuni di questi non sono molto belli. — Le guance rosse per il bacio e il rischiato abbandono avvamparono ulteriormente. Di solito non si sentiva in dovere di difendere il proprio lavoro ma era importante che lui capisse che non era solo una imbrattatele. — I miei primi quadri danno l’emozione di un ramo secco.

— Allora perché li tenete?

Era una cosa che le chiedevano spesso anche le sorelle ma lui lo stava domandando in modo diverso, come se fosse realmente curioso rispetto alla risposta. — Mi ricordano che ho migliorato, che si tratta di un processo e che ho imparato dall’esperienza… e dagli errori.

— Avete davvero migliorato — commentò lui, indicando uno dei quadri più recenti. — Questo mi sembra abbastanza bello.

— Grazie. — Lo aveva già sentito dire, ma con l’aggiunta “per essere una donna”. Lord Griffin aveva già definito strano il suo hobby. — Voi avete studiato arte? — gli chiese.

— Un po’. Più di quanto la mia famiglia non sappia. — La guardò ancora. — Non c’è un ritratto vostro.

— In effetti c’è, nel corridoio dietro al salotto. — Caroline corrugò la fronte. — A me non piace molto, ma mio padre ha insistito che se non ce ne fosse stato uno di ogni membro della famiglia non ne avrebbe appeso nessuno.

— Quindi voi catturate tutti i vostri ospiti e li dipingete?

Le si avvicinò di nuovo e lei fece fatica a respirare. — Sì. Per disegnarli e basta, però.

— Allora disegnatemi — le offrì lui protendendosi verso di lei. — Dove volete che mi metta?

Caroline strizzò gli occhi. Al momento andava tutto bene, solo che si era quasi aspettata un secondo bacio. — Vicino alla finestra, per iniziare. È solo uno studio preliminare, quindi posso provare pose differenti.

— Sono a vostra disposizione. In piedi o seduto?

— In piedi va bene. — Di nuovo agitata, prese il blocco e la matita. — Forse potreste guardare fuori dalla finestra.

— Devo schermarmi gli occhi con la mano come se scrutassi il mio immenso dominio? — suggerì lui.

Caroline sbuffò di nuovo prima di riuscire a contenersi. “Basta, Caroline. Comportati come una dannata professionista prima che sia troppo tardi.” — Come preferite, milord.

Zachary allungò il collo. — Mi mancherebbe solo un ritratto che mi facesse finire al manicomio — commentò sogghignando. — I miei fratelli potrebbero giocarci a freccette in mia assenza.

Caroline cominciò a disegnare. — Voi e i vostri fratelli allora non andate molto d’accordo, vero?

— Di solito andiamo esageratamente d’accordo. Sono i miei più cari amici.

— Allora perché mai dovrebbero tirarvi delle freccette?

Zachary rise. — Le tirerebbero solo al mio ritratto. Quelle che tirano a me di persona sono di solito frecciate verbali.

— E voi ricambiate, suppongo.

— Lanciare frecciate a senso unico non è mai divertente. — Senza girare la testa le chiese: — Potreste dipingermi con un’uniforme militare?

“Maledizione!” Era strano come lord e lady Eades, ma non altrettanto eccentrico nella scelta dei costumi, per fortuna. — Certo che potrei.

— Eccellente. Lo invierò a Melbourne. Gli verrà un colp…

— No! — esclamò lei smettendo di disegnare.

— Perché no?

Lei trasse un profondo respiro. — Ho bisogno io del ritratto.

— Per aggiungerlo alla parete? Vi pagherò ovviamente.

— No, è che… Sto facendo domanda per entrare in uno studio d’arte. Il ritratto è un requisito. — Caroline cercò di calmarsi. Non poteva dargli il ritratto quando lo avesse finito. — Posso farvi un secondo ritratto in seguito, se vorrete. Vi prego, girate di nuovo la testa.

Lui eseguì. — Quale studio?

Caroline chiuse gli occhi per un istante. Se glielo avesse detto lui le avrebbe chiesto come mai non proporsi in Inghilterra e lei non voleva che sapesse che tutti l’avevano rifiutata. — Sono sicura che non lo conoscete. Lady Gladys ha detto che vostra sorella si è sposata da poco — aggiunse quindi cambiando argomento.

— Sì. Col migliore amico di mio fratello maggiore… per fortuna, perché altrimenti avremmo dovuto ucciderlo.

— Perché mai?

— È una lunga storia.

Lei sorrise. — Dubito che abbiamo conoscenze comuni, anche se dovessi essere una pettegola, cosa che non sono.

Zachary spostò leggermente la testa per guardarla. — Hanno fatto una fuga d’amore.

— Davvero?

— A dire il vero, due.

— Apprezzo la fiducia che mi avete riservato, milord. Non lo dirò a nessuno.

— Chiamatemi Zachary — replicò lui. — Se vi affido la mia immagine su tela, penso che anche la reputazione di Nell e Valentine sarà al sicuro con voi.

A dispetto del tono leggero, Caroline capì che se avesse spifferato a qualcuno quella confidenza lui lo avrebbe saputo e lei avrebbe potuto dire addio al ritratto. — Assolutamente al sicuro — confermò quindi, notando che il sorriso lo rendeva ancora più attraente. Se fosse riuscita a riprodurre quello sguardo sulla tela avrebbe potuto conquistare anche un maestro d’arte.

Zachary sorrise ancora notando l’entusiasmo nella voce di lei. A Caroline lui piaceva, a dispetto dell’iniziale equivoco sull’invito che gli aveva fatto. Aveva anche carattere e anche questo gli interessava.

— Siete gentile a fare questo per me, Zachary — disse lei in un sussurro.

— È un piacere.

Quella strana situazione lo intrigava. Nei circoli a cui lui apparteneva l’equivoco di prima gli avrebbe garantito subito uno schiaffone in pieno volto. Invece eccolo lì, in posa a farsi dipingere e a parlare di uno scandalo riguardante la sua famiglia. A Melbourne sarebbe venuto un colpo per l’istintiva decisione di darle fiducia. Melbourne però non c’era e la sua presenza lì era dovuta soltanto al fratello.

A Londra sarebbero stati al limite della decenza. Porta aperta o meno, in campagna in una casa con sei sorelle, due genitori e due dozzine di servitori, la situazione poteva comunque essere foriera di guai. Il padre di lei, tuttavia, era al corrente del fatto che Caroline lo voleva disegnare e nessuno aveva trovato l’idea strana. Palazzo Witfeld non sembrava un luogo dove regnasse un esagerato equilibrio, però, e lui trovava la cosa gradevole.

Allo stesso tempo, non si sarebbe fatto intrappolare in posizione compromettente e in un matrimonio senza nemmeno avere ricevuto un altro bacio. — Non dovremmo avere una chaperon qui dentro?

— La mia cameriera è in corridoio, se questo vi fa sentire più al sicuro — rispose lei in tono assente, concentrandosi sul disegno. — Di solito resta fuori perché o russa o si agita. Mi distrae molto.

Zachary cominciò a pensare che lei avesse del tutto dimenticato il bacio. Di solito lui faceva un effetto diverso alle donne e il bacio era stato gradevole. — A dire il vero non ero preoccupato per la mia sicurezza — replicò.

— Allora per la vostra virtù. — Lei continuò a disegnare mostrando un sorrisetto compiaciuto.

Si sentiva tanto a proprio agio con lui da scherzare. Tra un po’ avrebbe riso con le sorelle sul fatto che lui l’aveva baciata e si era poi dovuto scusare. Prima di cambiare idea sulla saggezza delle proprie azioni, Zachary si allontanò dalla finestra. Si sarebbe sempre potuto scusare di nuovo.

— Vi state muovendo. Smettetela.

Lui ignorò il monito e si avvicinò. — Signorina Witfeld — le disse sollevandole il mento. — Non penso che ci conosciamo abbastanza perché voi possiate fare commenti sulla mia virtù… o sulla mia mancanza di essa. — Si chinò lentamente su di lei.

— Oh — sussurrò Caroline.

Zachary aveva intenzione di fermarsi a un centimetro da lei, per farle capire che non era né un pupazzo, né un buffone. Vedendo però le sue labbra, chiuse gli occhi e le sfiorò la bocca per la seconda volta, quella mattina.

Un istante dopo la matita cadde a terra e lei gli fece scivolare la mano sulla nuca.

— Caro lo sta disegnando — disse una voce femminile in fondo alle scale, e lui interruppe il bacio.

Caroline aveva ancora gli occhi chiusi. — Signorina Witfeld — mormorò lui — stiamo per avere compagnia.

— Comincerò a dipingere anche io se questo significa poter passare del tempo con lord Zachary — disse un’altra voce ormai da più vicino.

Caroline sbarrò gli occhi. — Tornate subito laggiù — sibilò con urgenza.

— Ci sono già — replicò lui, in posa presso la finestra.

Allora quella ragazza non aveva davvero interesse a intrappolarlo in un matrimonio. La prima volta Zachary avrebbe potuto appellarsi a un onesto anche se sciocco equivoco da parte sua, ma adesso stava sudando freddo. Aveva fatto una cosa scriteriata e assolutamente stupida. Come prima, però, sentiva uno strano fremito lungo tutta la schiena.

— Caro? — La prima ragazza entrò nella stanza seguita dalle altre. Le sei sorelle si produssero in una riverenza, facendo quasi sollevare una ventata con tutto quel muovere di gonne. — Lord Zachary.

— Buongiorno, signorine — rispose lui sorridendo.

— Vi abbiamo cercato ovunque — disse la più giovane. — La colazione è pronta.

Zachary guardò Caroline. Era arrossita e, se l’attenzione delle sorelle non fosse stata concentrata su di lui, sarebbero potuti ancora finire nei guai. — Posso muovermi adesso, signorina Witfeld?

Lei si riprese. — Sì, certo. Però mi piacerebbe disegnare le vostre mani, dopo. Magari in giardino?

— Certo. — Caroline era una ragazza decisamente determinata e più composta di quanto lui non si fosse aspettato se stava ancora pensando al ritratto dopo due maledetti baci.

— Non puoi monopolizzarlo, Caro — protestò una delle gemelle prendendolo per un braccio. — Vogliamo mostrargli Trowbridge.

— I giardini e lo stagno — disse un’altra.

— I fiori selvatici in collina sono magnifici in questo periodo.

— Potremmo fare una passeggiata a cavallo.

— Sarei felice di venire — commentò lui. — Ma sono a disposizione di mia zia.

— Oh, ma dovete venire con noi!

Quantomeno lì Zachary non si sentiva il classico fratello di troppo. Annuì. — Farò del mio meglio.

A metà colazione apparve la signora Witfeld a braccetto della zia Tremaine. — Ragazze, che ne pensate? Ho parlato con Gladys e lei ha accettato di rimanere per almeno due settimane.

— Urrah!

— Anche se è già in programma la serata mensile alla sala da ballo cittadina per martedì, ho pensato fosse una bella occasione per organizzare noi un ballo! — I suoi occhi verde pallido fissarono Zachary.

Lui aveva già visto quello sguardo in precedenza. La zia forse non aveva in mente di organizzare un matrimonio, ma qualcun altro sì. Le ragazze cominciarono a fare progetti per acquistare nuovi vestiti e decidere il tema della serata… tutte meno una.

Caroline stava finendo la colazione con lo sguardo concentrato su qualcosa di privato e personale. Zachary si chiese se avesse sentito l’annuncio del ballo. Edmund Witfeld aveva detto che due delle figlie avevano del buonsenso, e lei era ovviamente una di esse.

— Caro, vieni a Trowbridge con noi?

Lei strizzò gli occhi. — No, ho del lavoro da fare.

— Hai sempre da fare. — Doveva essere Susan, pensò lui. La giovane si sporse in avanti per toccargli il braccio. — Voi verrete con noi, lord Zachary? Vi abbiamo promesso di mostrarvi il paese.

Lui avrebbe preferito restare a palazzo, ma i Griffin non erano mai scortesi. — Ne sarei felice… se la zia non ha da obiettare.

— No. Io e Sally dobbiamo organizzare delle cose.

— Non vedo l’ora di vedere la faccia di Mary Gorman — sussurrò un’altra ragazzina. — Creperà d’invidia quando vedrà chi soggiorna da noi.

Zachary guardò di nuovo Caroline. Adesso non stava più sognando a occhi aperti ma lo fissava direttamente e con un’espressione non troppo felice. Probabilmente lui aveva fatto qualcosa che le aveva dato fastidio. Bene. — Mi spiace di non poter lasciare qui le mie orecchie — commentò. — Ma torneremo.

— Non preoccupatevi per me. Sono certa che potrò fare a meno delle vostre orecchie per la mattinata.

Una delle altre ragazze si alzò e si avvicinò a Caroline. — Vieni con noi. Se c’è qualcuno che può aiutarmi a scegliere bene il colore di un abito quella sei tu. — Si sporse in avanti e le baciò una guancia. — Ti prego.

Ecco l’altra che era dotata di buonsenso. Zachary non ne ricordava il nome ma le fu grato. Era una bella ragazza bionda ma, strano a dirsi, era ancora la Witfeld dalla lingua tagliente e dal modo di sbuffare così poco signorile che attirava la sua attenzione. — Permettete anche a me di insistere per la vostra presenza — disse. — Più si è e più ci si diverte.

Caroline sospirò. — Oh, se mi permetterete di disegnarvi nel pomeriggio.

— Caroline — la ammonì sua madre. — Non devi ricattare gli ospiti e nemmeno monopolizzarne la compagnia, soprattutto con tante sorelle non sp…

— Mantengo sempre la parola — la interruppe Zachary che non voleva sentire la fine della frase. — Le mie mani saranno in giardino nel pomeriggio insieme con le mie orecchie. — Finché non fosse riuscito a capire perché preferiva l’unica Witfeld che non sembrava interessata a correre dietro ad altro che alla sua immagine su tela, avrebbe continuato a sforzarsi di tenersela vicina.
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Caroline si sedette sul calesse e cercò di ignorare Joanna che le sussurrava sciocchezze all’orecchio. Al momento avrebbe dato parecchi denari per avere un blocco per schizzi fra le mani.

Lord Zachary cavalcava accanto a loro su Sagramore, quasi sicuramente un purosangue, chiacchierando amabilmente con Violet e Grace, un vero modello del perfetto nobile inglese.

Zachary appariva ancora più purosangue, seduto con disinvoltura sulla sella. La brezza gli scompigliò i capelli scuri, sollevandoli dal colletto e facendogli volare una ciocca sugli occhi grigi mentre rideva per uno sciocco commento di Grace.

Per quello che ne sapeva lei, Zachary non aveva baciato nessuna delle sue sorelle (ancora). Era arrivato tuttavia da meno di ventiquattr’ore. Se avesse voluto, avrebbe potuto rovinare tutte le femmine della contea nel giro di una settimana. Caroline tirò su col naso. Che importanza aveva che avesse deciso di baciare lei e che lo avesse fatto così bene? Lo avrebbe lasciato alle sue sorelle… non appena avesse terminato di dipingerlo, ovviamente.

Sagramore girò, portandosi sul suo lato del calesse. Lei sollevò lo sguardo, notando che Zachary la stava fissando. — Non volevo distogliervi dal disegnare — le disse sorridendo.

— Sì, invece. È che non capisco perché. Avete a disposizione sei attraenti giovani che stanno tutte cercando di chiacchierare con voi: avevate davvero bisogno di un’altra?

Lui sogghignò. — Sì.

— E perché mai? — Indubbiamente Zachary pensava che lei si sentisse lusingata. Caroline però aveva solo tre settimane per presentare il ritratto più perfetto che avesse mai prodotto. Avrebbe avuto bisogno di ogni minuto… soprattutto se le sue sorelle continuavano a trascinarle via il soggetto.

Allo stesso tempo si chiese come mai la presenza di lui le facesse l’effetto di una calda brezza pomeridiana e si chiese anche perché ciò le piacesse, quando in generale non aveva tempo per tali sciocchezze e, in particolare adesso, aveva cose più importanti con cui tenersi occupata.

— È molto complicato — rispose lui. — In un certo senso penso di essere la vostra musa, la vostra ispirazione. Odierei negarvi la mia presenza.

Lei sbuffò. — Oh, cielo. — Forse la visita a Trowbridge sarebbe diventata più una distrazione che una seccatura.

— Io mi sento ispirata — mormorò Joanna, dandole una gomitata.

Caroline doveva ammettere che non si sarebbe mai aspettata che un Griffin fosse così spiritoso o allegro. Dal modo in cui il duca di Melbourne aiutava a gestire la politica del governo si aspettava dei duri, arcigni, vecchi brontoloni fumatori di sigaro. Ecco spiegato il mistero. Lei era semplicemente sorpresa da Zachary e, di conseguenza, scombussolata. Non aveva però idea del perché ciò fosse importante, visto che aveva bisogno soltanto del suo volto per un dipinto.

— Se foste la mia musa dovreste essere in giardino a farmi disegnare le vostre mani — puntualizzò lei.

Lui si portò una mano sul petto. — Si potrebbe pensare che stiate cercando di prendermi in giro, signorina Witfeld.

— Chi, Caro? — esclamò Susan ridendo. — Non vi avrebbe mai guardato se non avesse avuto bisogno del vostro volto per il suo ritratto. Lei non si sposerà mai.

— Davvero? — Zachary inarcò un sopracciglio.

— Susan, stai zitta! — replicò bruscamente Caroline, arrossendo. — Non è cosa che riguardi lord Zachary.

— Ti stavo solo stuzzicando.

— Non è stato divertente — continuò Caroline, ferita nell’orgoglio, anche se non sapeva bene perché. Susan aveva detto soltanto la verità. — E se io dicessi che il tuo unico scopo nella vita invece è sposarti?

— Caroline!

Prevedendo la mortificazione di Susan, Zachary si allontanò di quel tanto da poter fingere di non aver sentito il battibecco.

— Basta, Caro — replicò Susan. — Il fatto che tu non lo voglia non significa che devi rovinare le opportunità del resto di noi.

— Forse se smetteste di assalirlo tutte insieme, una di voi potrebbe avere una chance — ribatté Caroline. — Riuscite a spaventare perfino me. Sono sorpresa che lord Zachary non sia già scappato a Londra.

— Sciocchezze. — Questa volta fu Julia a protestare. — A me sembra che le nostre attenzioni lo lusinghino. Dovrà per forza scegliere una di noi.

— Oh, certo. È rimasto scapolo in attesa di far visita alle Witfeld. Sii seria, potrebbe sposare tutte le donne che vuole. Perché mai dovrebbe scegliere una di voi?

— Be’, io so una cosa — intervenne Anne. — Se stiamo qui a discutere, lui non vorrà avere a che fare con nessuna di noi. E non vi dimenticate che è nostro interesse aiutare Caro a finire il suo ritratto.

— Così potrà andarsene a Vienna e papà e mamma potranno concentrarsi sul far sposare il resto di noi — commentò Violet lisciandosi la gonna.

— Grazie tante, anche voi mi mancherete — sottolineò Caroline, fingendo che il commento della sorella non l’avesse ferita.

— Secondo me dovremmo stabilire dei turni — suggerì Anne. — A quel punto non lo assaliremmo più e ognuna di noi avrebbe una possibilità. — Toccò quindi delicatamente il ginocchio di Caroline. — E vogliamo che tu vada a Vienna soltanto perché poi potremo venirti a far visita lì.

Caroline sorrise, sperando che Anne capisse la sua gratitudine. — Vi prego solo di non occupare tutto il suo tempo in modo che io abbia la possibilità di dipingerlo.

— Io ti darò uno dei miei spazi — disse inaspettatamente Violet. — Non volevo sembrare così odiosa, Caro.

— Non ti preoccupare, capisco — replicò lei, anche se non era sicura che così fosse. La vita per cui le sorelle parevano smaniare a lei non sembrava granché.

— Ma Violet, tu hai solo quindici anni, non penso dovresti passare del tempo con lui. Nemmeno tu, Anne — osservò Grace.

— Io avrò diciotto anni fra nove settimane, Grace — tagliò corto Anne. — Preparerò un orario questa sera. Tutte penseranno a una gita che vorrebbero fare, o qualcosa del genere, e io fisserò per ognuna un periodo specifico di tempo.

— Perché tu? — domandò Julia.

— Perché tu non riusciresti a preparare un orario nemmeno morta — disse Joanna alla gemella. — Però lo dovremo approvare, Anne.

— Certamente.

Il calesse svoltò sulla via principale di Trowbridge e tutte le teste cominciarono a voltarsi: non per guardare le Witfeld, tuttavia, ma il loro ospite. Caroline non poté biasimarle per l’interesse quando Zachary smontò da cavallo e si avvicinò al calesse per aiutare le sorelle a scendere; si chiese tuttavia che cosa avrebbe detto lui se avesse saputo che le sette ragazze avevano appena deciso di dividerselo come una torta.

Le sorelle gli si aggrapparono per scendere a terra anche se, fino a quel momento, non avevano mai avuto bisogno di aiuto per farlo. Caroline aspettò per ultima, sia perché non voleva essere calpestata, sia perché lo riteneva la cosa più dignitosa.

— A parte gli scherzi, sono felice che abbiate deciso di unirvi a noi — disse Zachary stringendole la mano per aiutarla a scendere.

— L’ho fatto perché me lo hanno chiesto le mie sorelle — replicò lei, stabilendo di dover chiarire la situazione. — Non perché voi mi avete baciata.

Zachary annuì. — Ma non siete nemmeno rimasta a casa perché vi ho baciata.

Caroline sollevò lo sguardo su di lui. — Sarebbe stata una follia da parte mia — sottolineò, cercando di ignorare il calore della mano di lui contro il braccio — avendovi già detto che ho bisogno di farvi un ritratto.

— Mi state quindi dicendo che ho sfruttato la vostra necessità — commentò lui.

— Sto cominciando a pensare che mi stiate punzecchiando, lord… Zachary.

— Era ora che ve ne accorgeste. Cominciavo a temere per il vostro buonsenso finché non ho sentito come ridete.

Caroline arrossì. — Non posso farci niente se rido così. — Aveva provato di tutto, arrivando al punto di chiudersi il naso con le dita quando ridacchiava. L’unico effetto era stato quello di rischiare di strozzarsi. — Non dovreste prendermi in giro.

— Non vi stavo prendendo in giro. Mi piace il vostro modo di ridere. Perché pensate che vi stessi punzecchiando?

Julia si intromise e lo prese a braccetto prima che lei potesse rispondergli e Joanna gli si piazzò dall’altro lato. Caroline si mise in fondo alla piccola folla. Santo cielo, non avevano lasciato a Zachary nemmeno il tempo per respirare da quando era arrivato.

Forse era quello il motivo per cui sembrava interessato a lei… era l’unica che non aveva cercato di soffocarlo. D’altra parte Zachary sarebbe anche potuto essere un serpente a tre teste purché fosse un nobiluomo disposto a farsi fare un ritratto. L’aveva baciata, e allora? Se questo le assicurava che avrebbe posato per lei, lo avrebbe tollerato. In fondo era anche stato gradevole.

— Caro, cosa ti ha detto? — le domandò Anne all’improvviso.

— Cosa? Niente. Perché me lo chiedi?

— Sei arrossita.

— N… no — balbettò lei. — Fa caldo, tutto qui.

Violet uscì saltellando dal negozio della modista. — Ci porterà a pescare! — esclamò.

— Come mai? — domandò Caroline rispedendola all’interno del negozio per evitare che il resto del paese sentisse l’annuncio.

— Grace gli ha chiesto cosa gli piacerebbe fare e lui ha detto pescare — rispose Violet. — Susan ha detto che non ci era mai andata e allora lui ha detto che ci avrebbe portate tutte perché tutti devono provare quell’esperienza almeno una volta nella vita.

— Io sto ancora preparando l’orario — brontolò Anne.

— Penso che gli piacciamo molto — commentò la sorella più piccola. — Ho cambiato idea. Voglio passare anche io del tempo con lui. Mamma ha detto che se riesco a trovare un marito mi posso sposare.

Mentre entrava nel piccolo e affollato negozio, Caroline si chiese se Zachary fosse per caso pazzo. Non riusciva a trovare un altro motivo per cui un giovanotto potesse offrirsi di portare a pescare mezza dozzina di giovani donne. Girò gli occhi verso di lui e lo vide tenere due cappellini in mano, mentre dava consigli su un terzo.

Sconcertante: non c’era da meravigliarsi che le sue sorelle si fossero tutte innamorate di lui… anche se forse il loro entusiasmo dipendeva parecchio dal suo nome e dalla sua ricchezza.

“Devo essere matto” pensò Zachary sospirando, con in mano due cappellini. Una delle Witfeld turbinava davanti allo specchio, anche se era abbastanza ovvio che lo faceva soltanto a suo uso e consumo.

Per un istante si chiese cosa avrebbe fatto la giovane se lui avesse detto che gli piaceva l’orribile cappellino che stava in un angolo del negozio. Indicò invece il grazioso cappellino azzurro e poi dovette indietreggiare quando tre delle sorelle cercarono di afferrarlo contemporaneamente.

— Io sono venuta per prendere della seta per fare un abito — disse una delle gemelle guardandolo. — Lady Gladys dice che il verde è il vostro colore preferito. È vero?

Lui non ne aveva idea. — Penso di sì — rispose, e poi osservò la corsa precipitosa verso le sete e le mussole di colore verde.

— Pescare? — domandò sottovoce qualcuno alla sua sinistra.

Zachary non riuscì a non sorridere quando si voltò e vide Caroline. Un po’ di senso dell’umorismo in mezzo a quel delirio di stridule sciocchezze rinfrancava la sua ormai limitata sanità mentale. — Non penso che a voi interessi venire a pescare, vero? Vi farei dipingere la mia trota.

La ragazza fece un smorfia. — Ho cose migliori da fare, grazie tante.

— Restereste sorpresa da quanto può essere rilassante una giornata di pesca. Potrebbe farvi bene.

Caroline inarcò un sopracciglio. — Volete dire che ho bisogno di rilassarmi?

Lui le si avvicinò, consapevole degli sguardi dei presenti nel negozio. — Voi siete quella che non viene mai in paese, che non ha bisogno di abiti da sera, che non vuole sposarsi e che si nasconde tutto il giorno nel suo studio.

— Io non mi nascondo — affermò lei un po’ seccata. — Prendetemi in giro quanto volete, ma io almeno ho uno scopo nella vita.

Zachary e i suoi fratelli avevano reso il dileggiarsi a vicenda un’arte. Non lo stesso tipo di arte di cui si dilettava lei, ma lui aveva una certa fama nell’altra. — Dipingere cose che non siano pesci?

— Molto divertente. Voi non potete capire. Dovreste piuttosto andare ad aiutare Julia e Susan a scegliere dei guanti.

— Se non vi piaccio per nulla — sussurrò lui — allora non dovreste continuare a cercare scuse per potermi parlare.

— Se io… — Lei trasse un profondo respiro. — Se volete scusarmi, devo andare ad acquistare della creta per mio padre. — Girò sui tacchi e uscì dal negozio.

“Maledizione.” Lanciando un’occhiata alle ragazze ammassate attorno alle stoffe, Zachary infilò rapidamente la porta e la seguì.

— Signorina Witfeld — la chiamò.

Lei si fermò e lo guardò. — Chi è che cerca di parlare con chi, adesso?

Lui sospirò. Quella ragazza non aveva proprio idea di come si flirtasse. Nessuna di loro, in effetti. La loro strategia assomigliava più a un assalto scomposto che a una seduzione. Era un miracolo che fosse riuscito a baciarla un paio di volte. — Volevo scusarmi se ho detto qualcosa che vi ha offeso.

— Oh, siete troppo gentile. Pensavo che forse mi degnate di attenzione solo perché sono l’unica delle sorelle di cui vi ricordate il nome — replicò lei in modo sagace.

— In effetti sarebbe più facile se portaste tutte il nome ricamato su una manica — ammise lui con un sorriso. — Pensavo che i ritrattisti fossero persone pacate e raffinate.

Lei si fece paonazza. — Io… voi… — cominciò a dire. — Siete davvero insopportabile.

— E voi abbastanza unica — replicò lui, realizzando che aveva trovato il termine perfetto per descrivere quella ragazza strana, schietta e di talento.

— Unica — ripeté lei.

— Sì. E da dove vengo io, l’unicità è…

— Unica?

Zachary ridacchiò. — Stavo per dire “insolita” che non è molto meglio. Spero che il mio interesse non vi offenda ma vorrei davvero sapere a quale studio d’arte avete fatto domanda. Se non volete dirmi il nome, potete almeno indicarmi dove è situato?

Lui fu certo di sentire un piccolo sbuffo. — Vienna — rispose Caroline dopo un istante.

— Vienna — ripeté Zachary mascherando la sorpresa. — Città deliziosa. Fredda in inverno.

— Avrei potuto dirvelo anche io, sebbene non ci sia mai stata.

No, non poteva definirla riservata, anche se lei ci stava provando, e questo gli rendeva irresistibile stuzzicarla. — A essere onesto, nemmeno io. Speravo diceste Londra o Venezia.

Lei esitò. — Siete stato a Venezia?

— Nel mio Grand Tour. Roma, Parigi, Atene e tutto quello che ci sta in mezzo. Sono rimasto a sud, dove è più caldo.

— Avete quindi visto il David? — domandò lei con un filo di voce.

— Presumo intendiate la statua — replicò lui, capendo di avere trovato un altro punto debole nella corazza di lei. Umorismo e scultura. — Sì. E la Cappella Sistina. La…

Lei si voltò, afferrandogli una manica. — È stato meraviglioso?

Zachary esitò. Quello era generalmente il momento in cui i suoi fratelli cominciavano a fargli domande sui vini e le donne che aveva conosciuto durante il suo viaggio in Europa. In effetti, quando era tornato in Inghilterra era giunto subito alla conclusione di avere sbagliato a passare così tanto tempo a vedere antichità e opere d’arte, nonostante il fatto che non ricordava di essersi mai divertito tanto.

Di sicuro aveva di più in comune con la “unica” signorina Witfeld che il solo senso dell’umorismo. Era ovvio che lei volesse informazioni sulle opere d’arte che aveva visto. Si aspettava certamente che lui avesse un’opinione al proposito e voleva conoscerla… quindi, per una volta tanto, doveva essere onesto. Questo lo faceva sentire stranamente a disagio.

— Quando ho visitato il Louvre — ammise lentamente — sono stato per quasi un’ora a guardare il dipinto di Leonardo, la Monna Lisa. Ne avete mai sentito parlare?

Caroline restò col fiato mozzo. — Ma certo. Ho visto dei disegni e delle copie, ma vedere quello vero… Potreste per favore dirmi le vostre impressioni?

Zachary aprì la porta della drogheria. — Non so quanto valgano le mie impressioni, ma ne sarei felice.

Lei rischiò di inciampare sulla soglia e lui la sorresse. Non ricordava di avere mai conosciuto una donna determinata come lei… eppure sua sorella Eleanor era famosa per la propria determinazione.

Zachary nascose un sorriso. — Cosa voleva che comperaste vostro padre?

— Cosa? — Caroline strizzò gli occhi, come se si rendesse conto solo in quel momento di dove fossero. — Oh. Salve signor Mullen — salutò l’uomo dietro al bancone. — È arrivata la creta per mio padre?

Il negoziante annuì. — Sì e anche i blocchi da disegno che avete ordinato a Londra.

Lei sorrise e gli occhi le si illuminarono. — Oh, è splendido. Quanto vi devo?

— Trenta scellini.

Posato il denaro sul bancone lei prese i blocchi da disegno e si voltò verso il sacchetto con la creta, ma Zachary la intercettò. — Lasciate fare a me.

— Grazie, milord.

Lui notò che il negoziante drizzò le orecchie per come Caroline lo aveva chiamato. Se il villaggio era così isolato come aveva detto sua zia, la notizia della sua presenza avrebbe reso interessante il pomeriggio.

Sfortunatamente per il signor Mullen, però, metà di Trowbridge sapeva già che Zachary era in zona per quando lui e Caroline uscirono dal negozio. Le sorelle stavano correndo freneticamente in giro chiamandoli.

— Per l’amor del cielo — mormorò Caroline. — Che oche! — Agitò il braccio libero. — Grace, Susan, siamo qui.

In un secondo furono di nuovo circondati. Tutte incolparono rumorosamente Caroline di averlo portato via. — Signorine — le interruppe lui — sono qui solo per portare gli acquisti. — Notando l’espressione dubbiosa di Caroline aggiunse: — Permettetemi di mettere i vostri pacchetti nel calesse e poi mi potrete mostrare gli altri luoghi interessanti.

L’ammasso di stoffe e cappellini aggiunti alla creta e ai blocchi da disegno rischiò di spezzargli la schiena, ma in qualche modo riuscì ad arrivare al calesse. Aiutato dal cocchiere ripose gli acquisti nel bagagliaio, fissandoli per bene. Quando si girò, trovò che tutte le ragazze gli stavano fissando la schiena. Poté includere Caroline, anche se il suo interesse era probabilmente di tipo solo artistico.

— Andiamo? — suggerì riunendosi al gruppo.

— Oh, la panetteria!

— No, la pasticceria!

— Ho ancora bisogno di una spilla per lo scialle.

E così avrebbe dovuto dimostrare di saper essere paziente e responsabile, anche se era soprattutto la sua pazienza a essere esercitata al momento più della responsabilità. Shay e Melbourne avrebbero riso fino alle lacrime sapendo cosa stava facendo. Quantomeno casa Witfeld era più vivace della comunità che avrebbe trovato a Bath.

Offrendo un braccio a ciascuna delle gemelle e scoprendo che continuava a preferire la compagnia dell’unica sorella che pareva voler sapere soltanto di arte, piegò la testa di lato. — Fate strada, signorine mie.
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Se non avesse temuto di mostrarsi di nuovo poco professionale a Zachary, Caroline avrebbe picchiato la testa contro il blocco da disegno. — Joanna, per favore non ti piazzare davanti a lord Zachary — le disse.

Joanna le lanciò un’occhiataccia. — Stiamo chiacchierando. Non posso parlargli standogli alle spalle. Non sarebbe cortese.

Caroline si alzò e, per la quarta volta, trascinò lo sgabello sull’erba verso una nuova posizione. Di solito doveva praticamente ricorrere alla corruzione per far stare seduta una delle sorelle mentre lei disegnava; oggi nessuna di loro voleva andarsene.

Zachary era seduto su una panchina di pietra in mezzo alle sorelle Witfeld e teneva banco. Era indiscutibilmente abituato a essere adulato e a essere al centro dell’attenzione di tutti.

— Che profilo preferite? — le domandò mettendosi le dita sul mento e spostando la testa a destra e a sinistra.

— Se state parlando con me, sto cercando di disegnare le vostre mani — tagliò corto lei. — Non ho bisogno della vostra testa.

— Caro! — la sgridò Julia. — Non statela a sentire, lord Zachary. Io penso che tutti e due i vostri profili siano magnifici.

Il fratello del duca, tuttavia, guardò Caroline mentre ridacchiava. L’aveva osservata parecchio durante tutto il giorno, e lei non sapeva come riuscisse a farlo senza ignorare platealmente le sue sorelle. Lei non poteva pensare ad altro che a come l’aveva baciata e a come la cosa la faceva ancora arrossire. E a lui piaceva addirittura il modo in cui lei rideva.

— Ditemi, signorine — domandò lui. — La signorina Witfeld parla a tutti i soggetti dei suoi ritratti in modo così… diretto?

— No — rispose subito Violet scuotendo la testa. — Di solito è molto professionale.

“Magnifico.” Lui e le sue sorelle l’avevano ridotta talmente uno straccio che lei stava rischiando addirittura di rovinarsi il futuro. In fondo, aveva bisogno solo di una lettera di approvazione da parte di Zachary e della sua immagine su tela. Se tutti avessero semplicemente… collaborato un po’.

— Allora vi chiedo scusa — disse un po’ rigidamente. — Ma Grace, vuoi per favore…

— Scusatemi, signorina Witfeld — disse il maggiordomo — ma vostra madre ha visite. Ha richiesto che tutte voi la raggiungiate nel salottino. Anche voi, milord.

Susan balzò in piedi. — Chi sarà mai?

Caroline capì subito. — La signora Gorman e sua figlia — rispose, infilandosi la matita dietro l’orecchio. Maledizione, avrebbe perso anche l’ultimo briciolo di luce, aspettando che Portia Gorman lasciasse la casa.

Julia e Joanna cominciarono a ridacchiare. — Non hanno aspettato nemmeno una giornata per venire in visita.

— Oh, sbrigatevi, voglio un buon posto per poter vedere la faccia di Mary quando vedrà il nostro ospite. — Joanna guidò la calca verso casa.

Caroline si alzò e infilò il blocco sotto il braccio. Un istante dopo, qualcuno glielo sfilò via da dietro.

— C’è qualcosa che dovrei sapere? — domandò disinvoltamente Zachary, sollevando il blocco per dargli un’occhiata. Non diede a vedere se fosse rimasto compiaciuto o disgustato dai risultati, ma esaminò gli schizzi a lungo.

— Bevete la maggior quantità di liquidi possibile — suggerì Caroline, sforzandosi di sembrare spigliata, come se non le importasse un accidente di quale potesse essere l’opinione di lui sui suoi disegni. — Potrebbe dimostrarsi la vostra unica possibilità di fuga.

Lui scoppiò a ridere. — Grazie per il consiglio. — Le restituì il blocco mentre raggiungevano il portone. — Suppongo che andrete a nascondervi nella vostra torre.

— Io non mi nascondo — ribatté lei. — Io lavoro. — In una casa piena di rumore, sciocchezze e distrazioni, come poteva realizzare qualcosa se non frapponendo una porta o un pavimento fra sé e il resto degli abitanti?

— Pensavo aveste bisogno di me per il vostro lavoro — commentò lui. Un attimo dopo venne preso a braccetto dalla madre di Caroline e trascinato nella cacofonia del salotto.

Caroline restò per un istante a guardare la porta socchiusa. Anche se questa volta il ritardo era dovuto a Portia Gorman, il risultato era lo stesso. Lei aveva perso altre ore preziose del limitato tempo che le restava per terminare il lavoro da inviare a Vienna. Per quanto fosse una persona piacevole, avrebbe gradito che Zachary avesse dato alle sue richieste più peso di quello dato alla scelta del cappellino per Grace.

Be’, se voleva essere trascinato a destra e a manca erano affari suoi. La vita di Caroline non era così priva di scopo, per fortuna. Si diresse al piano superiore. Aveva dei pezzi di modello da assemblare su carta.

Mentre Sally Witfeld lo trascinava nel salotto per mostrarlo alle vicine, Zachary colse un’occhiata di Caroline fuori dalla porta. Immaginò che doveva essere infuriata per il fatto che la sua famiglia era tanto frivola da voler passare un intero pomeriggio a spettegolare.

Il resto delle Witfeld non pareva avere alcun problema con quel passatempo. A lui stava diventando dolorosamente chiaro che ciò di cui Caroline aveva bisogno era una bella baruffa sotto le lenzuola. Quello avrebbe dovuto soddisfare il suo insolito bisogno di tenersi occupata.

Cercò di scuotersi. Maledizione. Lei era un’amica di famiglia. Intoccabile. Oltretutto non si era accorta che era un uomo se non dopo che l’aveva baciata.

— È vero, milord, che vostra sorella si è appena sposata col marchese di Deverill?

Prima che Zachary potesse rispondere, una mezza dozzina di Witfeld balzò in avanti per farlo al posto suo. Sospirando, mostrò un sorriso che non sentiva. Le Witfeld credevano di conoscerlo tanto bene da poter portare avanti la conversazione per lui. Per quello che ne sapeva, in effetti, lui non era una persona molto profonda. Caroline stava probabilmente finendo il suo ritratto mentre lui era seduto lì. Nemmeno lei aveva bisogno della sua presenza.

La vita di quelle ragazze doveva essere davvero monotona se lo trovavano così incredibilmente interessante.

Zachary rifletté su quel pensiero. Se questo valeva per il resto delle sorelle Witfeld, doveva valere anche per Caroline. Lei era annoiata e, essendo un po’ più sveglia delle altre, si era buttata sull’arte invece che sui vestiti e i pettegolezzi per tenersi occupata.

“Basta così, Zach.” Flirtare un po’ era una cosa, ma lui non poteva superare quel limite.

Che cosa aveva poi quella ragazza di particolare? Tutte le altre sorelle avrebbero fatto carte false per compiacerlo. Si sarebbero ovviamente aspettate qualcosa in cambio… magari il matrimonio. Forse era quella l’attrattiva di Caroline. Lei non voleva sposarsi. Niente trappole. Le sue labbra poi sapevano di fragole e di estate.

Se lei avesse chiesto a lui di amoreggiare, però… non sarebbe stato da gentiluomo rifiutare la richiesta di una signora. Quindi tutto quello che doveva fare era riuscire a fare in modo che lei lo vedesse come qualcosa di più di mani, orecchie e un dipinto su tela. Bevendo un sorso di insipido Madeira, Zachary osservò la stanza sovraffollata.

Secondo suo fratello, prima di tornare a Londra avrebbe dovuto dimostrare di essere responsabile e di avere pazienza.

C’era però un altro modo per mettersi alla prova. Caroline non era l’unica a poter beneficiare della sua presenza lì. Se le sorelle Witfeld si volevano sposare, qualcuno avrebbe dovuto rimettere in riga la famiglia.

Si chiese che cosa avrebbe detto Wellington del “progetto Griffin” per la ristrutturazione di casa Witfeld. Questa volta Zachary non riuscì a trattenere un sorrisetto. Se fosse riuscito a riorganizzare le Witfeld, Bonaparte sarebbe stato una bazzecola.

Come procedere, però?

A quel punto i come e i perché non erano importanti. I Griffin erano sempre riusciti nelle loro imprese e questo Griffin in particolare aveva molto da dimostrare alla propria famiglia e a se stesso. Stava addestrando un cane: non poteva esserci nulla di molto più difficile.

Un bastone da passeggio lo picchiò su un ginocchio e la zia Tremaine si sedette sul divano accanto a lui.

— Domani scriverò a tuo fratello per dirgli che ci tratterremo qui per un paio di settimane.

— Va bene — replicò lui a voce bassa. — Non penso che a lui interessi dove siamo, sempre che io resti lontano dalle guardie a cavallo di Londra.

— Non ti tengo prigioniero — ribatté lei in tono acido. — Hai un cavallo: puoi tornare a Londra se preferisci.

Questo avrebbe solo dimostrato che Melbourne aveva ragione: Zach non riusciva a portare a compimento alcuna impresa. Non era tuttavia colpa di sua zia. Con un respiro profondo, le prese la mano. — Melbourne mi ha affidato un compito. Lo porterò fino in fondo. Inoltre, mi piace la tua compagnia.

Lei sorrise. — Ne sono felice. Anche a me piace la tua.

A parte questo, se Zachary non fosse riuscito in una cosa semplice come fare da accompagnatore alla zia Tremaine, Sebastian avrebbe mosso mari e monti per impedirgli di avvicinarsi a un’uniforme militare. — Allora andremo via insieme.

— Pensavo ti sarebbe piaciuto stare qui con tante ragazze ad adularti — disse la zia. — Sei certo che non siano loro il motivo per cui sei così disponibile a restare?

Lui la fissò. Il motivo erano proprio loro, ma non nei termini che pensava lei. Eppure… — Primo, mi hai detto di lasciarle stare, secondo, che non vuoi combinare alcun matrimonio.

— È vero. Ti sto solo sottolineando la bellezza del paesaggio locale. Paesaggio. Da guardare.

— Sì, il paesaggio è delizioso… e alquanto chiacchierone. Io però ho un piano.

A quel punto fu lei a farsi sospettosa. — Che genere di piano?

— Non ti preoccupare. Per la fine della visita, tutte le sorelle Witfeld mi ringrazieranno.

— Zachary, non mi sembra molto tranquillizzante.

Una cosa gli era ormai chiarissima: la zia voleva davvero bene alla famiglia Witfeld. Bene. Avrebbe riferito il suo successo a Melbourne. — Non ti preoccupare, sai che mi piacciono le sfide.

Adesso che aveva in mente un piano, voleva cominciare subito. Dividere e conquistare era la cosa più sensata (sempre che fosse riuscito a separare quel tanto le ragazzine per poter lavorare con ciascuna individualmente).

— Zachary.

Lui trasalì quando il bastone gli colpì la caviglia.

— Hai intenzione di posare per il ritratto di Caroline?

— Ho detto di sì — replicò, massaggiandosi la caviglia. — Sta già disegnando le orecchie e le mani. Adesso non potrà fare le gambe però perché tu me le hai rotte.

— Allora stai attento quando ti parlo.

— Non posso se mi uccidi prima. — La baciò su una guancia e si alzò. Caroline aveva avuto ragione rispetto ai liquidi. — Scusatemi un istante, signore — disse cercando di arrivare alla porta senza zoppicare.

Non era quasi nemmeno uscito sul corridoio che una mano lo afferrò.

— Caro… — fece per dire, ma si zittì quando capì che non era lei.

— Shh, ragazzo — sussurrò il signor Witfeld. — Da questa parte. Venite in fretta prima che vi diano la caccia.

Pur essendo quasi certo che il signor Witfeld stesse scherzando, Zachary si guardò alle spalle. Si era effettivamente sentito come una volpe inseguita dalla muta da quando era arrivato lì.

— Grazie per il salvataggio.

— Piacere mio. Vi avevo promesso un giro per vedere le mie invenzioni.

Oh, più che un salvataggio era una deviazione. Quantomeno un po’ più tranquilla e che gli dava il tempo per cominciare a pensare a un piano per aiutare le sorelle Witfeld. Mentre attraversavano il vialetto di ingresso guardò su verso lo studio. Caroline non stava di certo osservando lui, però: tutta la sua attenzione doveva essere sul blocco da disegno. Sì, quella ragazza aveva decisamente bisogno di un suo intervento: la sua bocca su quella di lei e il suo membro dentro. Rabbrividì. “Concentrati, Zach. Sei con il padre della ragazza e poi lei te lo deve chiedere.”

Dopo un’ora passata a vedere le invenzioni di Edmund Witfeld, Zachary si sentiva pronto a fare intervenire qualcuno per se stesso.

— È una mucca — affermò, guardando nel prato.

— Già — rispose Witfeld.

— Perché la stiamo guardando? — domandò.

— L’ho creata io. È mezza Guernsey e mezza South Devon, con qualche strano incrocio alle spalle. È il mio terzo tentativo. Continuavo a ottenere manzi. Ottimi per la carne. — Edmund guardò per un istante la mucca con orgoglio. — Si tratta del latte. Lei ne produce il doppio di quanto non facciano le due razze da cui deriva.

Grazie a Dio. Zachary aveva cominciato a pensare che Witfeld fosse pazzo e che sarebbero rimasti a fissare la mucca per il resto della giornata senza alcun motivo. Aveva delle belle mammelle ma lui ne preferiva due a quattro.

Si rese conto che Witfeld lo stava guardando e che doveva fare qualche commento sulla mucca. — Sembra in ottima salute — azzardò.

Dall’espressione dell’uomo capì di aver detto la cosa giusta. — Lo è. Mi ha dato una vitellina, grazie a Dio, ma ci vorrà più di un anno prima che possa farla accoppiare.

Mentre guardavano, la vitella arrivò al trotto e si mise a succhiare. — La vostra mucca ha un nome? — domandò Zachary perché sapeva di dover mostrare un po’ di interesse.

— Dimidius. Vuole dire “metà” in latino.

— È stato un suggerimento della vostra figlia maggiore, immagino.

Witfeld ridacchiò. — In effetti sì. Come avete fatto a capirlo?

— Ho tirato a indovinare.

Restarono seduti a cavallo qualche altro minuto a guadare Dimidius, e Zachary fece del suo meglio per fingersi interessato, anche se forse avrebbe preferito una delle infinite disquisizioni di Melbourne.

Fino a quel momento aveva visto ogni genere di folle invenzione. Era un vero esperto nel fingere interesse ma, dopo essere passato per il fuoco di sbarramento Witfeld-Gorman e ora del signor Witfeld con le sue invenzioni, faceva una gran fatica a non sbadigliare.

— Apprezziamo il fatto che stiate aiutando Caroline — disse Witfeld. — È una vera fortuna che voi siate qui ora.

— Potete ringraziare mia zia per la mia presenza — rispose Zachary. — Ma c’è di certo chi può offrirsi volontario per far lavorare la signorina Witfeld. Ha un gran talento.

— Già, ma quello studio vuole il ritratto di un aristocratico e qui ce n’è una certa penuria. Non volevo mandarla a Bath. So cosa avrebbero detto di una giovane donna nubile alla ricerca di un soggetto da ritrarre.

Zachary si schiarì la gola. Aveva presunto la stessa cosa. — Ma…

— Se non fosse per voi dovrebbe dipingere Eades — continuò suo padre — e a lui piace farsi ritrarre nelle vesti di re Artù.

— Per fortuna io preferisco emulare gli dei egizi.

Witfeld lo fissò. — State scherzando, vero?

— Santo Iddio, ma certo!

— Grazie al cielo — esclamò l’uomo scoppiando a ridere.

— Posso però chiedervi come mai, se un nobile era così fondamentale, non mandarla a Bath o a Londra dove poteva trovare persone più aperte all’idea di un’artista donna? Avrebbe potuto accompagnarla una sorella.

Edmund si irrigidì. — Io volevo farlo ma mi ero accordato con mia moglie che, a meno che tutte le ragazze non avessero la possibilità di debuttare a Londra, non ci sarebbe andata nessuna.

Era probabile che un nobile di campagna non si potesse permettere di garantire a sette figlie femmine un formale debutto in società a Londra.

Quando sua sorella Eleanor aveva compiuto diciotto anni, il suo debutto era stato pari a quello di una regina. Sapendo che nessuna delle giovani Witfeld era mai stata a Londra, Zachary aveva erroneamente pensato che i loro strani genitori le avessero tenute lontane di proposito. Non gli era mai passato per la mente che potesse trattarsi di un problema economico. Non c’era da meravigliarsi che i suoi fratelli gli dessero spesso dell’idiota.

Di tutte le sorelle, però, lui avrebbe cercato di mandare Caroline. Era così chiaro che voleva essere da un’altra parte, e desiderava una vita più metropolitana rispetto a quella di Trowbridge. Questo lo costrinse ad analizzare le differenze fra di loro; nel corso della sua vita infatti, a Zachary non era stato negato praticamente nulla, se non uno scopo. Lei uno scopo lo aveva e pareva che fosse lui l’unico mezzo per raggiungerlo.

— Dovremmo tornare verso casa — disse Witfeld. — Se negherò alle ragazze la possibilità di irretirvi durante la cena, sarò perduto.

Superarono una collinetta e, proprio nel centro di un prato, ecco un gruppo di macerie di colonne e archi in pietra spezzati che riluceva all’ultima luce del tramonto. Per un momento a Zachary sembrò di essere tornato in Grecia davanti al Partenone. — Cosa…

— Oh, quelle sono le mie rovine — spiegò Witfeld con rinnovato orgoglio. — Che ne pensate? Sono ovviamente ancora in costruzione.

— Sembrano… antiche — commentò Zachary. Adesso che le guardava più da vicino, riusciva a notare la sistemazione ad arte delle strutture rotte e i rampicanti e le felci accuratamente disposti.

— Grazie. Le definireste romane o greche?

Zachary tirò a indovinare. — Greche.

— Eccellente. Avete buon occhio, milord.

— Zachary, per favore. — Dopotutto, aveva intenzione di sedurre la sua figlia maggiore o meglio di convincerla a chiedergli di sedurla.

— Allora, Edmund.

— Ditemi, Edmund, pensate che la signora e la signorina Gorman resteranno per cena?

— Dio, spero di no! — esclamò l’altro.

Edmund Witfeld aveva elevato l’impresa di evitare la sua casa-pollaio a una vera e propria eccentrica arte. Zachary lo fissò mentre tornavano a palazzo. Di tutti i membri della famiglia, Edmund sarebbe quasi certamente stato quello che più lo avrebbe ringraziato per il suo piccolo progetto di insegnare alle sorelle Witfeld l’arte di trovare marito.
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Caroline ammorbidì il tratto della mascella di Zachary con la punta di un dito. Aveva iniziato la sessione con ulteriori schizzi preparatori delle mani, ma ormai sapeva bene come disegnarle. Il volto, invece, e soprattutto gli occhi erano unici. E unicamente… interessanti, in riferimento all’ultimo soggetto.

Tracciò un filo di capelli a oscurare un occhio mezzo disegnato. Immediatamente lo schizzo assomigliò di più a Zachary. — Eccolo qui — mormorò.

Era lui e, al tempo stesso, non lo era. Aveva segnato il contorno del suo volto, piazzando più o meno la bocca, il naso e gli occhi, ma quando guardò la piatta carta si accorse che il disegno non era affatto come lui. Non si era mai sentita così prima: quando aveva trovato una buona somiglianza aveva anche catturato la persona. In questo caso era diverso; oltre a sentirsi molto stimolata per la sfida, si sentiva eccitata. C’era qualcosa…

La porta dello studio si aprì di scatto. Caroline sobbalzò quando sua madre entrò come una furia. — Mamma! Cosa c’è che non va?

— Qui non c’è — affermò Sally Witfeld, quindi scomparve di nuovo.

Per un istante Caroline fissò la porta, quindi posò il blocco da disegno e si alzò. — Cosa sta succedendo? — domandò aprendo nuovamente la porta e uscendo in corridoio.

Anne arrivò di corsa. — La mamma pensa che qualcuno abbia rapito lord Zachary.

— Rapito? — ripeté Caroline, mentre il cuore le si fermava per un secondo dal panico. Chi avrebbe disegnato? Come avrebbe potuto trovare quell’elusiva scintilla di lui di cui aveva bisogno perché il ritratto funzionasse? Riacquistò quindi un po’ di logica. — Perché mai la mamma pensa una cosa simile?

— È sparito dal salotto tre ore fa e nessuno lo ha più visto da allora.

— Speriamo che non sia tornato a Londra — disse Caroline a denti stretti. In tal caso gli avrebbe augurato di essere rapito. — Il suo cavallo è ancora qui? Anne, tu sai qualcosa. Di che si tratta?

— Be’, visto che è sparito anche papà, penso che quei due siano da qualche parte nei campi a guardare le mucche. Una in particolare, credo.

— Hai parlato alla mamma della tua teoria? — domandò Caroline.

— Mamma non vuole sentire la mia opinione. Vuole farsi prendere dal panico e far sì che tutti sappiano che morirà di crepacuore se dovesse accadere qualcosa a lord Zachary. Lady Gladys intanto sta ricamando.

Già. Sally Witfeld aveva sette figlie nubili: non solo sguazzava nel caos ma tendeva anche a incoraggiarlo. — Dobbiamo andare alle scuderie a vedere se è stato rapito anche il cavallo di papà?

— C’è poi Harold che se ne sta in giardino a mangiarsi i gerani della mamma.

— Ehm… Forse dovremmo salvare prima il fratello del duca e poi mandare lui a salvare i fiori.

— Splendida idea. — Anne sogghignò. — Ti rendi conto che potremmo diventare eroine per aver rintracciato il principe perduto?

Sbuffando, Caroline commentò: — Correrò il rischio di diventare oggetto di adorazione se questo significa evitare di dover portare in braccio la mamma a letto fino al piano di sopra.

Mentre il resto delle sorelle e metà della servitù correva starnazzando in giro, lei e Anne scivolarono fuori dalla porta e corsero, ridendo, verso le scuderie. Caroline arrivò per prima alle doppie porte e andò a sbattere violentemente contro un ampio e solido petto.

— Oh! — Sarebbe caduta sul sedere se Zachary non l’avesse afferrata per le spalle. — Mi spiace tanto!

Caroline cercò di ignorare il modo in cui lui le sfiorò le braccia. Il suo interesse per lei era così… sconcertante oltre a essere una cosa che lei non poteva ignorare. Ma l’interesse di lui non spiegava assolutamente quello di lei.

— Non vi preoccupate — rispose l’uomo, con gli occhi che ridevano, come se sapesse perfettamente l’effetto che le faceva.

— Vi stavamo cercando, lord Zachary — ansimò Anne, dando a Caroline il tempo per ricomporsi.

Il padre delle due emerse dalla scuderia dietro al fratello del duca. — Zachary mi ha chiesto di vedere alcune delle mie invenzioni.

Era più probabile che lui gli avesse suggerito di andare a fare un giro e Zachary avesse esibito quella sua tipica e seccante attitudine a mostrarsi sempre disponibile. Perfetto, adesso Caroline aveva tutte e sei le sorelle e suo padre a cercare di competere per l’attenzione del soggetto del suo ritratto.

— Edmund ha compiuto dei lavori notevoli.

— Be’, grazie, ragazzo mio.

— Mamma ha pensato che lord Zachary fosse stato rapito — disse Anne senza cercare di nascondere quanto lo trovasse divertente.

— Stramaledizione — brontolò Edmund. — Dobbiamo tornare subito.

Caroline rifletté rapidamente. — Forse lord Zachary potrebbe spiegare che il viaggio da Londra lo ha lasciato più affaticato del previsto e che aveva quindi bisogno di un po’ d’aria fresca.

Zachary la fissò. — Affaticato — ripeté in tono dubbioso.

— Oh, sì, tremendamente. E forse con un gran mal di testa che vi impediva di partecipare a qualsiasi evento sociale.

— Praticamente ero quasi morto. — Zachary trasse un profondo respiro. — Grazie a Dio il Wiltshire è così…

— Rinvigorente — suggerì Caroline sogghignando. Bene. Lui aveva capito quanto sarebbe stata più armoniosa la serata se si fosse preso la colpa della propria assenza.

— Sei un genio — sussurrò Anne abbracciando Caroline.

— Soltanto pratica. — Lei sospirò. — Farai bene a includere anche papà nel tuo orario — suggerì quindi ad Anne.

— Non ti preoccupare, Caro. Cercherò di lasciarti sempre la mattina per via della luce.

— Grazie. A proposito, milord, il vostro cane ci sta mangiando il giardino.

— Davvero? Avevo detto a Reed di tenerlo d’occhio.

— Oh! Avevo avuto l’impressione che il cane fosse vostro.

Lui le lanciò un’occhiataccia e lei rammentò a se stessa che avrebbe davvero dovuto imparare a trattenere i pensieri prima che arrivassero alla lingua.

— È il mio cane. Questa sera gli insegnerò a lasciar stare i fiori.

— In una sola sera? — commentò lei, cercando di sembrare incuriosita e piena di ammirazione invece che scettica.

— Ho addestrato dei cavalli — replicò lui sulla difensiva. — Con un cucciolo dovrebbe essere più facile.

Lei ne dubitava, ma aveva già detto anche troppo. Dopotutto, Zachary stava facendo a lei e a suo padre un gran favore. — Molto più facile — confermò quindi.

— Esattamente.

Quando arrivarono al portone, Sally Witfeld stava scendendo dalle scale. Il suo strillo fece trasalire Caroline; poteva soltanto immaginare ciò che stava pensando Zachary.

— Lord Zachary! Grazie al cielo! Pensavamo foste stato assassinato! — Con un sussulto, la signora Witfeld si accasciò sull’ultimo gradino, svenuta.

— Oddio. Io vado nel mio studio — bofonchiò il marito, sparendo all’istante.

Per un attimo Zachary sembrò sul punto di seguirlo ma, facendosi forza, avanzò spostando di lato tutte le sorelle. — Signorine, permettetemi.

— Ma, lord Zachary…

Fra le proteste e l’ammirazione generale, prese in braccio di peso Sally Witfeld e la portò su per le scale. Quando lui ebbe raggiunto il primo piano, Caroline si accorse di essere rimasta affascinata dai suoi muscoli e dalla evidente forza delle sue spalle.

Deglutì. Era chiaro che le occorreva sapere un po’ di più sulla forma maschile sotto gli strati di stoffa prima di potergli rendere giustizia in un ritratto. Non si trattava solo di superficie, dopotutto: lei doveva mostrare cosa fosse l’uomo e chi fosse. E quell’uomo era tanto forte da portare la sua abbondante madre per un’intera rampa di scale.

Cercando di riprendersi, Caroline si unì alla processione diretta verso la stanza della madre. Nessuno si sentì di informare Zachary che il suo intervento probabilmente era inutile: Sally Witfeld sveniva ogni due per tre.

Quando Caroline arrivò in cima alle scale si sentì prendere per un braccio. — Caro — disse lady Gladys.

— Spero che la mamma non vi abbia allarmata. Non si tratta di un evento insolito.

Lady Gladys ridacchiò. — Al collegio per signorine di buona famiglia io e le altre ragazze l’abbiamo premiata con un cuscino per essere quella che sapeva svenire meglio in tutta la scuola.

Caroline sorrise. — Non è possibile.

— Oh, sì. Pensate che dovremmo informare mio nipote?

— Mi sembra così orgoglioso di sé.

— Penso che abbiate ragione. Non ha senso scoraggiarlo a impegnarsi in azioni eroiche. — Il volto della donna venne attraversato da un’ombra. — Anche se forse dovremmo — aggiunse più pacatamente.

— Che intendete dire?

Gladys trasse un profondo respiro. — Oh, ha in mente di unirsi a Wellington nella Penisola.

Questo spiegava il suo desiderio di farsi ritrarre in uniforme. — Lui è il terzogenito, vero?

— Sì. Ma… — Lady Gladys si interruppe. — È una storia troppo lunga. Ora dovremmo andare a prendere i sali.

Con quelle strane parole che le echeggiavano nella mente, Caroline recuperò la boccetta dei sali. E così Zachary voleva arruolarsi nell’esercito e almeno un membro della sua famiglia non voleva che lo facesse. Dai commenti sulla reazione del fratello nel vederlo in uniforme, forse svariati componenti della sua famiglia erano contrari a quella decisione.

Poteva simpatizzare con lui perché voleva decidere da solo della propria vita. Non erano però uguali. Dopotutto, lei si stava muovendo per inseguire il suo sogno, mentre lui non faceva altro che scortare la zia in vacanza e alzare il livello di caos in una famiglia già inquieta.

Che cosa la intrigava in lui, però? Aveva dei begli occhi, un bel volto e una figura alta e slanciata. Sembrava anche avere la capacità di farla ridere quando voleva restare seria. Caroline chiuse gli occhi per un istante. Lei non aveva alcun controllo su ciò che Zachary faceva, su chi era o su ciò che voleva. Tutto quello che sapeva era ciò che voleva lei… dipingere il suo ritratto e farlo giungere a Vienna prima della scadenza. Non le importava di niente altro, nemmeno dei suoi baci.

Zachary si fece da parte mentre l’orda di femmine si lanciava in camera per assistere la madre. Secondo lui esageravano: mentre la portava al piano di sopra, la signora Witfeld si era aggiustata le pieghe della gonna.

La zia Tremaine era chiaramente affezionata a Sally Witfeld ma, secondo Zachary, la donna non stava facendo del bene alle figlie. C’erano uomini che apprezzavano le ragazze delicate dallo svenimento facile, ma nessuno ne avrebbe mai sposata volontariamente una propensa alle scenate e all’isteria.

Fece un altro passo indietro. Tutte le figlie si erano riunite e stavano esprimendo con diverse intensità la loro preoccupazione per la madre all’apparenza inconscia. Più vicina alla porta e più lontana dal caos, Anne pareva divertita mentre al suo fianco Caroline mostrava un’espressione difficilmente interpretabile.

Intanto che la osservava lei si voltò e colse il suo sguardo. Sulle prime pensò che doveva essere imbarazzata, ma nei suoi occhi scorse soltanto rassegnazione. Probabilmente aveva vissuto quella scena centinaia di volte e ne era disturbata. Questo lo turbò più dello scetticismo che lei aveva mostrato rispetto alla sua abilità di addestrare Harold.

Muovendosi lentamente in modo da non attirare l’attenzione delle altre donne, le si avvicinò. — E così ho guardato la Monna Lisa per oltre un’ora — le disse a voce bassa — e alla fine ho capito cosa stava attirando la mia attenzione.

— E cioè? — sussurrò lei.

— Lei sapeva qualcosa — proseguì lui con disinvoltura anche se la vicinanza della giovane gli faceva un certo effetto. — Una specie di segreto. Glielo leggevo negli occhi e avevo la sensazione che se l’avessi guardata abbastanza a lungo sarei stato in grado di scoprirlo.

— Allora lo avete scoperto?

— No. E questo è il punto: nessuno lo scoprirà mai. Tutti però continueremo a guardarla e a cercare di farlo.

Per un momento Caroline lo fissò. — È quello che ho sempre ritenuto dovessero fare le grandi opere d’arte. Non si tratta del dipinto o della scultura in sé, ma delle sensazioni che riescono a produrre nell’osservatore.

Se lui avesse provato a fare una conversazione simile con i suoi fratelli, gli avrebbero riso in faccia. Non solo Caroline lo era stato a sentire, ma lo aveva anche capito. In quel momento desiderò ardentemente baciarla.

— Oh! — Sally Witfeld si sforzò di sedersi mentre le figlie le infilavano dietro la schiena una montagna di cuscini. — Ho visto… ho avuto la visione che lord Zachary fosse sano e salvo.

— È sano e salvo, mamma — disse Violet. — Ti ha portato su in camera.

— Che uomo galante! E che forza!

“E mi sono quasi rotto la schiena.” Zachary avanzò di un passo. Doveva fare la sua parte per salvaguardare l’armonia familiare. — Sono felice che vi stiate riprendendo e mi scuso se vi ho causato preoccupazione. — Lanciò un’occhiata in tralice a Caroline. — Il viaggio da Londra mi ha stancato più di quanto non pensassi e avevo un tremendo bisogno di aria fresca.

— Poverino — commentò sarcastica la zia Tremaine alle sue spalle, ma lui la ignorò.

Zachary accennò un inchino. — Se ora volete scusarmi, mi devo occupare di un cane.

Doveva essere uno dei suoi compiti per la serata. Doveva anche studiare un piano per rendere maritabili sette (no sei) sciocche sorelle.

Harold non fu difficile da rintracciare; bastò seguire la fila di piante sradicate e fiori mangiucchiati ed ecco lì la bestia che tirava l’estremità di un ramo mentre il valletto tirava l’altra.

— Reed! — gridò Zachary e il valletto si raddrizzò.

— Milord! Questo… Mi spiace ma se insistete che io continui a badare a questo animale dovrò con grande rammarico rimettere le mie dimissioni.

— Che cosa? Sciocchezze… Sei con me da anni. Un cane è…

— Milord, col dovuto rispetto, non penso che questo sia un cane. È un demonio. E io…

— Non ti preoccupare, Reed. Entra a prendere una tazza di tè: mi occuperò io di Harold.

— Vi capirò, signore, se non mi vorrete più al vostro servizio.

— Non voglio sentire più sciocchezze del genere. Harold ha solo bisogno di un po’ di educazione. Gliela impartirò io e, fino ad allora, tutti i danni provocati dal cane saranno colpa mia, non tua. È chiaro?

— S-sì, milord. Grazie.

Una volta andato via il valletto, Zachary guardò Harold. — Mi sei quasi costato un ottimo valletto — gli disse.

Harold scodinzolò e abbaiò.

— Già, ma adesso dovremo chiarire un paio di cosette. Vieni.

Si picchiò una mano sulla coscia ma, quando si voltò, Harold stava col muso infilato in un cespuglio di margherite.

— Harold, no!

Il cane lo guardò e scodinzolò di nuovo. La cosa si faceva interessante. Lui aveva addestrato cavalli da corsa ma quelli erano già stati domati. Harold non sapeva evidentemente nulla su come essere un bravo cane.

— Vieni qui, Harold, vieni. — Si picchiò ancora la mano sulla coscia.

Questa volta non restò nemmeno sorpreso quando Harold si rotolò sulla schiena. Maledizione. Quando Melbourne gli aveva detto di prendere un cane lui era così infuriato e frustrato che aveva preso il primo che gli era capitato. Non gli era nemmeno passato per la mente che un cucciolo non avrebbe avuto la minima educazione. Adesso aveva quindi due problemi: un cane maleducato e un crescente sospetto che suo fratello lo conoscesse molto più di quanto lui avrebbe voluto.

— Entriamo, Harold. Ci riproveremo domani, quando avrò avuto il tempo per studiare una strategia di addestramento. — Nel frattempo sperava che le sorelle Witfeld fossero più facili da gestire di un mezzo cane da caccia.








8




La mattina seguente Caroline scese per trovarsi in un tumulto di attività. Per un istante le parve che palazzo Witfeld fosse stato sventrato ed evacuato. Le sue sorelle erano state alzate fino a mezzanotte per decidere la scaletta riguardante Zachary. Lei aveva ottenuto due ore da passare con lui quella mattina e adesso si trovava in mezzo a un caos che con tutta probabilità le avrebbe sottratto dell’ulteriore tempo prezioso. Apparve quindi sua madre. Ovviamente ripresasi dal malore, Sally Witfeld era impegnata in un’animata discussione con il fiorista locale.

— Di che si tratta? — domandò una profonda voce maschile alle sue spalle.

La schiena di Caroline fu percorsa da un brivido. — Preparativi per il vostro ballo, immagino — rispose.

— Ma non si terrà fra otto giorni? — Con la cravatta bianca annodata alla perfezione e in magnifico contrasto con la giacca marrone scuro e il panciotto giallo ocra, Zachary sembrava appena uscito da uno degli studi dei migliori ritrattisti di Londra. Era assolutamente perfetto. Forse avrebbero potuto saltare la colazione e lei così avrebbe avuto mezz’ora in più per lavorare con lui.

— Già, ma sarà solo quattro giorni dopo la serata alla sala da ballo pubblica di Trowbridge. La mamma dovrà surclassare tutti gli altri eventi mondani della stagione nel Wiltshire.

— Non è assolutamente necessario. Volete che le dica qualcosa?

— Per lei sarebbe soltanto un insulto. — Per quanto Caroline amasse la sua famiglia, questa cosa la faceva infuriare. Le era stato dato un ultimatum, dicendole che dopo quell’estate la famiglia non poteva più mantenerla, e adesso doveva vedere che si spendevano cifre impensabili per onorare lord Zachary monopolizzandolo al punto tale da rendere impossibile a lei raggiungere il suo scopo.

Sua madre pensava ovviamente che una delle figlie avrebbe di sicuro sposato lord Zachary, ma Caroline sapeva che si sbagliava. Donne con molti più soldi, sangue più nobile e arti ben più infide avevano di certo tentato di fare la stessa cosa per anni… chiaramente senza successo.

— Signorina Witfeld?

Lei strizzò gli occhi. — Scusate, milord. Pensavo ad altro.

— A qualcosa in particolare?

“A sogni in pericolo di andare in frantumi.” — Al vostro ritratto, ovviamente.

Zachary sogghignò. — Ovviamente. La vostra determinazione è ammirevole.

Anche se di solito lei lo avrebbe considerato un complimento, non era certa che lui lo avesse inteso come tale. — Penso che vi ritrarrò a figura intera invece che a mezzobusto.

— Speravo proprio che non aveste studiato le mie mani per nulla.

Le sue mani, le sue spalle, la sua bocca… Caroline trasalì. — Posereste per me stamani?

— Certo. Alle vostre sorelle non spiacerà?

“Oh, sì, ma non butterebbero mai all’aria la scaletta il primo giorno.” — Niente affatto, ne sono certa.

— Allora dopo colazione sarò tutto vostro.

Maledizione. — Dopo col…

— Buongiorno lord Zachary. Caroline — li interruppe Sally. — Cosa pensate dei gigli gialli?

— Magnifici — rispose Zachary cortesemente.

— Non so se abbinarli con nastri gialli. Forse bianchi sarebbero più eleganti — proseguì la signora Witfeld.

“Bianchi sarebbero da matrimonio.” — Decisamente gialli, mamma — suggerì Caroline.

— Lo stavo chiedendo a lord Zachary, cara.

Lui si schiarì la voce. — Ritengo che gialli siano più allegri.

— Mamma, penso che il fiorista se ne stia andando — la ammonì Caroline. Se sua madre avesse bloccato Zachary con una conversazione sugli addobbi, lei non avrebbe avuto più un solo minuto di luce per il ritratto. Muovendosi in fretta lo prese a braccetto. — Noi stavamo andando a fare colazione.

Lo strattonò e Zachary capì immediatamente. Non era uno sciocco e, inoltre, l’idea di mangiare lo attirava parecchio.

Lui rallentò quando entrarono nella sala della colazione. — Sono andate tutte a cercare le decorazioni? — domandò indicando la stanza vuota.

— Mamma non le ha ancora informate del colore scelto — ribatté lei. Sembrava comunque che quasi tutte le sorelle avessero già fatto colazione. Bene. — Sono sicura che sono andate in paese a procurarsi bigliettini da invito, cappellini o roba del genere. — Sapeva perfettamente che le sue sorelle stavano architettando come passare al meglio il tempo che era stato loro concesso con Zachary per intrappolarlo come marito. Il poveretto però non ne aveva la minima idea.

— Avevano tutte bisogno di cappellini nuovi? Ancora?

— Mi sembra quasi che vi manchi l’attenzione che vi dedicano — commentò lei sedendosi.

Zachary si interruppe mentre accatastava fette di prosciutto sul piatto già stracolmo. — È un commento a cui non posso rispondere. Se dico che mi manca la loro attenzione faccio la figura del cafone presuntuoso. Se invece sostengo di essere felice che le vostre sorelle siano altrove, allora faccio la figura del cafone ingrato. — Bevve un sorso di tè. — Maledizione, ho dimenticato lo zucchero.

— Lo vado a prendere io.

Bloccandole un braccio per tenerla ferma, Zachary si alzò. — Sciocchezze. Allora che figura faccio? Presuntuoso o ingrato?

Caroline sbuffò. — Domanda a cui io non posso rispondere, temo.

— Avete ragione. Non se volete che la mia immagine impreziosisca il vostro ritratto. — Le appoggiò la zuccheriera davanti. — Zucchero?

Lei aveva già messo una zolletta ma si trovò ad annuire. — Una, grazie.

La servì, facendo traboccare un po’ di tè dalla tazza. Non sarebbe stato un padrone di casa di successo. Nemmeno lei, però: l’abilità di sistemare con arte i biscotti le sembrava il massimo dell’assurdità.

— Posso farvi una domanda? — le disse Zachary.

— Certo. — Caroline imburrò con ostentazione una fetta di pane tostato, ma si sentiva maledettamente distratta quella mattina. Distratta dall’uomo alto dai capelli scuri che aveva accanto e che si stava infilando prosciutto in bocca a palate come se si aspettasse di non vedere più cibo in vita sua. Come avrebbe fatto lei a dipingere la sua fame disperata?

Lui ingollò un boccone. — Riguarda il vostro interesse per la pittura. Ve ne siete accorta recentemente o avete sempre saputo di voler diventare una ritrattista?

L’interesse di Zachary pareva sincero. — Ho sempre amato disegnare e dipingere. Papà reclutò un insegnante ma dopo che io avevo già cominciato per conto mio. Temo che le pareti della vecchia cameretta dei bambini non saranno mai più le stesse.

Lui ridacchiò. — Quando avete deciso che la pittura doveva diventare la vostra professione invece che qualcosa da fare per puro diletto?

— Siete della scuola di pensiero che crede che l’unico dovere di una donna sia sposarsi e avere figli?

— Ho forse detto qualcosa del genere? Siete molto permalosa per essere una che deve mostrare pazienza e attenzione meticolosa per i dettagli per avere successo.

A dispetto dell’intenzionale frecciatina, Caroline dubitò che Zachary volesse davvero sapere quello che lei pensava. Lo aveva visto provare ad addestrare il cane la sera prima. Non aveva pazienza per nulla. — Siete un po’ insopportabile.

— Lo ammetto. Quello però che vorrei sapere è se vorreste ancora essere pittrice qualora aveste avuto la possibilità di fare il debutto in società a Londra.

— Diciamo solo che si tratta di un’altra domanda a cui non posso rispondere, visto che ho ancora intenzione di dipingervi.

Lui scoppiò a ridere. — Siete stata abbastanza chiara. Ho già visto quello sguardo negli occhi di mia sorella, anche se di solito era seguito dal tentativo di darmi una sberla.

Per la prima volta, Caroline pensò che non sarebbe stato male avere un fratello, anche se doveva ammettere che non riusciva proprio a considerare Zachary Griffin un fratello. Per niente.

Il fratello di Zachary, Charlemagne, avrebbe sicuramente considerato la signorina Witfeld una intellettualoide o meglio una maledetta intellettualoide. A Shay piacevano le donne istruite ma la determinazione di Caroline avrebbe probabilmente sconcertato perfino lui.

Zachary la guardò mentre stava con la testa chinata sul foglio. Una ciocca di capelli rossi le cadde sugli occhi e lei la soffiò via distrattamente. Lui avrebbe voluto fissargliela dietro a un orecchio con le dita. No, non sembrava una intellettualoide: aveva un fisico alto e slanciato, vivaci occhi verdi e un grande spirito.

Sotto altri punti di vista, però, la sua attitudine pareva inconfondibile. Disdegnava il matrimonio e sembrava considerare l’idea di debuttare in società a Londra con mero disprezzo. Voleva soprattutto intraprendere una carriera che la rendesse finanziariamente indipendente.

Lei sollevò gli occhi e colse il suo sguardo. Li riabbassò subito sul foglio. — Non c’è motivo per cui oggi non possiate muovervi — gli disse. — Finirete col farvi venire gli occhi storti cercando di guardarvi intorno in quel modo.

— Bene. — Espirando, Zachary si sedette presso la finestra. — Sto solo cercando di aiutarvi.

— Non siete mai stato dipinto prima? Da Beechey o da Lawrence?

— Pare che io abbia posato per Joshua Reynolds quando avevo due anni. Sebastian dice che mi sono pisc… Secondo il suo racconto non mi sono comportato molto bene.

— Capisco. Ora siete adulto e vi potete muovere. Voglio comunque cogliere il vostro movimento. Muscoli, ossa.

Lui flesse un braccio con la giacca addosso. — Tutto quel che vedo io sono le grinze sugli abiti. — Era una bella occasione per stuzzicarla un po’. — Voi, però, avete visto le vostre braccia nude, presumo. Vi aiuta quando dipingete le donne?

— Sì, certamente, ma…

Si alzò e tolse la giacca, facendola cadere sul davanzale.

— Non potete… io… rimettetevi subito la giacca!

Con un’espressione solenne in volto, Zachary slacciò i polsini e cominciò ad arrotolare le maniche. Con quell’aria seria lei gli rendeva facilissimo prenderla in giro. — Non vi preoccupate, non mi spoglierò del tutto. A meno che voi non me lo chiediate.

Lei si alzò e indietreggiò. — Devo insistere, lord Zachary. Questo è inappr…

Lui finse di non sentire le sue proteste, pur udendo ogni sillaba e il cambiamento di tono della sua voce. Mentre si arrotolava le maniche fino ai gomiti e si sedeva, lei appoggiò il blocco e gli si avvicinò.

Denudando il braccio la stava invitando a considerarlo un modello di perfezione maschile, ma Caroline era un’artista e anche di talento. Aveva sicuramente studiato il corpo umano in modo critico.

A parte quello, poi, lui aveva sviluppato una strana e bizzarra attrazione per lei. Aveva tuttavia promesso a sua zia che si sarebbe comportato bene il che significava, nella sua mente, che doveva essere Caroline a fare il primo approccio. La guardò.

— Mi sono sempre chiesta — disse Caroline fissandogli il braccio invece che il volto — perché le donne vengono incoraggiate a mostrare le braccia e la gola mentre gli uomini sono tenuti a coprire ogni centimetro del corpo con la stoffa.

— Onestamente? — replicò lui. — Le donne sono in mostra e gli uomini fanno gli acquisti.

Lentamente, lei si allungò per passargli un dito sul lato della mano, oltre il polso e su fino al gomito. — Penso che abbiate ragione — disse — ma devo dire che è meglio un mistero svelato che un tratto di pelle esageratamente esposto.

Lui non ne era certo ma non si sarebbe messo a discutere. Non quando le dita che lei gli passava sulla pelle gli facevano ribollire il sangue nelle vene. Per un momento si chiese chi stesse seducendo chi, ma un solo sguardo all’espressione assorta sul volto di lei gli rispose. Al momento lui non era altro che un braccio.

— Allora che ne pensate? — domandò alla fine.

Caroline strizzò gli occhi. — È… voi… avete un braccio carino — balbettò alla fine.

Sforzandosi di riprendersi, lui sollevò l’arto in questione. — Carino? — ripeté. — Perché non bello o muscoloso?

Lei sbuffò come al solito. — È un bel braccio — si corresse. — E immagino sia muscoloso, anche se troppi muscoli sull’avambraccio sarebbero fuori luogo. Un uomo dovrebbe avere le spalle muscolose, no? E le cosce per cavalcare, vero?

Zachary inarcò un sopracciglio. — Così, secondo voi, il mio avambraccio è ossuto.

— No! Io…

— Non posso permettervi di denigrare il resto di me — la interruppe, cominciando a sbottonare il panciotto. A parte il divertimento, si trattava di difendere la sua virilità.

— Santo cielo! Non…

— Non volete scoprire se le vostre ipotesi sono corrette? E se le mie spalle sono in condizioni peggiori delle braccia? Indubbiamente vorreste trovare qualcun altro da dipingere.

— Mi state prendendo in giro, Zachary — affermò lei, arrossendo. — Ora state seduto e fermo e lasciatemi disegnare.

— Ma mi avete detto che non c’era bisogno che stessi fermo. Sto solo cercando di aiutarvi. — Fece cadere il panciotto sopra la giacca.

— Benissimo, allora. In nome dell’arte.

Zachary si fermò, decisamente sorpreso. — Davvero?

— A meno che non pensiate che le vostre spalle non passeranno l’esame.

Adesso basta. Era lui che avrebbe dovuto prenderla in giro. Non si sarebbe di certo tirato indietro. — Mi dicono che sono piuttosto in forma, grazie. — Tirò il nodo della cravatta. Maledetto Reed. Quell’uomo avrebbe potuto preparare i nodi per le impiccagioni.

— Avete bisogno di aiuto? — domandò lei incrociando le braccia.

Ovviamente si era sbagliato su Caroline. Non era una donnetta svenevole e se era una intellettualoide, non era di quelle di cui aveva sentito parlare lui. La maggior parte di quelle ragazze non avrebbe mai conversato con un uomo senza discutere e se qualcuno si fosse spogliato davanti a loro, sarebbero morte stecchite. Caroline non pareva assolutamente morta. Anzi, aveva ripreso il blocco e stava cominciando a disegnarlo mentre si tirava via la cravatta.

Una porta si chiuse lungo il corridoio e lui si immobilizzò. — Non verremo interrotti, vero? — Ci mancava solo che entrasse qualcuno all’improvviso mentre lui si toglieva la camicia. Si sarebbe trovato sposato prima del tramonto.

Caroline guardò la pendola. — Non per altri venti minuti.

— Come fate a saperlo?

Lei allungò il collo. — Siete nervoso? Lo avete suggerito voi, milord. Zachary.

Adesso lei si stava divertendo e lui era seccato. — No, non sono nervoso — rispose un po’ in ritardo srotolando la manica sinistra per poterla sfilare dal braccio. “Maledizione.” — E voi?

— No.

Per un bel po’ di tempo Caroline non fece altro che fissarlo. “Oh, mio Dio” pensò quindi. Aveva visto i disegni di statue famose. In teoria sapeva come era strutturato un uomo, ma vederne uno in carne e ossa le faceva dimenticare come si respira.

Due occhi grigio scuro la osservarono con un misto di umorismo e di sfida. Zachary si stava forse chiedendo se lei sarebbe svenuta? Non ne aveva alcuna intenzione. Dopotutto, era un’artista e non avrebbe di certo perso la sua forse unica occasione di osservare un corpo maschile.

— Ossuto? — domandò lui.

— No, siete magnifico, come direbbero le mie sorelle. — Traendo un lungo respiro, Caroline tracciò qualche rapido segno di matita di spalle e petto, di muscolo magro e sodo. Le dita le tremavano un po’ perché voleva toccarlo. — Potreste girarvi?

Il sorriso di lui si ampliò. Girò lentamente su se stesso sotto il riflesso della luce del sole. Lei cercò di concentrarsi sul corpo e sul movimento invece che sull’uomo. “Disegna, Caroline. Disegna.”

Secondo le regole della decenza, lei sarebbe dovuta scappare via dalla stanza non appena lui aveva tolto la giacca, e loro due sarebbero stati costretti a sposarsi se qualcuno fosse entrato nella stanza. Deglutì nervosa e… eccitata. Viva. Fremente.

— Perché stavate corrugando la fronte? Vi ho vista riflessa nel vetro.

Magnifico. L’unica cosa peggiore di perdere la padronanza di sé era essere colti a farlo. — Oh, stavo pensando ad altro. Non importa. Posso?

— Vi ho detto che sono a vostra disposizione.

Desiderando che le dita smettessero di tremare, lei gli toccò la spalla sinistra. Larga e muscolosa, acciaio ricoperto di velluto. Caroline aveva pensato che portasse un’imbottitura come dettava la moda, ma la forma che aveva la giacca era apparentemente tutta roba sua.

Zachary restò immobile e, per fortuna, evitò di fare commenti sulla situazione. Era già difficile convincere la sua mente a concentrarsi sul disegno e a non lasciarla deviare alla conclusione che, se le parti scoperte del suo corpo erano così belle, il resto doveva esserlo altrettanto.

Gli girò lentamente attorno, avvertendo il solido calore della sua pelle, la curva dei muscoli pettorali. Magnifico. Gli passò un dito lungo lo sterno e lui si contrasse. Le afferrò quindi repentinamente una mano e fece un passo indietro.

— Che c’è? — domandò lei cercando di uscire da quello strano stato di annebbiamento.

Lui respirava un po’ affannosamente. — Mi è sembrato di sentir scricchiolare le scale.

Caroline guardò di nuovo la pendola. Secondo la scaletta di Anne aveva ancora nove minuti e non aveva ancora finito di toccarlo. — No, penso che vi sbagliate. Potete flettere un braccio?

— No. Voglio dire… ho davvero sentito qualcosa.

Si voltò verso la finestra e afferrò la camicia per infilarla. Caroline lo fissò per un istante, cercando di attribuire la delusione che provava al fatto che le era stato negato un esame completo del suo modello e non al fatto che non aveva potuto continuare a passargli le dita sulla pelle.

Era però evidente che lui non voleva trovarsi sposato con una ragazza di campagna solo perché le aveva fatto un favore. Nemmeno lei voleva finire sposata con lui, non in quella condizione. Cercò di riprendersi. In nessuna condizione, perché una moglie Griffin non avrebbe mai potuto avere un impiego per il quale avrebbe dovuto passare lunghi periodi di tempo con gentiluomini che non fossero il marito.

Udì a quel punto il familiare cigolio del pianerottolo. — Oh, no — sussurrò. Zachary aveva ragione e il suo successivo appuntamento era in anticipo. Afferrò la giacca e gliela lanciò. — Sbrigatevi!

— Smettetela di farmi fretta — mormorò lui, dandole un’occhiataccia. — Sto facendo più velocemente che posso.

Riuscì a infilare la giacca proprio mentre la porta della stanza si apriva. — Il tuo tempo è scaduto, Caro — annunciò Susan, ignorando altrimenti la sorella del tutto. Si avvicinò a Zachary e gli fece una riverenza. — Gradireste fare un giro dei giardini con me, lord Zachary?

Degnando a malapena di uno sguardo Caroline, lui offrì il braccio a Susan. — Un po’ d’aria fresca è proprio quello che ci vuole.

Caroline si accasciò sullo sgabello. Quella era stata forse la seduta più unica e memorabile della sua vita. Sapeva di essere interessata ma non si sarebbe mai aspettata di sentirsi così… accaldata.

Trasse un profondo respiro. Non aveva nemmeno disegnato molto. Maledizione, se non avesse smesso di distrarsi non avrebbe potuto incolpare nessuno del proprio fallimento se non se stessa.

Col corpo e lo sguardo di lui nella mente, cominciò a disegnare febbrilmente. Era un’immagine che non avrebbe mai mostrato a nessuno, ma doveva farlo altrimenti non sarebbe mai stata in grado di dipingere Zachary Griffin con gli abiti addosso.

Zachary lanciò un’occhiata alla finestra dello studio mentre vi passava sotto con Susan. Probabilmente Caroline non stava guardando fuori perché l’avrebbe distratta dal dipingere. Se lei però non vedeva oltre i dipinti, lui sì. Santo Iddio. Aveva rischiato di slacciarsi i pantaloni quando lei lo aveva toccato.

— Penso sia la giornata più bella che abbiamo avuto questa estate — disse Susan.

Lui cercò di riportare il pensiero sulla compagna del momento. — È molto bella — confermò. — Posso chiedervi cosa intendevate prima quando avete detto alla signorina Witfeld che il suo tempo era scaduto?

— Oh, Caro aveva solo fino alle nove e lo sapeva. Ma se io non fossi venuta a prendervi, vi avrebbe trattenuto lassù col suo stupido disegno tutta la mattina.

Altri cinque minuti e sarebbero stati nudi entrambi. — E voi volevate venire a passeggio con me alle nove?

— No, io volevo il mezzogiorno per proporvi un picnic, ma se lo è preso quella stupida di Anne. Solo perché lei ha fatto la scaletta si è presa i periodi migliori. E ovviamente ha lasciato quasi tutte le mattine a Caro.

Zachary stava cominciando a capire. — Chi è la mia prossima sorella, allora?

Susan fece una smorfia. — Julia alle dieci e mezza. Probabilmente vi porterà in paese a comperare altri cappelli.

Allora avevano deciso di dividerselo. Zachary sarebbe dovuto essere infuriato all’idea che la popolazione di Witfeld lo considerasse un pollastro da catturare, dividere in parti uguali e divorare. La cosa però gli tornava comoda. Si era chiesto come avrebbe mai fatto a separare le sorelle abbastanza da poter chiacchierare singolarmente con ognuna di loro. Meglio iniziare subito con Susan, se aveva solo novanta minuti con lei quella mattina. — Con tutte queste Witfeld — cominciò a dire — vostro padre dovrà tenere lontani gli ammiratori col bastone.

— Andiamo sempre a ballare alla sala da ballo pubblica — disse lei — ma non ci sono molti nobili scapoli in questa zona del Wiltshire. C’è un reggimento nelle vicinanze ma papà non vuole che nessuna di noi sposi un militare. Nemmeno un ufficiale.

Sembrava strano che un uomo con sette figlie eliminasse una categoria di scapoli così ampia come quella dei militari, degli ufficiali in particolare. — Ma non vi è permesso ballare con loro?

— Se non lo facessimo non balleremmo mai. Gli scapoli che vivono qui sono così… noiosi. I primogeniti si lagnano che i padri non muoiono mai e i cadetti vogliono diventare tutti allevatori, vicari o ufficiali e quelli…

— Non sono accettabili — terminò Zachary, chiedendosi cosa dovesse pensare di lui il signor Witfeld. D’altra parte non si era ancora arruolato e quindi poteva essere tollerato. Sally Witfeld però aveva sicuramente in mente il matrimonio fra una delle figlie e un Griffin. Com’era possibile che Edmund non si fosse accorto dei complotti della moglie?

— Esatto — confermò Susan. — E chi vuole sposare un allevatore o un vicario?

Zachary avrebbe voluto ritirarsi subito in un posto tranquillo a pensare. Dato che Melbourne insisteva affinché non entrasse nell’esercito, Susan aveva appena descritto le scelte che gli restavano. Come figlio e fratello di un duca, non poteva di certo fare il negoziante o il macellaio. Sarebbe stata una macchia per il decoro familiare così come per il suo.

Lui non era certo l’unico figlio cadetto a rivolgersi alla carriera militare, anche se forse era l’unico a cui ciò veniva impedito dalla propria famiglia. E così non avrebbe potuto sposare una Witfeld. D’altra parte se un Griffin, anche uno che fosse stato capitano, maggiore o colonnello, avesse voluto sposare una qualsiasi ragazza, la maggior parte dei padri non avrebbe avuto nulla da obiettare.

— Lord Zachary?

Lui strizzò gli occhi. Adesso doveva occuparsi di rimettere in sesto le Witfeld. Pazienza e responsabilità. — Allora non c’è nessuno nel Wiltshire che abbia attirato il vostro interesse?

Lei fece un risolino. — Be’, forse uno c’è.

Maledizione, aveva già sentito quel risolino in precedenza. — Considerando che dopo la mia visita qui io mi arruolerò nell’esercito, spero che stiate parlando di una persona che vi meriti più di me.

— Voi… oh, dannazione! — Susan tirò su col naso e scoppiò in lacrime. — Vi arruolerete? Non è possibile!

Se c’era qualcosa che dimostrava a Zachary di non essere un libertino incallito, era una donna che gli piangeva davanti. Un libertino avrebbe saputo cosa fare, lui invece non ne aveva la minima idea. — Suvvia, signorina Susan. Mia zia deve pure avervi detto che stavo per arruolarmi.

— No! — Lei pestò un piede per terra. — Non è giusto.

— Io sono qui da meno di una settimana, signorina Susan. Non venite a dirmi che prima di me nessun gentiluomo vi ha mai attirato.

Lei scrollò le spalle, rischiando di picchiargli il parasole contro un orecchio. — Che mi importa degli altri uomini?

— Oh, ma importa a me — disse lui amabilmente, prendendola a braccetto. — Suvvia, chi sono i miei rivali?

Lei smise di singhiozzare. — Be’, a dire il vero, il figlio della signora Williams, Martin, ha appena venduto il suo brevetto da ufficiale per aiutare sua madre e credo che abbia acquistato un secondo negozio.

— Due negozi? Devono essere messi bene.

— Martin lavora duro. Suo padre era avvocato ma Martin dice che non è portato per le complicazioni legali.

Bene, sembrava promettente. Susan non doveva amare alcun tipo di complicazione. — E avete mai chiacchierato insieme?

— Ogni martedì arrivano articoli nuovi in negozio — ammise lei arrossendo. — La scorsa settimana mi ha promesso di mettere via la seta blu arrivata da Parigi e di non farla vedere a nessun’altra finché non l’avessi acquistata io.

— Allora dovreste vestirvi di blu al ballo. Ci sarà il signor Williams?

— Oh, sì, perché non penso che la mamma lo inviterà al ballo di casa nos…

— A me piacerebbe vederlo a tutte e due le feste — la interruppe lui. — Lo dirò alla signora Witfeld.

Lei gli strinse il braccio. — Davvero?

Lui scrollò le spalle. — Non mi aspetto certo di essere l’unico scapolo presente. Non sarebbe giusto.

— Siete molto buono, lord Zachary. Siete sicuro di volervi arruolare?

— Purtroppo sì, sono sicuro.

Una in meno, ne restavano sei (cinque). Era stato più facile del previsto. Andando avanti così, avrebbe accoppiato tutte le sorelle malate di matrimonio per il tramonto e senza dover fare altro che invitare il gentiluomo giusto a una festa. Per quanto riguardava la maggiore, quello restava un caso molto più complesso del quale non era affatto dispiaciuto di doversi occupare.
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Caroline si allontanò dalla finestra. Per più di un’ora Susan e Zachary avevano passeggiato lungo il laghetto senza meta. I progetti di Susan però una meta l’avevano… probabilmente stava già decidendo la lista degli invitati alle nozze.

No, Caroline non voleva assistere a una cosa simile, così come non voleva vedere Zachary scappare via, non appena si fosse accorto che era stato diviso come un dolce natalizio. E lei ne aveva preso una bella porzione.

Ma che diavolo importava? Il solo fatto che lui fosse nel Wiltshire era un regalo del cielo. L’idea che lei non sfruttasse la sua presenza era impensabile. Guardò il disegno mezzo finito e molto privato. Lo aveva disegnato, lo aveva toccato e adesso all’improvviso si chiedeva cosa potesse pensare, provare e fare lui. E cosa pensassero di fargli le sue sorelle.

Ma, anche quello, che diavolo importava? Una volta finito il ritratto a lei non interessava più cosa faceva o dove andava Zachary. Il fatto era che baciava così bene…

— Maledizione — imprecò.

Anne entrò furtivamente nello studio.

— Questa è una follia — disse Caroline a voce alta.

— Cos’è una follia? — domandò Anne.

Caroline chiuse subito il blocco da disegno. — Tutto questo correre dietro a lord Zachary. Non ne verrà fuori nulla di buono.

— Sono un po’ confusa, caro. Lord Zachary ti ha detto qualcosa di brutto? Non hai avuto le tue due ore con lui stamattina?

— No alla prima e sì alla seconda. — Trasse un profondo respiro senza ottenere benefici. — Ascoltami bene, Anne. Se tutte voi continuerete a incoraggiare le sue attenzioni finirà con lo spezzare il cuore tuo, di Susan, di Julia, di Joanna, di Grace e di Violet.

Anne si sedette. — E il tuo cuore?

— Il mio? Il mio non ha nulla a che fare con lui. Sono solo… frustrata. Ho meno di tre settimane per presentare un ritratto finito a Vienna e il mio soggetto va a zonzo senza alcun motivo.

— Noi abbiamo lo stesso diritto che hai tu di realizzare il nostro sogno, Caro.

Caroline scrollò le spalle. — Hai ragione. Ma io penso che il mio sogno sia raggiungibile mentre il vostro…

— Sia uno sciocco spreco del tuo tempo? — finì Anne con un’espressione scettica. — Hai avuto parecchie ore per disegnarlo. Hai già deciso la posa del ritratto?

“Non una che si possa mostrare in pubblico.” — Non proprio, lo sto ancora… studiando.

Anne la osservò a lungo mentre lei faceva del suo meglio per non arrossire. — Non ti preoccupare, Caro — disse alla fine. — Ti ho assegnato parecchie altre mattine questa settimana. A quel punto dovresti essere in grado di farlo posare per il ritratto definitivo. E resterà del tempo anche a noi da passare con lord Zachary.

Lei non sarebbe riuscita a dipingere nulla se non si fosse tolta dalla testa il suo petto nudo. — Penso di sì. Non volevo essere egoista.

— Lo so, sei solo determinata. — Anne sorrise. — Avrai poi ancora cinque giorni per finire e il tempo sufficiente per inviare il ritratto al signor Tannberg. Direi addirittura che avrai tempo per partecipare sia al ballo in città che a quello che terremo qui.

Caroline trasse un altro profondo respiro. Anne aveva ragione. Ogni sorella avrebbe avuto l’opportunità di tentare di realizzare il proprio sogno e lei nove giorni per completare il lavoro e altri dodici per farlo arrivare a Vienna.

— Hai ragione — disse lentamente sforzandosi di sorridere. — Forse ballerò perfino un valzer.

Zachary mantenne Sagramore al passo, preoccupato per l’ondeggiare di Julia sul proprio cavallo. Sembrava che la ragazza non avesse mai cavalcato in vita sua, almeno senza aiuto. — Ve la state cavando egregiamente — si complimentò, avvicinandosi abbastanza da poterla afferrare qualora fosse caduta.

— Mi piace cavalcare — esclamò Julia rischiando di perdere l’equilibrio. — Maledizione, che cavallo maleducato.

— Forse lo rende nervoso il mio. Volete che lo guidi un po’ io per calmarlo?

— Oh, sarebbe molto premuroso da parte vostra.

Zachary si chinò di lato e afferrò le redini, e cominciò a condurre cavallo e ragazzina sul sentiero boschivo.

— Mi stavate parlando della penuria di scapoli che abitano in zona — la imbeccò lui, lanciandosi un’occhiata alle spalle per vederla aggrappata disperatamente alla sella.

— Sì, qui sono tutti così noiosi. Be’, non tutti. Non più.

Zachary aveva già trovato una strategia durante la conversazione con Susan. — Mi dispiace solo che, come futuro soldato, non sono più adatto per nessuna di voi.

— Ma…

— Non sfiderei mai vostro padre.

Lei aprì e poi richiuse la bocca. — Chiaramente — brontolò.

— Ditemi, allora, chi è il vostro spasimante preferito. Una ragazza carina come voi deve averne uno.

Julia emise un risolino. — Forse uno c’è. Ma siete certo di volervi arruolare? Papà non accetterebbe mai un soldato.

— Ne sono certo. Dopotutto sono un terzogenito. Suvvia, ditemi un nome.

— No, lo dovete indovinare.

— Non conosco nessuno a Trowbridge. Non potete fornirmi un indizio?

— Ehm… Ha un negozio in paese.

Dato il modo in cui le Witfeld parevano scegliere un bersaglio maschile e sciamargli addosso, gli venne una mezza idea. — Potrebbe essere Martin Williams?

— Oh, avete indovinato! È così bello e ha ricevuto una bella eredità dal padre.

“Al diavolo.” — Non posso credere che nessun altro giovanotto vi abbia fatto la corte, signorina Julia.

— Forse. Peter Redford mi chiede sempre di ballare. È abbastanza bello ma probabilmente diventerà vicario come suo padre.

Essendo sette femmine, qualcuna avrebbe per forza dovuto sposare un futuro vicario. Era evidente che il signor Redford le piaceva. — Questi signori sono al corrente del vostro interesse?

— Cielo, non so. Io cerco sempre di sfruttare ogni ballo alla sala pubblica.

Lui si chiese se Caroline sapeva danzare. Sperava di sì: per quanto fosse strana la loro relazione, gli era piaciuto molto toccarla e a lei piaceva toccare lui.

Julia si spostò sulla sella e dovette afferrare la criniera del cavallo per evitare di piombare a terra. Zachary fece finta di non averlo notato. L’avrebbe recuperata solo in caso di assoluta emergenza, ma di certo non voleva che lei inscenasse un incidente per potergli cadere fra le braccia.

— Spero che voi danziate, lord Zachary — aggiunse dopo poco lei.

— Non temete, signorina Julia. Nulla mi impedirà di ballare con voi. E chiamatemi Zachary.

— Oh, sì, Zachary. Penso che ci saranno almeno quattro valzer. Ne serberete uno per me, vero?

— Certamente. — Guardò di nascosto l’orologio da taschino. A Julia restavano ancora dieci minuti e poi, secondo Susan, lui avrebbe fatto un picnic con Anne. Non sapeva cosa avessero in programma per lui nel pomeriggio, ma di sicuro avrebbe passato del tempo con Joanna, Grace e Violet. Non sarebbe stato male se una di loro lo avesse portato a pescare ma, se erano tutte abili negli sport come Julia, l’uscita sarebbe diventata più un’angoscia che altro.

— Che ore sono, Zachary?

Lui finse di guardare di nuovo. — Le undici meno dieci.

— Maledizione. Dovevo avere più tempo visto che ho dovuto far sellare i cavalli.

Zachary stava per suggerirle di programmare meglio per la prossima volta lo spazio che aveva a disposizione; ma era Susan che gli aveva confessato che esisteva una scaletta. In questa escursione lui non era tenuto a sapere di essere stato diviso e distribuito. — Abbiamo tutto il giorno, no? Vostro padre ha detto che ci sono posti magnifici per il salto al cavallo a sud. — Non riuscì a evitare di prenderla un po’ in giro.

— Salti? — squittì lei di rimando. — Sapete, penso che Anne voglia farvi una sorpresa. Forse dovremmo tornare a casa.

— Come desiderate, ovviamente. — Facendo girare i cavalli in un ampio cerchio affinché la ragazza non cadesse, si diresse verso palazzo Witfeld, mentre lo stalliere Steadman li seguiva divertito.

Avvicinandosi, la prima cosa che Zachary vide fu un cesto da picnic, poi la falda di un cappellino rosa seguita dal volto ovale di Anne che sbirciava da dietro un muretto.

Si schiarì la voce. — Buongiorno, signorina Anne — la salutò sorridendo.

Essere l’oggetto della totale attenzione di un bel manipolo di graziose ragazze non era tanto male, ora che ci pensava… soprattutto adesso che non tentavano più di sopraffarlo con attacchi in massa. Se non fossero state sorelle che lui non voleva affatto mettere una contro l’altra, avrebbe goduto immensamente di quella situazione.

— Lord Zachary — disse la diciassettenne, facendo una riverenza. — Visto che sono le undici ho pensato che vi avrebbe fatto piacere una passeggiata con picnic al laghetto.

— Ottima idea. Permettetemi di accompagnare la signorina Julia alle scuderie e…

— Oh, andate pure — brontolò Julia. — Prenderà Steadman le mie redini.

Prima che Julia ci ripensasse, Zachary smontò da cavallo e consegnò anche Sagramore allo stalliere. — Grazie per la magnifica escursione, signorina Julia.

— No, grazie a voi, Zachary. — Lanciandogli un sorriso beato, Julia fece cenno con una mano allo stalliere e si dovette poi aggrappare disperatamente alla sella per non cadere quando il cavallo si mosse.

— Santo cielo — sussurrò Anne quando i tre cavalli scomparvero dietro l’angolo. — Spero non si rompa la testa.

— È andata abbastanza bene — osservò Zachary.

— Dovreste sentirvi onorato, milord. Penso che fossero anni che non andava più a cavallo.

— Allora perché…

— Perché voi cavalcate. — La ragazza prese il cestino. — Andiamo?

— Ecco fatto. — Le prese il cesto di mano e le offrì il braccio libero. — Abbiamo un’accompagnatrice?

— Voi e Caro non l’avevate.

“Magnifico.” — La sua cameriera era subito fuori dalla porta. — Sorrise. — Mia zia mi ha espressamente richiesto di comportarmi bene. Sto cercando di farlo.

— Bene. Vi stavo solo mettendo alla prova. — Anne si rivolse verso la casa e chiamò: — Sally!

Da dietro un muretto spuntò subito una cameriera. — Sono qui, signorina Anne.

Con la chaperon al seguito, Zachary lasciò che Anne gli mostrasse la strada verso il laghetto. In pochi secondi di conversazione capì che con Anne avrebbe dovuto mostrarsi più attento che con le altre due. Edmund aveva detto di avere due figlie sveglie e lei era una di quelle. L’altra era probabilmente ancora rinchiusa nella sua torre con le matite in mano.

— Come è stata la mattinata? — domandò Anne.

— Interessante. Ho posato, camminato e cavalcato e adesso mangerò. Il tutto a orari estremamente cadenzati.

— Ehm… Davvero?

— Sì. In effetti ho pensato che se avessi voluto bere un bicchiere d’acqua avrei scatenato un putiferio. — Le lanciò un’occhiata in tralice.

Lei lo stava fissando. — Allora sapete tutto. Abbiamo fatto una scaletta in modo che tutte potessimo passare del tempo con voi.

— Molto efficiente. L’artefice siete voi, vero?

— Non lo ammetterò se vorrete solo prendervi gioco di me.

— Non ne ho intenzione — protestò lui. — Per quanto gradisca la compagnia di tutte voi è molto più facile conversare con una alla volta che con una mezza dozzina insieme.

— Indubbiamente. — Lei ridacchiò. — A volte quando vado a letto mi ronzano le orecchie, eppure sono cresciuta con tutte loro.

— Anche io ho tre fratelli e una nipotina di sei anni. Fino a un mese fa abitavamo tutti sotto lo stesso tetto.

— Ma perché abitare tutti insieme? I Griffin hanno certamente svariati palazzi a Londra.

— Charlemagne e io abbiamo in effetti degli appartamenti nostri a Mayfair. Melbourne però ci ha corrotti affinché tornassimo a palazzo Griffin. Penso che si senta meglio avendo attorno un po’ di gente da comandare a bacchetta. — Alzò le spalle, non volendo parlare delle difficoltà del fratello maggiore a superare la morte di sua moglie. Erano affari dei Griffin e loro non erano soliti spettegolare. — Il palazzo è grande abbastanza per alloggiare tutti noi.

— Me lo immagino. Ho sempre desiderato andare a Londra.

— Non avete ancora diciotto anni: forse potreste convincere i vostri genitori.

Lei scosse la testa. — Io non potrò andare a Londra per la Stagione. — Lo guardò. — Ma non mi dispiace: in un certo senso la Stagione è venuta qui da me.

— Che cosa intendete…

— Papà e mamma non avrebbero mai acconsentito a organizzare un ballo se non foste venuti voi e lady Gladys, e sono sicura che tutti quelli della contea che presenzieranno alla nostra serata vorranno tenere un ballo a loro volta per non apparire spilorci o inferiori. Quindi voi mi avete offerto la possibilità di fare un debutto.

— Allora sono felice di aver contribuito.

— Tuttavia, lo scopo del debutto in società per una ragazza è trovare marito, no?

Zachary cominciò a sentire che la cravatta gli stringeva il collo. — Così pare.

— Come mai avete ventiquattro anni, venite da una famiglia come quella dei Griffin e non siete ancora sposato, milord?

— Non ho fretta di farmi accalappiare. Mi arruolerò non appena sarò tornato a Londra e da lì mi recherò nella Penisola.

— Il reggimento di stanza fuori Trowbridge aspetta di essere chiamato da sei mesi — replicò lei pacatamente. — Pare che Wellington ritenga di avere la situazione sotto controllo anche senza di loro.

Che differenza fra la reazione di lei e quella delle sorelle. O era già al corrente dei suoi piani o concordava con la teoria che un Griffin avrebbe superato comunque ogni resistenza da parte di suo padre. Comunque, non faceva presagire nulla di buono per lui.

— Non voglio aspettare di essere chiamato — disse. — Intendo agire.

— È assai ammirevole, lord Zachary. Nemmeno io sono il tipo che aspetta che siano gli altri a fare il primo passo.

Era facile interpretare il significato ed era meglio passare alla difesa e al contrattacco prima che lei lo portasse da un parroco nascosto dietro un cespuglio. — Con chi avete previsto di fare il primo passo qui a Trowbridge? Non credo che abbiate programmato un piano solo dopo la mia comparsa.

— No di certo, ma i piani possono cambiare.

Lui inarcò un sopracciglio, grato di avere una bella esperienza con le giovani ambiziose. — Siete molto diretta, vero?

— Non siete abituato a donne dirette?

A dire il vero non era abituato a parlare di cose personali con gli estranei, soprattutto perché quelli non osavano. Per quanto riguardava poi i membri della sua famiglia, a questo punto gli avrebbero già dato del demente almeno una decina di volte. Era questa la differenza con Caroline e Anne. Loro presumevano che lui avesse l’intelligenza e l’abilità di esprimersi. Era molto gradevole. — Penso di no. Devo essere diretto anche io?

— Certamente.

— Non sono venuto qui per trovare moglie, signorina Anne, ma per accompagnare mia zia e fare un favore a mio fratello.

— Eppure siete qui a fare un picnic con me.

— Siete sicura di avere solo diciassette anni? Ho la brutta sensazione di essere stato attirato in una trappola.

Lei scoppiò a ridere. — Scusate, allora. Non sto tentando di intrappolarvi. Al contrario vi sto dicendo chiaramente le mie intenzioni.

Questo era in qualche modo ancor più destabilizzante. Si era aspettato di dover gestire una manciata di sciocchine, non una mangiatrice di uomini. Quante ne aveva incontrate a Londra… donne che si sarebbero compromesse intenzionalmente senza fare una piega pur di accalappiare un marito. Forse, però, avrebbe potuto aiutare Anne Witfeld.

— Sapete pescare? — le domandò, stendendo una coperta dove lei gli aveva indicato di fermarsi.

— Pescare? No. Anche se ho visto altri farlo.

— Allora conoscete il principio di quello sport. — La aiutò a sedersi e poi appoggiò il cesto fra loro, con un occhio alla cameriera (non si poteva mai sapere).

— Direi di sì.

Zachary accettò un tramezzino. — Se doveste andare a pescare, non vi lancereste nell’acqua brandendo una clava, no?

— Sarebbe controproducente. Una pesca?

— Sì, grazie. È quello che volevo dire io. Prendereste più pesci con un amo e un verme che dando mazzate con una clava.

Lei lo fissò a lungo. — Ho già anche troppa competizione sotto il mio stesso tetto.

— Si tratta di competizione solo se date la caccia allo stesso uomo. — Trasse un respiro. — Per esempio, io non potrei sposarvi tutte e sette nemmeno se volessi.

— Dovremmo tirare a sorte?

In tal caso si sarebbe sparato un colpo in testa. — Dovreste concentrarvi a individuare una trota che in primo luogo vuole essere catturata, e in secondo luogo vuole essere catturata da voi.

Anne sorrise. — Non siete come mi aspettavo.

— Spero che si tratti di un complimento.

— Lo è. Ho letto di voi sul giornale: scommesse, corse di cavalli, incontri di boxe. Caro però ha detto che vi piace l’arte e siete un esperto e a me sembra che abbiate molto buonsenso.

Caroline aveva detto che lui era un esperto di arte? Era probabilmente il più… bel complimento che avesse mai ricevuto. Si riprese. — I giornali riportano ciò che fa vendere più copie. Non penso che il mio lato più sensibile sia molto eccitante.

Con il tempismo di un attore, Harold emerse dai cespugli saltellando.

— Che diavo… — Zachary riuscì a mettere via il tramezzino prima che il cane glielo strappasse di mano. — Reed!

Il valletto rovinò verso di loro uscendo dal boschetto. — Sono così dispiaciuto, milord! — ansimò. — Stavo cercando di salvare un vostro stivale e questo mascalzone mi è sfrecciato tra le gambe ed è fuggito dalla porta.

Zachary fissò il cane scodinzolante. — Accidenti, è davvero un mezzo segugio se mi ha rintracciato fin qui.

— Voi o i tramezzini — commentò Anne ridacchiando. — Caro ha detto che siete un pessimo addestratore.

Per un istante Zachary si immobilizzò e poi si rivolse al valletto. — Riportalo in casa. Gli farò fare qualche esercizio nel pomeriggio.

— Benissimo, milord.

E così Caroline lo aveva visto lavorare con Harold. Non glielo aveva detto, anche se aveva invece comunicato ad Anne la propria opinione sulla lezione. Trasse un profondo respiro.

— Zachary? — disse Anne interrompendo i suoi pensieri. — Mi avete dato molto su cui riflettere. — Per la prima volta sembrò solo una ragazzina che non avrebbe ancora debuttato, se avesse vissuto a Londra.

Lui cercò di riprendersi. — Allora, chi vorreste vedere al ballo?

Passarono la successiva ora a chiacchierare in modo amabile e spiritoso. Come lui aveva sospettato, le Witfeld avevano molto entusiasmo e strane teorie sugli uomini senza alcuna occasione di metterle in pratica. Secondo il piano di battaglia di Zachary, sarebbe tutto cambiato. Quelle ragazze volevano degli uomini e lui le avrebbe messe in condizione di ottenerli.

Il suo umore peggiorò, tuttavia, quando pensò alla struttura del suo programma. Non era riuscito ad addestrare Harold in una sera, la cosa non era stata semplice come previsto. Gli avrebbe impartito la seconda lezione lontano dalle finestre dello studio di Caroline. Trovare il tempo per l’addestramento, però, era tutt’altra cosa.

Subito dopo il pranzo con Anne, andò a fare un’altra passeggiata con Joanna, quindi raccolse fiori con Grace. Fortunatamente per i suoi piedi stanchi, Violet decise di giocare a carte.

In risposta alle sue domande, tutte le ragazze avevano ammesso che qualche gentiluomo del luogo aveva attirato la loro attenzione. Anne, Joanna e Grace si erano rifiutate di fare nomi, ma non dubitava che avrebbe scoperto le loro identità al ballo. Lo scoglio più grande sarebbe stato convincere la signora Witfeld a invitare metà degli scapoli della comunità. Se avesse avuto buonsenso non si sarebbe opposta. Come lui aveva detto ad Anne, non avrebbe potuto sposare tutte le sorelle nemmeno se avesse voluto.

A metà pomeriggio aveva finito. Trovò Harold al piano di sopra che stava facendo a brandelli un cuscino. — Hai bisogno di una compagna — disse al cane. — Il matrimonio è una vera ossessione per le altre mie alunne.

— Zachary, ragazzo mio — si sentì chiamare dal fondo delle scale.

— Buon pomeriggio, Edmund.

— Posso chiedervi di venire al pollaio? Ho installato un prototipo della rampa per uova e vorrei la vostra opinione.

— Certamente. — Mentre raggiungeva il pianoterra, Zachary guardò prima Edmund poi Harold. Ovviamente non poteva portare il cane al pollaio senza correre il rischio che le galline non deponessero mai più uova. Dopo una breve esitazione consegnò il guinzaglio al maggiordomo. — Tornerò presto — disse, cercando senza successo di convincere Harold a sedersi.

Mentre lasciava il palazzo, colse un barlume di gonna gialla in cima alle scale. Che diavolo gli importava di quello che pensava Caroline di lui e del suo cane maleducato? Per lei era soltanto muscoli e pelle. In ogni caso, Harold avrebbe imparato un po’ di buone maniere non appena lui avesse trovato il tempo per insegnargliele.
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Considerando il fatto che non riusciva quasi a dormire, né a concentrarsi a meno che non si trovasse a disegnare Zachary, Caroline non poteva credere di non aver ancora trovato una posa che la soddisfacesse. Poteva soltanto immaginare quanto si sentisse frustrato il suo soggetto. La sensazione poi che stesse ritardando a prendere una decisione perché le piaceva troppo guardarlo e parlare con lui non l’aiutava affatto.

— Come sto? — domandò lui da dove era seduto.

— Non lo so — bofonchiò lei. — C’è qualcosa che non va.

— In me o nel disegno?

Dalle labbra le scappò una risatina. — Non so proprio.

— Be’, basta così. — Si alzò e le si avvicinò. — Diamo un’occhiata.

Il suo primo impulso fu, ancora una volta, di coprire il lavoro, ma decise di piegare un po’ il blocco verso di lui. — Allora?

Zachary si sporse sopra la sua spalla. — Mi sembra che mi assomigli. La cravatta mi piace.

— Grazie. — Cercando di ignorare la sua vicinanza, Caroline scurì e poi sfumò una piega su una delle maniche. — Penso che il problema stia nell’espressione del volto. Non sono sicura di cosa mi sta dicendo.

— Cosa dovrebbe dirvi?

— Qualcosa. Dopotutto l’ho disegnato io.

— Ma il volto è mio. Secondo i miei fratelli, quasi tutto quello che direbbe sono sciocchezze. Potrei cercare di assumere un’espressione più tenebrosa, se preferite.

— I vostri fratelli non possono stimarvi così poco.

— Perché no?

Lei guardò il suo bel volto. — È difficile che voi non piacciate.

La bocca sensuale di lui si incurvò in un sorriso. — Forse il mio fascino è la naturale conseguenza della mia propensione all’inutilità.

Caroline si alzò. Averlo così vicino la faceva sentire a disagio, soprattutto perché, a dispetto della sua mancanza di abilità o determinazione nell’addestrare Harold e del fatto che sosteneva di desiderare follemente arruolarsi nell’esercito restando tuttavia a oziare con sua zia nel Wiltshire, lei voleva che la baciasse di nuovo. — Vi prego, sedetevi. Non mi resta ancora molto tempo con voi questa mattina.

Lui tornò a sedersi sotto le finestre. — Noto che non siete in disaccordo con me.

— Vi sto trattando come un cliente — disse lei allegramente — quindi non posso discutere con voi.

— Ma mi piace quando discutete con me.

Così era difficile trovare l’equilibrio che aveva bisogno di mantenere fra loro. — Non possiamo semplicemente conversare? È un buon modo per rilassare il soggetto che disegno o dipingo.

— Io non sono nervoso ma, prego, procedete pure.

— D’accordo. — Lei cancellò la linea della spalla sinistra, abbassandola un po’. Non era quella, tuttavia. Il corpo andava già benissimo. Il problema stava da qualche parte nel suo volto. — Parlatemi della vostra famiglia. Dove abitate?

— La famiglia vive a Melbourne Park nel Devonshire o a palazzo Griffin quando siamo a Londra.

— Anne ha detto che avete una casa vostra a Londra — ribatté lei, indicandogli di abbassare un po’ la testa.

— Sia Shay che io abbiamo appartamenti nostri in città, ma quando Sebastian ci ha chiesto di tornare a palazzo Griffin lo abbiamo fatto.

— Avete abbandonato casa vostra?

— No. Io sto lì di tanto in tanto e ci tengo sempre un gruppo di domestici, ma la mia residenza principale è a palazzo Griffin.

— Quindi voi… — S’interruppe, era stata sul punto di chiedere come fosse riuscito ad abbandonare una vita indipendente per dimostrarsi compiacente e andare dove il vento lo portava. “Stai zitta e concentrata, Caroline.” Lo guardò di nuovo. L’espressione di lui si era indurita, era più fredda, era proprio come lei si era immaginata un Griffin, prima di averne conosciuto uno: altezzoso, un po’ arrogante e pronto a sfidare chiunque a contraddirlo.

— La moglie di Sebastian, Charlotte, è morta. Nessuno di noi se lo aspettava. Stava bene, poi cominciò a essere stanca e a dimagrire. Nel giro di un mese, una sera andò a letto e la mattina dopo non si svegliò più. — Si schiarì la voce. — Noi… Sebastian era devastato. Se non avesse avuto la piccola Peep… Penelope… da accudire, non so cosa avrebbe fatto. Quando ci ha chiesto di tornare a casa, quindi, noi lo abbiamo fatto.

— Mi spiace — disse lei con un filo di voce guardando lo schizzo e non l’uomo. — Non ne avevo idea.

— Nessuno se non noi di famiglia conosce i dettagli e gradirei che restasse così. Non volevo però che pensaste che fossi uscito di casa e avessi semplicemente dimenticato dov’era o qualcosa del genere.

Il suo umorismo aveva uno scopo. Lo usava per mettere la gente attorno a lui a proprio agio. — Non ne farò parola con nessuno.

Zachary si alzò di nuovo, e tornò vicino alla sedia di lei. — Lo so. Ora ditemi cosa c’è che non va nella mia immagine.

Lei avrebbe tanto voluto saperlo. La posa era buona e il disegno accurato, ma dentro di sé sapeva che aveva fatto qualcosa di sbagliato. C’era qualcosa che… mancava. Lui le aveva detto qualcosa di intimo di sé ma lei non riusciva a vedere quella profondità in ciò che aveva disegnato. — Lo guardereste nello stesso modo in cui avete esaminato la Monna Lisa?

— La Monna… Be’… questo disegno assomiglia molto all’immagine che vedo di me. — Controllò l’orologio da taschino. — Ora dovete scusarmi ma devo andare a pescare con le gemelle fra venti minuti e mi devo cambiare. Temo che finirò a mollo.

Lei sollevò lo sguardo dal blocco. — Allora perché ci andate?

— Perché me lo hanno chiesto. Non ho intenzione di sconvolgere la scaletta delle Witfeld.

Quindi era al corrente della scaletta di Anne. Lei lo aveva sospettato. Era comunque un uomo da ammirare per non aver detto nulla fino a quel momento. — È molto diplomatico da parte vostra.

— Non è stata un’idea mia, Caroline.

Ma non aveva fatto nulla per sottrarsi. Non lo turbava sapere che la gente stimava il suo tempo più di quanto facesse lui. — Mi sono solo complimentata per la vostra diplomazia. So quanto vi piace andare a pescare — replicò lei.

— Ma che mi piaccia finire o meno nel fiume è tutt’altra cosa. — Si fermò vicino alla porta. — Verrete al ballo di stasera?

Caroline si tolse dalla mente la visione di uno Zachary fradicio con gli abiti aderenti alla bella muscolatura. — Mi è stato ordinato di farlo.

Un sorriso sensuale gli incurvò la bocca. — Ho dovuto corrompere il primo violino per avere la lista dei balli che verranno eseguiti. — Tirò fuori un pezzo di carta dalla tasca. — È la prima volta che mi sono dovuto preparare un carnet delle danze.

— Già — commentò lei, tenendo lo sguardo fisso sul disegno. — Sono certa che anche senza le mie sorelle sarete molto richiesto.

— Siete gelosa, Caroline?

— Non siate ridicolo. E non vi ho dato il permesso di usare il mio nome di battesimo.

— Allora fatelo.

— No. — Fingendo di tornare al proprio lavoro lei disse: — Andate pure a pescare.

Nessuna risposta. Quando Caroline sollevò lo sguardo trovò Zachary direttamente davanti a sé, tanto vicino da poterlo toccare.

— Se non avessi sentito la vostra bocca sulla mia — mormorò lui — o le vostre dita sulla mia pelle, potrei credere che non vi interessa.

— Non mi interessa. Vi ho già detto che ho solo bisogno di farvi il ritratto. Voi avete baciato me e, per quanto riguarda il resto, stavo osservando la vostra muscolatura solamente allo scopo di migliorare come artista.

Due profondi occhi grigi sostennero il suo sguardo. — Quindi per voi non sono un uomo ma un oggetto.

Quantomeno era cominciato così. Lei si rifiutò di distogliere lo sguardo. — Sì.

Zachary si sporse in avanti finché lei non sentì il suo fiato sulle labbra. Il corpo smaniava per accorciare la distanza ma la mente le gridava con uguale forza la parola “Vienna”. Se avesse ceduto ai propri sensi, al proprio corpo, avrebbe amato per un momento e si sarebbe rammaricata per una vita.

— Credo che abbiate un appuntamento per andare a pescare — gli disse, sperando che non avvertisse il tremore nella sua voce.

Lui annuì, indietreggiando. — È vero. Ma la prossima volta, Caroline, dovrete chiedere voi a me di baciarvi. Non insisto se non sono voluto.

— Da me non siete voluto.

Zachary sorrise in modo tenebroso. — Bugiarda.

Prima che lei potesse studiare una risposta, lui scivolò fuori dalla stanza, chiudendosi piano la porta alle spalle. Caroline fece cadere il blocco da disegno in grembo e si concentrò sul respiro. Quando si accorse di non riuscire a mandar via né il volto né il profumo di Zachary dalla mente, si alzò per camminare. Come poteva farla sentire come se si librasse a dieci centimetri da terra? Farle provare ciò che di solito sentiva solo quando era concentrata a dipingere?

— Uomini — inveì. Probabilmente lui pensava che fosse un gioco, ma non lo era. Come poteva farglielo capire?

Al diavolo. Se lei fosse stata una delle sue bramosissime sorelle Zachary sarebbe scappato a gambe levate. Caroline rallentò. Forse quello era il punto. Finché avesse avuto bisogno di lui si sarebbe comportata da… se stessa, dicendogli sinceramente che non desiderava le sue attenzioni. Le sarebbe di certo rimasto incollato addosso.

Non appena avesse finito il dipinto, tuttavia, non avrebbe dovuto fare altro che fingere di essere come una delle sorelle per una decina di minuti. Lui si sarebbe sentito in trappola e sarebbe scappato via, lasciandola in pace finché lei non avesse avuto notizie da Vienna e fosse stata accettata nello studio del signor Tannberg.

— Perfetto. — L’unico problema che restava era resistere all’attrazione che provava per lui e capire cosa non andava nel disegno prima di cominciare il dipinto. Se poi fosse riuscita a persuaderlo a togliersi ancora la camicia, lo avrebbe considerato un piacevole bonus per la sua istruzione artistica.

La zia Tremaine prestò la carrozza alle Witfeld, ma nemmeno due vetture bastarono per sistemare l’intera famiglia. Nonostante gli sforzi fatti, Zachary si trovò sulla prima carrozza con la signora Witfeld, Susan e Grace.

— Oh, sarà davvero magnifico — esclamò Sally. — Vorrei solo che la nostra soirée avesse avuto luogo prima. Ma non importa: questa sera faremo una tale impressione che tutti non vedranno l’ora di partecipare al ballo dei Witfeld.

Zachary cercò di allungare il collo per vedere chi stesse salendo sul secondo veicolo, ma quello su cui si trovava partì prima che riuscisse a vedere qualcosa di più di qualche turbine di seta. — Sono sicuro che il ballo di questa sera servirà a stimolare l’appetito dei vostri vicini.

— Esattamente, milord. Non sono deliziose le mie ragazze? Ho detto a Susan di indossare il suo nuovo abito di seta azzurra. Non le fa risaltare gli occhi?

— Sì. Tutte le vostre figlie sono così graziose che non riesco a credere di essere così fortunato da trovarmi qui.

La signora Witfeld gli batté delicatamente il ventaglio su un ginocchio. — Siete così galante.

— Grazie, signora. Siete sicura che la seconda carrozza non necessiti di una scorta?

— Oh, no. Joanna, Julia e Violet faranno compagnia a vostra zia.

Lui nascose il disappunto. — E il resto della famiglia? — “E Caroline in particolare?”

— Questa carrozza tornerà indietro per condurre al ballo mio marito, Caroline e Anne. Non importa se ritarderanno un poco. Caro e il papà non ballano praticamente mai.

Zachary intendeva comunque riservare una danza alla maggiore delle Witfeld. Nel frattempo lo preoccupava lo sguardo negli occhi di Susan. Non aveva alcuna intenzione che le ragazze, né lui del resto, finissero per diventare ridicole. — Siete molto graziosa, signorina Susan. I giovanotti faranno a gara per avere la possibilità di danzare con voi.

Arrivarono alla sala da ballo insieme a una decina di altre carrozze. La matriarca Witfeld ebbe qualche difficoltà a tenere insieme le figlie.

— Ragazze! — gridò al di sopra del caos. — Restate unite e state attente alle scarpette. Sono passati di qui dei cavalli.

Susan afferrò il braccio di Zachary. — Restate con me, Zachary. Voglio che Martin Williams ci veda entrare insieme.

Era un po’ tirato per i capelli pensare che il signor Williams potesse anche solo individuare Susan in mezzo a quella folla, figuriamoci poi ingelosirsi vedendola in compagnia dell’ospite che soggiornava a casa sua, ma Zachary acconsentì senza protestare.

— Andiamo — annunciò la signora Witfeld spingendo le gemelle, che nel frattempo erano scese dalla seconda carrozza, davanti a lei.

Zachary prese a braccetto la zia Tremaine con il braccio libero. — Stasera sei molto affascinante, mia cara — le disse.

— Potrei indossare un sacco e nessuno se ne accorgerebbe — replicò prontamente lei — finché sei presente tu.

Lui sogghignò. — Ho sempre desiderato essere la bella del ballo.

— Oh. — La zia guardò verso la porta. — Stai attento a ciò che desideri, tesoro mio.

Zachary seguì il suo sguardo. — Maledizione. È così allora!

— Cosa è così?

— La via dell’inferno — rispose lui. — Pensavo fosse lastricata di buone intenzioni o qualcosa del genere.

La calca di donne all’entrata lo terrorizzò. Di tutte le stazze, di tutte le età e tutte che lo guardavano con la stessa luce speranzosa negli occhi. Adesso sì che sapeva come si sentiva un gallo cedrone il giorno dell’apertura della caccia. Per Lucifero. E lui che aveva ritenuto opprimenti le Witfeld.

— Non ho mai visto tanta gente a un ballo comunale — sussurrò Susan. — Sarà qui praticamente tutto il Wiltshire orientale.

Tutto eccetto Caroline. Zachary si stampò un sorriso in volto mentre veniva presentato a un centinaio di persone di cui alla fine della serata non avrebbe più ricordato nemmeno il nome. I Griffin erano però notoriamente gentili e lui non voleva rovinare la propria reputazione mentre cercava di impressionare Melbourne.

— Ho parlato con la signora Howard — disse Joanna. — L’orchestra suonerà soltanto due valzer. Lei dice che sono troppo scandalosi.

— Mamma, noi avremo più di due valzer al nostro ballo, vero? — domandò piagnucolando Julia.

— Ma certo, cara. Oh, guardate, il signor Anderton. — Si sporse verso Zachary. — È un avvocato e grande ammiratore del lavoro di Caroline. Lei gli ha fatto il ritratto.

Zachary guardò l’uomo che si avvicinava. Alto, sulla quarantina, pareva proprio ciò che era. In condizioni normali Zachary non lo avrebbe nemmeno notato ma mentre Sally, raggiante, glielo presentava, non poté fare a meno di chiedersi se le sedute per il ritratto del signor Anderton fossero state come le sue. Per quel che ne sapeva, Caroline poteva sedurre tutti i suoi modelli maschili, spingendoli a baciarla e a spogliarsi per lei. A Zachary l’idea non piaceva affatto.

— Avete ravvivato la nostra noiosa estate, milord — gli disse Anderton. — Non ci sono mai stati così tanti partecipanti a un ballo pubblico.

— Sono felice di essere stato di aiuto — replicò Zachary sorridendo. — Le signorine Witfeld mi hanno promesso delle belle danze.

L’avvocato ridacchiò. — Avendo già danzato con tutte loro, vi posso assicurare che non hanno esagerato.

Quindi aveva ballato con Caroline. Zachary prese una decisione: lui e Caroline avrebbero danzato insieme quella sera.

— Oh, ecco lord e lady Eades — esclamò la signora Witfeld. — Scusateci, signor Anderton. Venite, milord, vi debbo presentare. Caroline è la loro preferita. Le hanno offerto un lavoro come istitutrice per i loro figli.

Un lavoro come istitutrice? Non aveva alcun senso. La famiglia sembrava convinta che la maggiore delle Witfeld sarebbe stata a Vienna per la fine dell’estate. Non valeva nemmeno la pena di parlare di un lavoro come istitutrice, a meno che a lui mancasse qualche fattore dell’equazione il che, data la famiglia in questione, gli capitava piuttosto di frequente.

La signora Witfeld lo prese a braccetto, stringendoselo al fianco. — Lord e lady Eades — disse, piegandosi in un inchino esageratamente elegante che rischiò di far ribaltare entrambi — posso presentarvi lord Zachary Griffin? Lord Zachary è il fratello minore del duca di Melbourne.

Zachary fece un inchino. — Piacere di conoscervi.

Conosceva quasi tutta la nobiltà inglese ma non si sorprese troppo di non conoscere lord Eades. Sia il conte sia sua moglie indossavano parrucche incipriate… in voga nell’aristocrazia dieci anni prima. Quella coppia probabilmente non si recava a Londra da altrettanto tempo.

— Piacere mio, milord — rispose Eades con voce nasale. — Venite a trovarci: la nostra ospitalità è molto stimata, credo.

— Lo farò certamente. — “Quando congelerà l’inferno.”

— Vi aspettiamo. Ora, se volete scusarci.

— Quanti anni ha il conte? — domandò Zachary alla signora Witfeld appena la coppia si fu allontanata.

— Credo quarantacinque.

— E come mai sono abbigliati in modo così… formale?

— Sono tremendamente eleganti, vero? Tutti aspiriamo alla loro classe.

Lui non avrebbe aspirato alla loro classe nemmeno morto, ma si limitò ad annuire cortesemente. La sala da ballo era così stipata che lui non capiva come ci si potesse muovere, ma quando l’orchestra cominciò a suonare, la pista da ballo si liberò miracolosamente.

— Credo che questa sia la nostra danza, Zachary — disse Julia, separandolo abilmente dalla madre.

Si allinearono per una controdanza. Tutte le altre Witfeld presenti si unirono con i rispettivi partner: evidentemente Susan aveva ragione quando sosteneva che l’avversione del padre per i militari non si estendeva alla sala da ballo. Il mare di uniformi rosse era abbastanza impressionante. Zachary si immaginava fra loro nel giro di un paio di mesi. Non sarebbe però stato a ballare nel Wiltshire ma a combattere contro Bonaparte in Spagna o in Belgio.

Col numero di ballerini in pista, immaginò che si sarebbero divisi in due gruppi ma sembrava che tutte le donne volessero fare un giro con lui e la danza finì col durare circa venti minuti.

Zachary cominciava a chiedersi se Caroline era per caso riuscita a evitare di presenziare al ballo quando… la vide. Indossava un abito di seta color oro scuro con una scollatura profonda, un velo di pizzo sul seno e le maniche arricciate. Aveva i capelli raccolti in modo artistico che le incorniciavano il volto dalla carnagione chiara.

Guardandola rischiò di perdere la posizione corretta e dovette affrettarsi per evitare di sconvolgere il flusso della danza. Maledizione, il solo fatto che non era scompigliata come al solito non significava che lui dovesse perdere la testa.

Finalmente la controdanza terminò e lui riportò Julia dalla madre e dal resto della nidiata. — Non è giusto! — esclamò Violet unendosi a loro. — Avremo solo tempo per tre danze se saranno tutte così lunghe!

— Oh, non importa — ribatté Susan. — Guardate tutti i gentiluomini presenti questa sera.

Per un istante, Zachary incrociò lo sguardo con Caroline. Voleva domandarle degli Eades e del posto da istitutrice. Per il momento, tuttavia, si limitò a sorriderle. — Siete deliziosa stasera — le mormorò in mezzo a quella cacofonia femminile.

— Anche voi. Forse dovrei dipingervi con questa giacca. Il blu rende più profondo il grigio dei vostri occhi.

Sembrava un complimento che avrebbe fatto lui a una ragazzina cui avesse fatto la corte. — State cercando di sedurmi, Caroline?

— Siete voi quello che continua a togliersi la camicia — replicò lei con voce calma.

— L’ho fatto una sola volta — ribatté Zachary — dopo che mi avete praticamente sfidato a farlo.

Lei arrossì ma sollevò il mento. — Io sono un’artista. Noi non viviamo secondo le convenzioni.

Per un istante lui desiderò e sperò che fosse vero. — Allora stasera lasciate da parte il vostro sé convenzionale e danzate un valzer con me.

— Provocherei una sommossa.

— Sono disposto a rischiare. Inoltre questa settimana vi ho concesso delle ore del mio tempo. Tutto quello che chiedo in cambio è un valzer.

Caroline scrollò le spalle. — Avete dato a tutte noi delle ore del vostro tempo questa settimana, ma va bene così.

Un gran trambusto presso il tavolo dei rinfreschi attirò l’attenzione di Zachary. — Che…

— Oh, cielo — mormorò Caroline. — Povero Williams.

Zachary vide un bel giovanotto dai capelli chiari. Quindi quello era Martin Williams. Non era facile da vedere perché era circondato da sei donne che cercavano di parlargli contemporaneamente. — Maledizione, pensavo che ciascuna avesse uno spasimante diverso. Non tutte lo stesso.

— Cosa pensavate? — Due brillanti occhi verdi lo fissarono con sospetto.

— Nulla.

Caroline piegò la testa di lato. — Le avete mandate tutte dietro a Martin Williams? Perché? Per non dover sopportare la loro compagnia?

— No, certo che no…

— O perché non volevate essere imbarazzato dal fatto di avere tutte le Witfeld a smaniare per voi davanti all’intera cittadinanza di Trowbridge?

— Caroline, ho forse fatto altro che essere gentile e cortese con le vostre sorelle?

— No, ma…

— E pensate che sia nel loro interesse non fare altro che portare da bere a me e lamentarsi del numero delle danze tutta la sera?

— Avete quindi preferito mandarle all’inseguimento del signor Williams?

Lui scosse la testa, incapace di nascondere una smorfia di frustrazione. — Ho fatto notare a tutte loro che doveva esserci qualche giovanotto del luogo che ammiravano e che forse avrebbe potuto trovarle affascinanti.

Lei sbuffò. — E si sono decise tutte per lo stesso uomo.

— Non volevo che accadesse una cosa simile, Caroline.

— Signorina Witfeld — lo corresse lei tagliente. — Per l’ultima volta, non vi ho dato il permesso di chiamarmi col nome di battesimo.

Zachary le prese la mano, sospettando che la serata stesse andando del tutto fuori controllo. — Mi scuso. Non intendevo insultarvi.

— Non avete insultato me, lord Zachary. Se volete scusarmi, non vorrei monopolizzare tutto il vostro tempo questa sera dopo averne avuto già così tanto durante la settimana.

Lui indietreggiò e la guardò allontanarsi, cercando di ignorare il delicato ancheggiare dei suoi fianchi. Che diavolo. Caroline doveva conoscere la verità sulle sorelle… aveva vissuto nel caos da loro creato per tutta la vita.

Caroline si allontanò, non per cercare di far ragionare le sorelle ma per fingere per un istante di non sapere chi fossero. Per fortuna si imbatté in Frank Anderton. — Buonasera — gli disse, sforzandosi di sorridere e fingendo di non essere tremendamente seccata.

— Caroline, ho conosciuto il vostro ospite — disse l’avvocato. — Sembra molto galante.

Lei non poteva dire nulla di negativo su Zachary finché non avesse finito il ritratto, quindi annuì e commentò: — Mia madre, poi, è stata molto felice di rivedere lady Gladys Tremaine.

— Spero che mi riserverete una danza, Caroline.

— Lo farò di certo e con piacere.

Caroline non riuscì a evitare di darsi un’occhiata alle spalle, verso Zachary. Era circondato da ospiti e regalava alla platea rapita qualche storiella di sicuro divertente. Oh, era molto bravo nell’intrattenere le persone. Non era però il suo buonumore o il suo calore quello che la disturbava di lui, quanto la sua mancanza di determinazione, di pazienza e di senso di responsabilità. Dopotutto, dava alle passeggiate con le sue sorelle lo stesso valore che dava alle sedute di posa con lei e, da quello che aveva visto, aveva un cane che era più adatto a stare in uno zoo che ad accompagnare un gentiluomo (non che biasimasse Harold per questo).

Era chiaro che Zachary non capiva nulla… né lei, né le sue sorelle e di sicuro neppure l’importanza del ritratto. Caroline serrò i pugni. Se non le avesse fatto certe confidenze personali o non si fosse mostrato interessato all’arte più di chiunque altro lei conoscesse, non appena finito il ritratto sarebbe anche potuto cadere nel lago e affogare, per quanto la riguardava.

Be’, forse non affogare, ma almeno sparire. Oppure restare e sposarsi con una qualsiasi delle sue sorelle, perché lei sarebbe stata a Vienna a vivere il suo sogno. E sapeva per certo che i suoi sogni (perlomeno quelli da sveglia) non includevano lui.
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Caroline riuscì a evitare Zachary per le successive due ore e non fu facile, perché tutti quelli con cui lei desiderava chiacchierare si erano uniti alla crescente cerchia di ammiratori di quell’uomo. In qualità di ritrattista professionale, lei sarebbe dovuta essere diplomatica con lui fin dal principio. Per fortuna il giovane Griffin pareva ammirare la sua lingua tagliente, ma lei avrebbe preferito che non la incoraggiasse tanto a usarla.

— Caroline!

La giovane sobbalzò e si affrettò a raggiungere la madre. — Sì, mamma? Sei stanca? Vuoi tornare a casa?

— Sciocchezze. Lord Zachary mi stava giusto dicendo che ha danzato con tutte le sorelle tranne te.

In quello stesso istante una mano calda le scese lungo il braccio fino a serrarle le dita. — Lo stavo solo evidenziando come triste fatto cui spero si possa porre rimedio.

La signora Witfeld disse: — Vai a ballare con lui, Caroline! Suvvia, sta cominciando l’ultimo valzer della serata. Non far attendere lord Zachary.

Caroline serrò i denti. Era stata chiaramente manipolata. Insieme a Zachary si avvicinò alla pista da ballo.

— Non era necessario coinvolgere mia madre — gli disse, fingendo di non notare la sua mano calda che le cingeva la vita. — Vi avevo detto che avrei ballato con voi.

— Questo è l’ultimo valzer della serata — replicò lui con un sorriso amabile — e sembravate determinata a restare a mezza sala di distanza da me.

Quindi lui aveva notato che lo stava evitando. Caroline lo aveva visto danzare e sapeva che era bravo, ma essere fra le sue braccia mentre volteggiavano per la sala era un’esperienza del tutto diversa. — Esagerate — affermò. Si sentiva leggera come una piuma. “Piedi a terra, Caroline” rammentò a se stessa. “Non dimenticare perché sei qui.” — Non vi stavo evitando, chiacchieravo con i miei amici.

— Be’, adesso dovrete chiacchierare con me per qualche minuto.

— Certo — confermò lei, costringendosi a sorridere. Si sentiva frustrata. Era lo stesso problema che aveva col dipinto: continuava a cercare e desiderare qualcosa che non riusciva ad afferrare. — Pensavo solo che magari vi sarebbe piaciuto passare un po’ di tempo con qualcuno che non fosse una Witfeld, visto che vi abbiamo praticamente tenuto in ostaggio per l’intera settimana.

Lui la fissò. — Smettetela.

— Di fare cosa?

— Di essere cortese mentre siete seccata.

— Come, scusate?

— Cosa ne è stato del vostro tratto anticonvenzionale? Mi piaceva di più.

— Non voglio che vi arrabbiate e vi rifiutiate di posare per me.

Zachary ridacchiò mentre un’espressione riflessiva gli attraversava il volto. — Se si eccettua la mia famiglia, le persone che conosco sono diventate artiste nel dirmi sempre quello che pensano io voglia sentirmi dire. Vi ho dato il permesso di dipingermi e non lo ritirerò solo perché mi parlate con franchezza, Caro… signorina Witfeld.

Da un certo punto di vista aveva senso: per il modo in cui lui volteggiava attraverso la vita, le critiche degli altri probabilmente non lo sfioravano nemmeno. Bene, adesso la sfida sarebbe stata dimostrarsi diretta e diplomatica al tempo stesso. Lei avrebbe potuto dirgli cosa pensava, bastava non lo facesse su tutto, in particolare su di lui, nel bene e nel male. — In tal caso — cominciò a dire, incrociando mentalmente le dita — perché mai avete incoraggiato le mie sorelle a corteggiare Martin Williams?

Zachary annuì, quasi si aspettasse la domanda. — Perché pare che si vogliano sposare.

— E in tal modo voi cercate di non essere preso in considerazione.

Lui sorrise. — Potrei corteggiare una di loro senza provocare un bagno di sangue?

A dispetto della violenza di quelle parole, il sorriso di lui la fece di nuovo pensare al bacio. — Corteggereste una di loro?

— Sto per arruolarmi nell’esercito. Non sposerò nessuna.

Era riuscito a evitare di insultare il sangue scarsamente aristocratico delle Witfeld. Caroline si chiese se lui avesse mai provato a essere sgradevole. Aveva carattere? Si arrabbiava mai? Aveva mai combattuto per qualcosa che voleva? Lei dubitava che si fosse anche solo posto tali domande.

— Mi avete già parlato del vostro progetto — commentò. — Perché questo ritardo?

— Mio fratello mi ha chiesto di accompagnare la zia a Bath.

Lei evitò di sottolineare che Trowbridge non era affatto Bath. Gli domandò invece: — Ma avete anche un altro fratello, no?

Zachary inarcò un sopracciglio. — Melbourne ha chiesto che lo facessi io. Inoltre non vi sarebbe piaciuto dipingere Charlemagne.

— Perché no?

— Perché io sono più carino e molto meno cocciuto. — Sogghignò. — A proposito di domande: perché vostra madre mi ha presentato lord e lady Eades dicendo che vi avevano offerto un posto come istitutrice?

Fantastico. Così adesso lui era al corrente del suo peggiore incubo. — Perché è vero.

— Pensavo che tutto il Wiltshire sapesse che state per andare a Vienna.

Caroline si schiarì la voce. — Lord e lady Eades sono piuttosto eccentrici.

— Me n’ero accorto.

— Cerchiamo di assecondarli. — Lui voleva che fosse sincera, ma Caroline non aveva alcuna intenzione di fargli sapere quanto era vitale per lei la sua cooperazione.

— Già. Ma se volevate soltanto un nobile da dipingere, perché non avete scelto lord Eades?

Caroline fece una smorfia. — L’ho già dipinto ma preferirei che lo studio non dovesse decidere se accettarmi o meno sulla base di un ritratto del conte e della contessa di Eades nei panni di Antonio e Cleopatra.

Zachary scoppiò a ridere. — Mi piacerebbe vedere i ritratti che gli avete fatto.

— Penso che sarebbero felici di invitarvi a cena da loro.

— Lo hanno già fatto. Siete libera domani sera? Si potrebbe organizzare.

— Io? — squittì lei.

Lui la attirò a sé di un soffio. — Siete contraria a fare visita agli Eades o ad accompagnare me a visitarli?

— Nessuna delle due cose. Ho solo otto giorni per finire di dipingervi e spedirvi a Vienna. Non ho tempo per fare visite o per danzare. — Cercò di allontanarsi un poco, ma, come tutta risposta, lui serrò leggermente la presa.

— Visto che ci siamo — mormorò — potremmo anche finire il valzer, Caroline.

— Oh, certamente.

Mentre la guardava, lei ebbe ancora una volta una strana sensazione. Zachary di solito otteneva quello che voleva e, per quanto non avesse ben chiare le sue mete, al momento stava guardando direttamente lei. Si sentì avvampare.

Come poteva farle un tale effetto, quando lei lo considerava soltanto un mezzo per un fine? Aveva bisogno del suo volto per poter raggiungere Vienna. Per quanto riguardava il resto… Caroline si rifiutava di interessarsi a qualcuno la cui compagnia le avrebbe impedito di ottenere ciò che desiderava dalla vita.

Raggiungere quella conclusione non spiegò tuttavia perché il cuore le stesse battendo all’impazzata o perché fosse quasi certa che quella notte avrebbe sognato le sue labbra sulle proprie.

— Signorina Witfeld — disse lui in tono gentile.

Lei si riprese. Non era mai così distratta a meno che non stesse dipingendo. — Cosa c’è?

— Il valzer è finito.

I due si trovavano in mezzo alla sala da ballo, mano nella mano. Lei arrossì. — È ovvio che il valzer è finito — sbottò. — Siete voi quello che ha insistito che continuassimo a danzare. Siete soddisfatto adesso?

— È una domanda alquanto complessa. — Mentre parlava, Zachary la condusse verso il tavolo del buffet e sua madre. Nonostante tutta l’attenzione che lui attirava, la fine del ballo era stata così caotica che nessuno si era accorto che loro erano rimasti in mezzo alla pista immobili e in silenzio. — A proposito — continuò pacatamente — voi non spedirete me a Vienna. Io resterò qui. Sarà il mio dipinto a partire. Potreste cercare di capire la differenza?

Caroline si irrigidì. — Sì, credo di sì.

Non appena poté farlo senza sembrare scortese, Zachary lasciò la ragazza con sua madre e andò a prendere qualcosa da bere. Caroline gli piaceva: gli piacevano la sua franchezza e la sua determinazione. Tuttavia la conversazione durante il valzer gli aveva chiarito una cosa: lei lo riteneva soltanto un insieme di parti e non si rendeva conto che era un uomo in carne e ossa, o forse non voleva considerarlo tale. Ebbe inoltre la sensazione che semmai avesse puntualizzato quel dato di fatto, probabilmente lei non avrebbe afferrato la differenza fra le due cose.

Zachary corrugò la fronte. Di solito piaceva alle donne: sicuramente piaceva al resto delle Witfeld. Aveva inoltre baciato Caroline e si era tolto la camicia per dimostrarle che non era soltanto una giacca e una cravatta che restavano appese in un armadio finché lei non desiderava dipingerlo. Doveva avere notato qualcosa di particolare in lui: dopotutto, era stata lei ad avvicinarlo per il ritratto. Zachary era solo stato cortese e aveva accettato.

— Eccovi qui, ragazzo mio. — Edmund gli diede una pacca su una spalla. — Siete stato affaccendato stasera, vero?

Zachary sorrise. — Avete molte figlie che amano tutte danzare.

— Vero. — Witfeld indicò l’uomo che aveva al fianco. — Avete già conosciuto il signor Anderton, vero?

— Sì. Buonasera ancora.

— Io e Anderton abbiamo pensato che magari desiderate un po’ di cambiamento dopo una settimana passata nel pollaio, per così dire — proseguì Witfeld. — Che ne direste di una giornata a pesca?

— C’è un posticino ideale circa sette chilometri a nord — aggiunse l’avvocato. — Ci sono le trote più grosse del paese.

Un giorno senza dover dispensare lezioni di vita alle ragazze sembrava ciò di cui Zachary aveva bisogno. Inoltre anche Caroline necessitava di una lezione sulla differenza fra un ritratto e quello che c’era sotto la pittura, e prendersi un giorno per operare una simile dimostrazione era un’occasione troppo ghiotta per lasciarsela scappare. — Mi piacerebbe molto venire a pescare. Grazie.

— Partiremo domani all’alba.

— Sarò pronto. — Zachary finì il vino. Aveva finalmente una prospettiva che non aveva come allegato la frustrazione che provava dopo tutte le sessioni con Caroline. Sì, il giorno dopo si sarebbe preso una bella vacanza.

Caroline appoggiò la tela sul cavalletto. Avrebbe preferito non cominciare a dipingere il giorno dopo avere fatto così tardi la sera, ma era a corto di tempo. Lady Eades l’aveva avvicinata al ballo per dirle quanto lei e suo marito sarebbero stati generosi nei confronti dell’insegnante giusta per il loro figliolo, che mostrava di avere un certo talento artistico.

Quello da solo sarebbe stato un incentivo sufficiente per farle smettere di eseguire schizzi preparatori, ma aveva ancora la chiara impressione che Zachary ritenesse la sua attività soltanto un passatempo. La cosa la infastidiva parecchio. Sicuramente lui prendeva il tempo che passavano insieme con la stessa mancanza di serietà che mostrava nei suoi altri appuntamenti.

Be’, questo sarebbe stato il miglior lavoro della vita di Caroline e se ne sarebbe dovuto accorgere anche lui. Sistemò un po’ la tendina. La luce della mattinata era perfetta. Un fremito di eccitazione e aspettativa le percorse tutto il corpo. Era vero che non aveva ancora scelto la posa, l’angolazione o l’espressione perfette, ma era sicura che avrebbe trovato l’ispirazione nel momento stesso in cui si fosse seduta per iniziare il lavoro.

Controllò l’ora. Zachary era in ritardo, ma non era una novità. Per fortuna l’appuntamento successivo era con Violet e Caroline sarebbe riuscita a corrompere la sorellina per avere un po’ di tempo in più. Anne era stata tanto acuta da riservarle tre ore intere… nonostante la strenua contrarietà di Susan.

Tutte le parti che aveva disegnato di lui sarebbero andate bene, ma lo sfondo era importante come l’espressione del viso e il suo occhio di artista continuava a dirle che lo studio non era l’ambiente adatto per quell’uomo. Tuttavia fuori in giardino, o in qualsiasi altro punto della tenuta, lei non avrebbe avuto un solo momento di pace. Le sue sorelle avrebbero trovato di continuo delle scuse per poter parlare con Zachary.

La porta si spalancò e lei si scosse dai suoi pensieri. — Eccovi…

— Volevo fare una domanda a Zachary — disse Joanna. — Ci vorrà soltanto un secon… Ma dov’è?

— Non è ancora arrivato. E poi tu non devi pranzare con lui? Aspetta mezzogiorno per porgli la tua domanda, Joanna.

— Sei davvero egoista. Questa mattina hai tre ore intere con lui. Io ne ho solo una.

A dire il vero le tre ore si erano ridotte a due e tre quarti, senza che il soggetto fosse minimamente in vista. — Non ho preparato io il programma — replicò lei. — E tutte voi lo avete accettato.

— Questo è successo prima che ci mandasse tutte a caccia di Martin Williams. Sai che ieri sera Martin ha detto di avere il mal di testa ed è fuggito a casa dopo tre danze? Adesso nessuna di noi lo avrà.

— Nessuna di voi l’avrebbe avuto comunque, per come lo inseguite. Adesso, se vuoi scusarmi, vado a cercare Zachary. — Caroline si alzò e appoggiò il blocco degli schizzi sullo sgabello mentre si domandava se non avesse esagerato con la franchezza la sera prima.

La sorella la raggiunse. — Vengo con te.

Da ciò che aveva detto Joanna, nessuna delle sorelle Witfeld era particolarmente entusiasta di Zachary quella mattina. Bene, era ora. Altre lodi riguardanti la sua bellezza e le sue buone maniere l’avrebbero fatta vomitare.

— Barling! — Caroline chiamò il maggiordomo che si trovava presso il portone. — Dove posso trovare lord Zachary questa mattina?

— È uscito, signorina Witfeld.

— Uscito? Dov’è andato?

— Lui, il signor Witfeld e il signor Anderton sono andati a pescare oggi, signorina. Hanno promesso alla cuoca di portare un cesto pieno di trote per cena.

Non c’era. Proprio la mattina in cui lei aveva programmato di iniziare a dipingere lui aveva deciso di andare a pescare.

— Nostro padre ha detto quando sarebbero tornati? — domandò Joanna, seccatissima.

Seccato, tuttavia, non era un termine sufficiente a descrivere l’umore di Caroline, ferma in piedi, che cercava di non fissare sbigottita il maggiordomo. Maledetto Zachary.

— Credo che fossero diretti verso Shaverton, quindi non penso che saranno di ritorno prima del tardo pomeriggio.

Joanna pestò i piedi. — Ma dovevamo fare un picnic!

Non fidandosi di proferire motto, Caroline girò sui tacchi. Corse su verso la torretta e si chiuse la porta alle spalle sbattendola.

— Maledizione — sbottò.

Fu a quel punto che vide il cane.

Harold era in un angolo e stava facendo a pezzi della carta. Automaticamente lo sguardo di lei si puntò sullo sgabello. Il blocco degli schizzi era sparito.

— No! — strillò, lanciandosi in avanti per strappare via all’animale la carta stracciata.

Uggiolando, il cane indietreggiò infilandosi la coda fra le gambe.

Caroline guardò tremante le pagine lacerate. Alcuni pezzi di Zachary erano ora macchiati da segni di denti e saliva di cane, mentre altri pezzi mancavano del tutto. Il suo disegno preferito, quello di Zachary a torso nudo, era ridotto in sei brandelli, anche se ne trovò solo quattro. Caroline crollò a terra.

— Oh, no. Oh, no — mormorò, con le lacrime che le scendevano dagli occhi, colando su ciò che restava del blocco per schizzi.

Harold le si avvicinò, esitante. Per quanto fosse infuriata lei sapeva quanta poca istruzione avesse ricevuto il cucciolo e non se la sentì di incolparlo per il disastro. No, sapeva perfettamente di chi era la colpa di tutto ciò.

Non solo Zachary aveva fatto saltare la seduta semplicemente perché qualcuno lo aveva invitato da qualche parte e lui era stato troppo cortese e disponibile per declinare, ma ora, a causa della sua mancanza di attenzione nei confronti del cane, più di una settimana di lavoro era diventata inutilizzabile.

Era troppo. Non si sarebbe più limitata a dire solo la metà dei propri pensieri a Zachary Griffin: quell’individuo avrebbe sentito precisamente tutto ciò che lei pensava di lui… e se non gli fosse piaciuto, sarebbe potuto andare al diavolo. Poteva anzi andarci comunque. Con la ridicola scaletta delle sorelle, Caroline non avrebbe mai avuto il tempo sufficiente per ricominciare.

A questo punto si sarebbe dovuta accontentare di dipingere lord e lady Eades come Adamo ed Eva, sempre che accettassero di posare per lei. Probabilmente non lo avrebbero fatto, ma la speranza era tutto ciò che ormai le restava.

Zachary scese dal carro quando uno staffiere apparve per prendere i cavalli e i cesti pieni di trote che vennero subito inviati alla cucina.

— Come ho già detto, siete un ottimo pescatore, Zachary.

— Mai come voi, Edmund — commentò Zachary con un sorriso. — Quel vostro dispositivo a mulinello è impressionante.

— Già. Compensa la mia grave mancanza di pazienza, considerando inoltre che ho parecchie bocche da sfamare.

In tre avevano pescato tanto pesce da poter alimentare due famiglie della dimensione di quella dei Witfeld, servitù inclusa. Anche se non avesse preso un solo pesce, tuttavia, Zachary avrebbe ritenuto l’uscita molto positiva. Niente ragazzine, niente domande sulle sue inclinazioni o intenzioni matrimoniali… che sollievo.

— Se volete scusarmi, vado a vedere un attimo come sta mia zia. Grazie ancora per avermi invitato.

— Piacere mio, Zachary.

Dopo essere andato dalla zia, avrebbe scambiato anche due parole con Caroline, con l’intenzione di chiarire il proprio pensiero riguardo i piatti ritratti e gli uomini completi in carne e ossa.

La casa, tuttavia, sembrò stranamente silenziosa e vuota quando vi entrò. Salì le scale e bussò alla porta della camera da letto della zia. — Zia Gladys?

— Entra pure — disse lei e lui aprì la porta.

— Dove sono tutti? — domandò.

— Sally si è ritirata con Barling il maggiordomo a programmare il ballo e sei delle ragazze si sono recate a Trowbridge.

Sei. — Allora cercherò la signorina Witfeld. Credo che oggi dovesse cominciare a dipingermi.

— Non c’è nemmeno Caro. Credo sia andata a fare una passeggiata.

Zachary inarcò un sopracciglio. — Davvero? — Non riusciva a credere che la ragazza fosse uscita di casa volontariamente. — Bene. Allora vado a cambiarmi e a fare un bagno. — Le sorrise. — Spero che tu abbia voglia di mangiare trota stasera.

Lei sollevò il libro dal grembo per ricominciare a leggere. — E io spero che tu abbia ancora voglia di mangiare per l’ora di cena.

Zachary si fermò mentre stava per raggiungere la porta. — Cosa intendi dire?

— Penso che lo scoprirai da solo.

Donne. Avrebbe fatto di certo meglio a rimanere fuori a pescare. Quantomeno, però, pareva gli restassero ancora un paio d’ore di tregua prima del ritorno dell’orda.

Una volta che i valletti gli ebbero portato la tinozza e l’acqua calda in camera, Zachary si immerse nel bagno. Sospirò, chiudendo gli occhi e sprofondando del tutto, per poi riaffiorare lentamente di quel tanto da poter respirare. Era una meraviglia.

— Comodo?

Lui aprì gli occhi di scatto. — Maledizione! — ringhiò, afferrando un asciugamano e tirandolo nell’acqua per coprirsi i fianchi. — Che diavolo ci fate voi qui?

Caroline lo stava fissando in volto, ma a giudicare dal rossore sulle guance, doveva aver guardato da un’altra parte un istante prima. — Avevamo un appuntamento stamani — gli disse con voce ferma.

— Vostro padre mi ha invitato a pescare — replicò lui, rifiutandosi di sentirsi a disagio solo perché era seduto nudo in una tinozza.

— Avreste potuto dirgli che avevate un precedente impegno.

— Sembrava che aveste bisogno soltanto delle mie parti e le avevate tutte nel blocco degli schizzi. Il resto di me voleva andare a pescare.

— Il mio blocco degli schizzi. Già. Sfortunatamente, oggi avrei avuto bisogno delle vostre parti tutte attaccate insieme.

Era chiaro che lei non aveva ancora capito ciò che lui aveva tentato di farle recepire. — Avete detto che avevate una settimana per impacchettarmi e spedirmi a Vienna. Come ho già detto, io non andrò da nessuna parte, signorina Witfeld. Avete…

— Capisco cosa intendete dire — lo interruppe lei — e mi scuso se vi ho offeso o se ho minato la vostra autostima.

Lo stava facendo sembrare una specie di marmocchio viziato. Zachary si alzò, annodandosi l’asciugamano bagnato attorno alla vita. — Non parlavo di questo.

— Comunque vorrei che sentiste di cosa voglio parlare io.

— Se aspettate finché mi sarò vestito, poi potrete procedere.

Caroline indietreggiò di un passo quando lui emerse dall’acqua, gocciolante. — Restate fermo, signore! — gli ordinò. — Capisco che volevate una tregua da noi. Vorrei aveste aspettato qualche altro giorno prima di prendervela, ma capisco. Capisco anche che non appena qualcuno vi propone qualcosa di interessante o divertente voi siate incapace di resistere alla tentazione.

— Non sono un infante mezzo scemo, Caro…

— Allora perché vi comportate come se lo foste, Zachary? Avevo bisogno del vostro aiuto. Vi ho chiesto aiuto. Io voglio dipingere. Voglio guadagnarmi da vivere da sola. Lord e lady Eades vogliono che diventi l’istitutrice dei loro figli. Mi taglierei la gola prima di scendere così in basso.

— Allora permettetemi di vestirmi e poserò subito per voi — replicò lui, sorpreso per la profondità della rabbia della giovane. Dopotutto, si era allontanato soltanto per poche ore.

— Adesso non posso dipingere perché ho perduto la luce giusta. E non potrei farlo comunque perché il vostro… cane ha distrutto tutti gli schizzi che avevo preparato.

Il cuore di lui si fermò. — Cos’ha fatto?

Sulla guancia di Caroline scese una lacrima. — Sono venuta a cercarvi perché non vi siete nemmeno preoccupato di informarmi che avevate cambiato programma. Quando sono tornata nello studio… lui stava stracciando tutti i miei schizzi.

Zachary avanzò di un altro passo, ma lei indietreggiò ancora. — Mi dispiace tanto, Caroline, rispedirò subito Harold a Lond…

— Non è colpa di Harold! — esclamò lei. — È colpa vostra! Avete preso un cane per chissà quale motivo, quindi avete deciso che avevate di meglio da fare che insegnargli a comportarsi come si deve!

Quel che restava del suo buonumore svanì. — Vi porgo le mie scuse, signorina Witfeld. Se c’è qualcosa che posso fare, fatemelo sapere e lo farò.

— Molto gentile, ma è troppo tardi. Se aveste mostrato il minimo senso di responsabilità, non dovremmo condurre questa discussione.

Era troppo. — Come vi aspettate che possa fare qualcosa con Harold quando tutto il mio tempo è stato occupato dalla vostra famiglia?

— Se non fosse stata colpa dei Witfeld sarebbe stata colpa di qualcun altro. Non è mai colpa vostra, vero? Sostenete di volervi arruolare, eppure state qui a fare quello che vuole qualcun altro. Non potete incolpare noi anche di questo.

— Vorreste dire? — domandò lui seccato.

— Se volete fare qualcosa, fatelo. Non fingete di avere un desiderio solo per dimostrare che valete di più dell’aria fresca che respirate.

— Basta così, signorina Witfeld.

— Caroline! — Edmund entrò nella stanza, insieme alla moglie e a una manciata di figlie, il maggiordomo al seguito. Il gruppo che era andato a Trowbridge era rientrato. — Vai via immediatamente!

Lei continuò a fissare Zachary. — Arruolatevi nell’esercito, lord Zachary. Fatelo subito. Se non altro, quando vi farete ammazzare diventerete dell’utile fertilizzante.

— Caroline!

Tirando su col naso un’ultima volta, lei si voltò e uscì dalla stanza. Zachary la fissò, notando appena il branco di Witfeld che si scusavano balbettando e si ritiravano dalla stanza per lasciarlo solo. Una volta chiusa la porta, si strappò via l’asciugamano di dosso e lo lanciò nella tinozza.

— Fertilizzante? — Lei non aveva idea di quello che lui voleva dalla vita: come osava criticare il modo in cui cercava di raggiungere il proprio scopo? Lui non aveva abbandonato l’idea dell’esercito. Fare un favore a Melbourne e alla zia Tremaine non lo rendeva una specie di farfallone. Era solo un uomo cortese e responsabile. Per quanto poi riguardava Harold non gli avevano lasciato praticamente nemmeno un secondo da passare con quel maledetto cane. Che cosa si aspettava lei?

Non era un uomo privo di mete, e sicuramente non era fertilizzante in attesa di essere sparso sul terreno per far crescere cavoli o altro. Era tuttavia un uomo che se ne stava andando via.
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La zia Tremaine si trovava appena al di là della porta della camera da letto quando Zachary la aprì bruscamente. — Bene — le disse in tono brusco. — Sei qui. Prepara i bagagli.

— No. Tu e Caroline vi scuserete a vicenda e ci siederemo tutti a cena come persone civil…

— D’accordo — la interruppe lui. — Io ti precederò a cavallo. Ci troveremo a Bath… o a Londra, se questo viaggio altro non era che un maledetto trucco.

— Non era un truc…

— Allora ci vedremo a Bath. Harold!

Il cane uscì da sotto al letto e caracollò nel corridoio. Zachary superò la zia e si precipitò giù per le scale, Harold alle calcagna che ubbidiva, per una volta tanto, al padrone. Nell’ingresso erano allineate le femmine Witfeld, ma lui non le degnò di uno sguardo. Il maggiordomo aprì subito il portone, temendo che Zachary lo scardinasse.

— Sellatemi il cavallo — ordinò quando raggiunse la scuderia.

— Anche il mio.

Zachary si voltò e vide Edmund alle sue spalle. — Non è necessario, signore — gli disse. — Ringrazio voi e la signora Witfeld per la vostra ospitalità. Ora, se volete scusarmi, proseguirò per Bath.

— Cavalcherò al vostro fianco fino a Trowbridge.

Zachary gli fece un breve cenno col capo. — Come desiderate.

Si mise a camminare velocemente per impedire a Witfeld di cominciare una discussione. Avrebbe preferito che ci fosse stata Caroline lì: a lei sì che avrebbe avuto qualche parolina da dire. D’altra parte era un Griffin e di conseguenza sempre cortese, anche se l’affronto era stato tale che, se fatto da un uomo, lo avrebbe portato a un duello all’alba.

Harold era seduto vicino alla porta della scuderia e lo guardava. Caroline aveva ragione su un punto… l’incidente con il blocco degli schizzi non era colpa del cane ma sua.

Alla fine uno staffiere gli portò Sagramore e Zachary montò subito in sella. Se Witfeld voleva seguirlo si sarebbe dovuto sbrigare.

Edmund lo raggiunse in fondo al vialetto. — So che non volete ascoltare ciò che ho da dirvi, ragazzo — cominciò l’uomo — ma ci sono cose che voi non capite…

— Capisco abbastanza bene, grazie.

— Io non posso permettermi di mantenere Caroline qui oltre la fine dell’estate.

Zachary aprì la bocca per replicare, quindi la richiuse.

— Mi spiace sentirlo dire — commentò rigidamente. — Ma non penso siano affari miei.

— Si è proposta a ventisette studi e accademie nel corso degli ultimi tre anni. Tannberg è stato l’unico a offrirle un posto… e soltanto se supererà la prova di ingresso.

La prova di ingresso era quella per la quale lui avrebbe dovuto aiutarla. — Non le ho rifiutato la mia assistenza.

— Ha reagito in modo esagerato, lo so, e mi scuso per lei…

— No — tagliò corto Zachary interrompendolo.

Witfeld trasse un profondo respiro. — D’accordo. Se non volete sentir parlare dei problemi di Caroline, vediamo di discutere dei vostri.

— I miei? — Zachary gli lanciò un’occhiata. — Io non ho problemi. Mi sto recando a Bath e se la zia Tremaine non si presenterà nel giro di una settimana, tornerò a Londra e mi arruolerò nell’esercito.

— Io l’ho fatto, sapete.

Zachary non aveva intenzione di porre domande, ma le parole gli uscirono di bocca suo malgrado. — Fatto cosa?

— Mi sono arruolato. Il padre di Sally mi disse che se volevo sposarla, dovevo dimostrare di poterla mantenere.

— Romantico.

— L’ho preso in parola. Dopo poco mi sono trovato a essere a casa solo per il tempo necessario per metterla di nuovo incinta per poi ripartire verso un’altra battaglia. La paga è migliore in servizio attivo.

Zachary serrò i denti e non commentò. Probabilmente non gli restava altro da fare che ascoltare le sagge parole di qualcuno che aveva già battuto un sentiero prima di lui. Come se il signor Witfeld avesse idea di com’era la sua vita.

— Poi, dopo la quinta figlia, mi colpirono a una gamba. Fu sufficiente a rispedirmi a casa. Dovetti vendere il brevetto da ufficiale non potendo mantenere la famiglia con mezza paga. Continuavo a pensare che, se non fossi stato sposato, avrei potuto tirare avanti finché la gamba non fosse guarita per ripartire un’altra volta.

— Mi spiace per…

— Non ho finito — replicò Witfeld con una veemenza sorprendente. — Odiavo trovarmi qui, in mezzo a un branco di gallinelle mentre i miei ex compagni continuavano a vivere le loro avventure. Mi chiusi quindi nella torretta per nascondermi e cominciai con le mie invenzioni. Pensai che se fossi riuscito a inventare la cosa giusta, mi sarei potuto pagare una via d’uscita dal Wiltshire. Costruii delle rovine greche per fingermi in un’altra vita. Se fossi riuscito a distrarmi a sufficienza, avrei dimenticato che mi era stata negata l’opportunità di maggiori gloria e fama.

— Funzionò?

Edmund guardò a terra. — Be’, quello che finalmente riuscii a comprendere era che mi piaceva ciò che stavo facendo. Le invenzioni, intendo dire. Quando Caroline cominciò a salire nel mio studio per dipingere, mi resi anche conto di avere una famiglia. Avreste dovuto vederla quando aveva dodici anni. Già da allora con qualche pennellata su una tela tirava fuori un gran bel fiore. E l’avevo fatta io, per distrarmi e tenermi occupato intanto che ero bloccato nel Wiltshire fra una missione e l’altra.

Si schiarì la voce. — Quello che voglio dire è che potevo restare soldato ed essere ormai morto con qualche bel monumento alla mia memoria. Oppure potevo avere sette figlie che adoro a dispetto della loro stoltezza e inventare magari qualcosa che forse sarà utile per loro o per i loro figli. — Witfeld fissò Zachary. — Quindi, prima di optare per una morte gloriosa sul campo di battaglia, pensateci bene: volete davvero fare ciò che ho fatto io e perdere vent’anni prima di capire cosa è realmente importante?

Era chiaro, adesso, perché Witfeld non ammetteva soldati a casa sua. — Siete un buon padre — commentò alla fine Zachary.

— Adesso cerco di esserlo. Per molto tempo sono stato un pessimo padre. Ecco perché ho cinque figlie sciocche e due che hanno buonsenso, nonostante tutto. Se avessi fatto il mio dovere, forse non avrei nessuna figlia sciocca, e invece avrei sette figlie da poter paragonare con orgoglio a qualsiasi ragazza di buona famiglia di Londra.

Maledizione, Zachary sapeva cosa doveva fare, adesso. Doveva aiutare una delle due ragazze di buonsenso. Doveva tornare al palazzo a posare per Caroline. Quella conversazione, tuttavia, aveva anche altre valenze. Gli aveva dato qualcos’altro su cui riflettere. Grazie infatti al supplemento di Edmund del discorsetto di Caroline, Zachary si era appena reso conto che assomigliava effettivamente a un sacco di potenziale fertilizzante più di quanto non gradisse ammettere. Anche se sotto sotto lo aveva sempre saputo, adesso doveva affrontare la cosa. Caroline aveva ragione, e anche Melbourne. Lui non aveva alcuna vera meta, solo un desiderio di essere qualcosa di diverso da un semplice Griffin terzogenito.

Perlomeno la maggiore delle Witfeld sapeva quello che voleva nella vita… e lui sembrava essere nella posizione di negarglielo o di aiutarla a realizzare il suo sogno. Da un certo punto di vista, era una cosa più significativa di qualsiasi sciocchezza lui avesse mai contemplato per se stesso.

— Pensate che le trote siano pronte? — domandò lentamente.

Witfeld fece uno sforzo malriuscito di nascondere un sorriso di sollievo. — Sono sicuro che lo saranno per quando saremo tornati.

— Bene, ho fame.

Caroline era seduta e si copriva le orecchie con le mani; non riusciva tuttavia ad attenuare la cacofonia che le regnava attorno. Sua madre e almeno tre delle sorelle erano in preda a crisi isteriche mentre Susan singhiozzava presso la finestra. Anne gridava a Joanna e Julia di smettere di strillare che avevano perduto la loro unica speranza di un futuro felice, mentre Grace continuava a ripetere a squarciagola: — Lo hai definito “fertilizzante”?

Tutte quelle grida erano comunque nulla in confronto a ciò che le urlava la sua mente, e tapparsi le orecchie non serviva a nulla. Sì, forse si era concentrata troppo sulle parti di quell’uomo invece che sulla sua persona, ma per l’amor del cielo, che cosa poteva importargliene? Zachary aveva già perfettamente chiarito che voleva evitare qualsiasi impegno nel Wiltshire. Oh, probabilmente lei avrebbe potuto lusingarlo di più e di certo non avrebbe dovuto definirlo “fertilizzante”.

Ma quanto avrebbe dovuto sopportare ancora l’atteggiamento da farfallone di lui? Dopo avere giurato che l’avrebbe aiutata, era andato a pescare lasciando a casa il suo stupido cane a peggiorare le cose. Poi quando lei aveva protestato se l’era filata del tutto.

Caroline rabbrividì. Adesso non aveva più alcuna importanza, perché era andato via e lei avrebbe dovuto convincere lord Eades a posare per il ritratto e a firmare una lettera di presentazione. Aveva il sospetto che l’uomo non gliel’avrebbe firmata affatto… Teneva più alle presunte capacità artistiche del figlio che ad aiutare lei. Doveva solo tenerla sulla corda per una settimana per poi negarle l’approvazione, e lei sarebbe appartenuta alla famiglia Eades.

Era stata così stupida! Zachary le doveva servire come esperienza: era indubbio che gran parte dei nobili fosse priva di mete proprio come lui. Se non riusciva a tollerare quel tratto in un uomo che in compenso era gentile e affascinante, non aveva motivo di credere di potersi guadagnare da vivere avendo a che fare con gente simile.

Le scivolò una lacrima sulla guancia. Avrebbe voluto strillare ai quattro venti che nessuna delle sorelle aveva comunque la più remota possibilità di irretire Zachary, ma non l’avrebbero ascoltata. Lei aveva un maggior senso della realtà. Ciò che stava cominciando a capire era che, nel momento stesso in cui aveva aperto la bocca per incolpare Zachary di sconsideratezza, si era irrimediabilmente rovinata la vita.

— Ho detto basta!

Caroline non sapeva quante volte il padre avesse richiesto silenzio, ma questa volta lo sentì forte e chiaro. Per una frazione di secondo, il silenzio sembrò più fragoroso degli strilli.

— Edmund — disse sua madre in lacrime. — Insisto che Caroline venga punita. Che ragazza ingrata! Non puoi…

— Andate tutte a cambiarvi per la cena. Tornate giù tra venti minuti — sbottò l’uomo, le sue solite maniere pacate del tutto svanite. — Non voglio sentire un’altra parola fino ad allora. Chiaro? Tu, Caroline, vieni nel mio studio. Subito.

Si voltò e sparì. Caroline lo seguì, fingendo di ignorare le occhiatacce che le perforavano la schiena. Nessuno avrebbe comunque potuto dire o fare nulla per farla sentire più impotente di così.

Edmund era fuori dallo studio, aprì la porta, la fece entrare, quindi le chiuse la porta alle spalle. Prima che lei potesse chiedersi come mai l’aveva chiusa lì dentro da sola, Harold le trotterellò vicino per leccarle le mani. Sconcertata, sollevò lo guardo e notò l’uomo in piedi presso la scrivania.

— Lord… io… Zachary, io…

— Se preparaste degli schizzi stasera e cominciaste a dipingere domani mattina — le disse lui senza muoversi — completereste il ritratto in tempo per la scadenza?

Caroline non riusciva a respirare. Lui le stava dando un’altra opportunità e lei non poteva muoversi, non poteva fare nulla a parte ripetersi che era tornato.

— Dannazione — mormorò Zachary, avanzando subito per aiutarla a sedersi. — Caroline, respirate. — Le diede una pacca sulla schiena senza troppa delicatezza. — Va meglio? — le domandò un istante dopo.

— Sì, grazie — riuscì a dire lei. — Ma credevo che foste partito per Bath.

— Non penso di essermi mai infuriato tanto in vita mia — replicò lui in tono monocorde.

— Allora perché… perché… — Si interruppe e una lacrima le colò sul dorso di una mano.

Zachary scrollò le spalle. — Meritavo parte di quello che mi avete detto. — Si schiarì la voce. — Probabilmente non avevo capito fino in fondo quanto fosse importante per voi la mia cooperazione. Se così fosse stato, non avrei abusato di tale privilegio.

A dispetto delle parole gentili, la sua voce non aveva il tono rilassato cui lei si era abituata. Probabilmente era ancora infuriato, lei lo sarebbe stata. — Mi scuso per quello che vi ho detto — gli disse. — Sono stata insensibile e cattiva e non avrei mai dovuto…

— Era vero e mi avete dato motivo di riflettere — replicò lui in tono burbero. — Adesso finiamola qui. — Si diresse verso la porta. — Ci vediamo a cena.

— Sì. Io… grazie, Zachary. Grazie tante.

Lui le sfiorò la spalla con una mano mentre si allontanava e poi sparì insieme a Harold.

Caroline restò seduta per qualche minuto. I suoi pensieri si rifiutavano di assumere una forma coerente. Aveva di certo imparato una bella lezione. Da quel momento in poi si sarebbe comportata in modo cortese o sarebbe rimasta zitta. Non avrebbe mai avuto una terza opportunità.

La porta si aprì. — Tutto chiarito? — domandò suo padre.

— Ha detto che poserà per il ritratto — rispose lei, ancora confusa. In sottofondo la cacofonia riprese. Le sue sorelle avevano scoperto che Zachary era tornato. A quel punto, Caroline si accorse di avere un altro problema. — Non ho molto tempo, papà. Con il blocco degli schizzi rovinato, devo preparare almeno un altro disegno preliminare prima di cominciare a usare i colori sulla tela. — Aveva la sensazione che avrebbe potuto dipingere Zachary anche a occhi chiusi, ma quel ritratto era troppo importante per rischiare di usare una tecnica diversa dal solito.

— Se avessi saputo che cosa avevi programmato per oggi, non avrei mai invitato Zachary a pescare. — Edmund sospirò. — Ho la sensazione, tuttavia, che la vostra discussione avrebbe avuto luogo comunque.

— Avrei dovuto riflettere prima di parlare. Sono stata imperdonabile e spero di non averti messo in imbarazzo.

— Hai detto ciò che pensavi. Non ho mai trovato nulla da ridire sulla tua intelligenza.

— Che cosa gli hai detto per convincerlo a tornare?

— È una cosa fra lui e me. Ora, penso che rivedrò la scaletta che ha preparato tua sorella. Avrai il tempo per dipingere quel ritratto, Caro. Se fallirai, non sarà perché non hai avuto l’opportunità di provare.

— Grazie, papà.

— Suvvia, ora. Vai a cambiarti.

Quella seconda conversazione le diede il tempo per riprendersi, e dunque corse al piano di sopra per fare ciò che le era stato ordinato. Rifletté sul fatto che, durante la giornata, non c’era una sola emozione che non avesse provato. Aspettativa, rabbia, rassegnazione, timore, frustrazione, furia, sconforto e imprevista speranza.

Quando tornò al pianterreno, in sala da pranzo, si erano già seduti tutti. Per un istante temette di dover sopportare altre accuse e recriminazioni, ma tutti gli occhi erano puntati su Zachary, che sembrava addirittura più bello e galante di qualche ora prima.

Lui continuava a sorridere come suo solito. Se lei non si fosse abituata a leggere e decifrare le sue espressioni, lo avrebbe ritenuto perfettamente a suo agio. Notò invece una freddezza nei suoi occhi, un lieve ritardo nel sorridere o ridere. Se le Witfeld avessero continuato ad assillarlo in quel modo, lei non sapeva quanto avrebbe retto.

A metà della cena, il padre pretese l’attenzione di tutti. — Devo fare un annuncio — disse. — A cominciare da domani mattina e per tutto il tempo che occorrerà a Caroline per finire il ritratto, il resto di voi ragazze lascerà in pace lei e lord Zachary. Lo potrete assillare, quanto lui riuscirà a tollerarvi, durante i pranzi, le cene e le serate ma, finché ci sarà luce per dipingere, vi terrete alla larga.

— Sì, papà — disse Anne e, una dopo l’altra, annuirono tutte.

— A dire il vero — osservò Zachary — questa sera ho promesso di posare di nuovo per Caroline in modo che possa rimpiazzare parte dei disegni perduti, quindi dovrò addestrare un po’ Harold. Ho inoltre bisogno di scambiare due parole in privato con mia zia.

Caroline notò l’insolita serietà della sua voce, ma forse fu la sola ad accorgersene. Le sorelle erano tutte ancora così turbate per essere state private di Zachary e per la gioia del suo ritorno che lei dubitò che avessero notato qualcosa. — C’è qualcosa che posso fare per aiutarvi? — gli domandò.

Lui la guardò con i suoi occhi grigi e freddi. — Potete dedicarmi venti minuti?

— Certamente.

— Benissimo. — Si alzò appoggiando il tovagliolo sulla tavola. — Volete scusarmi? Fate i miei complimenti alla cuoca per la trota. La migliore che abbia mai assaggiato.

Dopo un istante di esitazione, lady Gladys lo seguì. — Ci vediamo domani mattina, ragazze. Signor Witfeld.

— Non stiamo programmando una fuga di mezzanotte, vero? — domandò la zia Tremaine.

— Hai sentito nulla della discussione fra me e Caroline? — disse Zachary, cominciando a camminare lentamente su e giù per la stanza.

— Ho sentito solo grida isteriche e qualcosa su un fertilizzante — rispose lei. — Mi sono ritirata subito dopo.

La donna si aspettava il suo solito sorriso, ma l’espressione di lui restò pacata e molto seria quando parlò. — Credi che mi arruolerò?

— Non se Melbourne potrà in qualche modo impedirtelo.

Zachary rallentò, lanciandole un’occhiata prima di riprendere a camminare. — Secondo me, sapevate tutti che Melbourne non avrebbe dovuto fare assolutamente nulla. Bastava tenermi lontano da Londra per un paio di mesi, farmi distrarre, e io avrei dimenticato i miei progetti o avrei trovato altro di cui occuparmi. — Per un attimo si interruppe. — Mi sbaglio?

Una settimana prima lei avrebbe detto qualcosa di spiritoso e avrebbe cambiato argomento. Ma quello era uno Zachary diverso. Lady Gladys capì che Zachary voleva la verità e, cosa ancor più strana, era in grado di sentirsela dire. — No, non ti sbagli. Ho davvero la gotta, ma forniva anche un’opportunità di cui io e tuo fratello abbiamo discusso.

Zachary annuì. — Mi piacerebbe stare qui fino alla fine del mese.

Lei cercò di non far capire quanto fosse sorpresa. — Zachary, qualsiasi cosa ti abbia detto Caroline, tu non devi vergognarti di nulla e non hai nulla di cui rammaricarti. Sei un bravo giovane. Sei apprezzato, gentile, affascin…

— Lo so — la interruppe lui. — È il mio ruolo all’interno della famiglia.

— Come?

— Lo sai benissimo. Sebastian è quello privo di senso dell’umorismo, che non sorride mai, Charlemagne è quello cocciuto e ambizioso, Nell quella ribelle e furba e io sono quello amabile, affascinante.

— E che c’è di male?

— Voglio provare interesse e passione per qualcosa, zia. Non ho però idea di cosa possa trattarsi.

— Hai solo ventiquattro anni, Zachary. Non è necessario che tu abbia già tutte le risposte.

— Io sono stanco come gli altri del fatto che ogni volta trovo uno scopo e poi lo abbandono. Ho pensato che l’esercito… — La frase gli si spense sulle labbra e lui crollò sul bordo del letto. — Mi sbagliavo. E così adesso abbandono un altro progetto.

— Però te ne sei accorto prima di combinare guai. — Lei cercò di mantenere la voce pacata, nonostante l’improvviso impulso di gridare di gioia “Grazie a Dio!”.

— Fammi un favore, non dirlo a Melbourne. Quando sarò pronto informerò personalmente Sua Santità.

— Zachary, non devi sentirti così male. Hai molti interessi e se non hai ancora deciso qual è quello che ti intriga di più, non c’è proprio nulla di male. Hai il lusso di poterti concedere tutto il tempo che serve per stabilire cosa ti piace, mio caro.

Lui scosse la testa, chiaramente non soddisfatto della risposta di lei. — Si vedrà.

— Zach…

— Però so una cosa — la interruppe. — Farò il possibile affinché Caroline finisca il suo ritratto e lo spedisca a Vienna prima della scadenza.

— È molto ammirevole.

— Già, e ho anche un cane da addestrare. — Piegò la testa di lato. — Sicura che non ti spiace restare nel Wiltshire?

Anche se così fosse stato, la zia Tremaine non glielo avrebbe mai detto. — Nemmeno un po’. È gradevole, tanto per cambiare, trovarsi in una casa piena di donne.

— Benissimo. — Zachary si sporse verso di lei e la baciò sulla guancia. — Adesso vado a posare per qualche disegno sostitutivo.

Quando se ne fu andato, Gladys si versò del tè. Ottimo. Era contenta di essersi ritirata in camera presto. Quel nuovo Zachary così pensoso non era l’unico che aveva qualcosa su cui riflettere.
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Caroline camminò avanti e indietro nello studio per quasi un’ora prima che Zachary arrivasse. Nonostante la loro abitudine a chiacchierare mentre lei lavorava, avevano a malapena scambiato qualche parola la sera prima, intanto che lei lo disegnava. D’altra parte, cosa avrebbe mai dovuto dirgli? Quella mattina, tuttavia, non avrebbe più potuto evitare una conversazione.

L’idea la rendeva ancora nervosa. Non aveva dormito quasi nulla la notte precedente, ma aveva sognato quel tanto che le aveva permesso di svegliarsi con la soluzione del problema riguardante il ritratto di Zachary che l’aveva assillata fin dal principio.

— Non sapevo cosa dovevo indossare — disse Zachary entrando nella stanza cinque minuti prima dell’ora fissata per l’appuntamento, e socchiudendosi la porta alle spalle. La cameriera Molly aspettava fuori, tanto vicina da conferire decenza all’incontro, ma tanto lontana da non disturbare il processo creativo col suo russare e bofonchiare. — Ho portato tre giacche con i rispettivi gilè. Quale preferite?

Caroline trasse un lento respiro, avvertendo che c’era ancora un certo disagio fra loro e allo stesso tempo una strana sensazione di sollievo nel cuore. — Quello grigio scuro — rispose dopo un istante, sforzandosi di concentrarsi.

Con un cenno di assenso, lui si tolse il gilè a righe marroni che aveva addosso. Lei desiderò ancora una volta avere l’occasione di dipingerlo senza camicia o addirittura nudo… soprattutto dopo quello che aveva visto il giorno prima nella tinozza… ma le sarebbe servito per lo studio Tannberg quasi quanto un ritratto degli Eades in costume da Giulietta e Romeo. Quando avesse deciso di fare un disegno personale di Zachary, si sarebbe dovuta affidare interamente alla propria memoria.

— Com’è? — domandò lui abbottonando il gilè grigio scuro e infilandosi la giacca di un grigio più chiaro.

— Vi dispiacerebbe restare senza giacca?

Zachary esitò così brevemente che, se lei non avesse studiato tanto bene le sue espressioni, avrebbe potuto pensare di avere immaginato quel tentennamento. — Certamente — rispose. — Dove volete che mi metta?

— Ho pensato — disse Caroline sperando che lui non scoppiasse a ridere o, peggio ancora, che si rifiutasse di farlo — che mi piacerebbe che posaste all’esterno, presso le rovine.

— Le rovine?

— Grazie al discorsetto di mio padre, le mie sorelle non interferiranno e voi… stareste bene lì. Un avventuriero nel suo ambiente naturale.

Zachary sorrise brevemente. — Sono passati parecchi anni da quando solevo vivere avventure. Ma l’idea mi piace. Cosa devo portare?

— Oh. Voi… non mi dovete aiutare. Farò tutto io.

— Caroline… ieri vi ho fatto un torto. Non ripeterò il mio errore. Se sono riuscito ad accettare quello che mi avete detto, dubito che mi ferirebbe qualsiasi altra cosa potreste dirmi. Rilassatevi, mia cara.

Caroline trasse un profondo respiro. — Sono stata troppo dura.

— No. Un amico una volta ha detto a mio fratello che se ci si sente tanto forti da intraprendere un’azione bisogna anche essere tanto forti da non scusarsene in seguito.

Lei deglutì. — D’accordo.

Fermandosi molto vicino alla ragazza, lui prese la tela e il cavalletto. Lei ebbe la netta sensazione che le stesse annusando i capelli. — Fate pure strada che vi seguo — le disse quindi.

Dopo quello che si erano detti il giorno precedente, fra loro qualcosa era cambiato. Questo la metteva a disagio perché… le piaceva la versione di Zachary che era apparsa la sera prima e di nuovo quella mattina. Moltissimo.

— Così? — domandò Zachary, con un piede posato su un falso pilastro greco rovesciato.

— Perfetto. Voltate soltanto la testa un po’ più verso lo stagno… Sì. Così.

— Siete sicura che non sembri una specie di conquistatore o qualcosa del genere?

Lei sbuffò delicatamente e lui le sorrise. In base all’orgoglio e al lignaggio, Zachary non avrebbe mai dovuto perdonarla per quello che era accaduto il giorno prima, non avrebbe assolutamente dovuto tornare sui suoi passi e in quel momento avrebbe dovuto trovarsi a Bath a giocare a carte.

Inoltre, lo Zachary che conosceva Melbourne avrebbe sbolognato Harold al primo che passava per la strada. Lui aveva invece passato tre ore a tarda sera a insegnare al cane a mettersi seduto a comando, dimostrando una pazienza che non sapeva nemmeno di possedere.

Era andato per ben tre volte fuori dal seminato per chiarire a Caroline che non le portava alcun rancore. Sapeva anche perfettamente il perché. Era vero che lei gli aveva detto delle parole alquanto taglienti e profonde, ma aveva anche avuto ragione.

I suoi fratelli lo consideravano un testone e scherzavano sulla sua avversione per le responsabilità, ma non lo avevano mai definito inutile. Non lo avrebbero mai fatto: non era affatto inutile per la sua famiglia. Melbourne si era sempre tenuto stretto i membri della sua famiglia come gemme preziose e lui faceva parte della parure. Per il resto del mondo e anche per se stesso, tuttavia, la visione era molto meno entusiasmante. E a lui non piaceva affatto.

— State corrugando la fronte — osservò Caroline. — Potete rilassare un po’ il volto?

— Scusatemi. — Zachary si stampò nuovamente sulla faccia un mezzo sorriso. — Disegnate prima con la matita?

— Vado avanti e indietro. Anche se ho un solo disegno completo, vi ho per fortuna disegnato tante volte da avere familiarità con i vostri lineamenti. Ora uso la matita per tracciare le linee principali, visto che la luce cambierà nel corso della mattina e che immagino vi vorrete muovere, di tanto in tanto.

— Resterò fermo come una pietra per tutto il tempo che sarà necessario.

Le labbra di lei si incurvarono. — Già, ma potrebbero occorrere due giorni.

Il che significava che se non si fosse comportato da idiota il giorno prima, lei avrebbe potuto finire con la parte in cui lui doveva posare già quel giorno. — Avrete ancora abbastanza tempo?

— Sì.

Zachary capiva la sua apprensione, soprattutto dopo il discorso del padre di lei sulla precaria situazione economica dei Witfeld. — Pagherò io per la spedizione urgente.

— Non è…

— State sprecando la luce del giorno, signorina Witfeld. Dipingetemi.

Lei lavorò in silenzio per qualche istante, mentre lui sentiva la bocca irrigidirsi di nuovo e si sforzava di addolcire l’espressione.

— E così avete visto la Monna Lisa e non siete mai stato a Vienna — disse Caroline mentre sollevava lo sguardo su di lui fra una pennellata e l’altra. — Ditemi qualcosa di più dei vostri viaggi.

Per Zachary una cosa era sentirsi a disagio, tutt’altra farlo notare. Trasse un profondo respiro. — Cibo o arte? — replicò. — Secondo la mia famiglia sono esperto in uno e non ho affatto occhio per l’altra.

— Trovo difficile crederci, se una persona apprezza tanto la Monna Lisa da fissarla per un’ora. Siete andato in Grecia, vero?

— Sì. Ho visitato l’Acropoli. Ho visto il Partenone e l’Eretteo. Il senso dell’antichità lì è impressionante e quasi… opprimente.

Lei si interruppe un istante. — Perché opprimente?

— Forse è il termine sbagliato. Pesante. — Cominciò a scuotere la testa. Era così facile parlare con lei. — Non riesco a spiegarlo esattamente — continuò. — So che sono simboli di conoscenza e cultura eppure, per me… non so come dire… mi hanno fatto sentire… piccolo. Insignificante.

— Un sassolino sul sentiero dell’umanità?

Questa volta lui voltò la testa per fissarla. — Mi state insultando un’altra volta?

Caroline arrossì. — Santo cielo, no! È solo che quando leggo Aristotele, Platone e perfino Shakespeare mi sento esattamente così. Apprezzo immensamente la loro conoscenza ma mi costringe a guardare dentro di me. A volte mi chiedo se posseggo anche io qualcosa che potrebbe mai eguagliare la loro grandezza.

Zachary la fissò a lungo. — È vero. Proprio così. Ho cercato di spiegare a Shay le sensazioni che mi aveva dato la Grecia e lui ha commentato che probabilmente avevo mangiato del formaggio andato a male.

— Quanto vi siete dato da fare per spiegargliela?

— Non molto. Shay non apprezza la mia passione per l’arte. Apprezza che io sappia dove si mangia il miglior fagiano arrosto di Londra.

— Non c’è motivo per cui non possiate essere esperto in entrambe le cose.

Accidenti, quella ragazza sembrava suo fratello Sebastian quando cercava di convincerlo a scegliere una meta e ad andare fino in fondo. Pareva che Caroline avesse capito che poteva continuare liberamente a criticarlo. — Non lo so — rispose alla fine. — Non ci ho mai provato sul serio.

Lei storse la bocca. — Io penso di sì. Dopotutto, io conosco la vostra opinione sul Partenone e il vostro pensiero sulle cene a base di fagiano.

E ora un complimento. — Grazie, ma non è necessario.

Durante la conversazione lei aveva appoggiato la matita e preso un pennello. Zachary desiderava ardentemente vedere ciò che Caroline stava facendo, ma non aveva intenzione di ritardarla ancora di più. La gamba posata a terra, quella che reggeva quasi tutto il suo peso, cominciava a fargli un gran male, ma ignorò il dolore.

— Potete fare un giro nella radura, se volete sgranchirvi un po’ — disse lei alla fine. — Posso riposizionarvi in seguito.

Grazie a Dio. Abbassò a terra il piede sinistro. — Posso dare un’occhiata?

Caroline annuì. — Non c’è ancora molto da vedere, ma se volete…

Non era arrossita all’idea che qualcuno le sbirciasse da sopra una spalla, ma era scontato: era una professionista, giustamente orgogliosa delle proprie abilità.

Eccolo lì, un pallido profilo di se stesso. Non aveva la testa ben formata, anche se la struttura in generale era presente e c’erano due ovali abbozzati al posto degli occhi. I capelli erano stati invece già dipinti, neri con una sfumatura dorata di luce del sole sulla tempia.

Attorno a lui c’erano le rovine, con la sponda dello stagno sullo sfondo a sinistra e una mandria tracciata a matita al di là della sua spalla destra. — Sembra che io sia padrone del mio dominio — commentò. — O meglio, del dominio di vostro padre.

— È esattamente quello che volevo. Voi avete una certa aria di sicurezza e disinvoltura. Aristocrazia pura.

A quel punto fu lui a sperare di non essere arrossito. Era interessante che Caroline notasse i suoi difetti probabilmente con più chiarezza di lui e al tempo stesso gli facesse dei complimenti: era sbalordito non tanto dal fatto che trovasse qualcosa in lui degno di ammirazione, quanto dal fatto che glielo dicesse. Zachary si schiarì la voce e osservò lo sfondo. Una mucca in particolare attirò la sua attenzione. — Quella è la mucca speciale di vostro padre, vero? Quella che avete chiamato Dimidius.

— Sì, ho pensato che papà avrebbe apprezzato che la inserissi nel dipinto.

— Produce davvero il doppio del latte di una di razza normale?

Caroline scrollò le spalle. — Pare. E anche di ottima qualità. Non ho mai misurato la quantità effettiva. — Si voltò per guardarlo, quindi appoggiò il pennello, allungò le mani e gli allentò leggermente il nodo della cravatta.

Lui abbassò lo sguardo sulle dita di lei. — Posso far chiamare il mio valletto se preferite un nodo diverso.

— No, va bene così. Volevo solo che si notasse di più la ruche.

— Caroline. Ieri è successo qualcos’altro.

— Cosa?

— Hai attirato la mia attenzione.

Zachary le prese il volto fra le mani e la baciò. Le labbra di lei sapevano di dolci fragole. Dall’altra parte della radura, la cameriera dormicchiava e, con un sospiro, lui la baciò più appassionatamente. Caroline gli si appoggiò contro. Desiderio ed eccitazione gli fecero bollire il sangue nelle vene e… forse per la prima volta in vita sua, non si abbandonò a quella sensazione.

Lentamente e pieno di rammarico, ruppe l’abbraccio. — È stato dolcissimo — le sussurrò.

— Gradirei un’altra lezione di anatomia, Zachary — mormorò lei di rimando.

Lui la baciò di nuovo, più profondamente. — E a me piacerebbe dartene un’altra. Dopo che avrai finito il ritratto e non avrai motivo di essere gentile o grata nei miei confronti.

Le guance di lei si colorirono. — È molto nobile da parte tua, Zachary — replicò con voce tremante.

— No, non lo è. Ma è un onesto avvertimento. — Le prese la mano prima che lei potesse indietreggiare. — Non mi fraintendere, Caroline. A meno che non cambi idea, ho tutta l’intenzione di approfittarmi di te. Non voglio però essere accusato di ulteriori ritardi.

Caroline ridacchiò, si alzò sulla punta dei piedi e lo baciò di nuovo, il desidero di lei tangibile quanto il suo. — Torneresti alle colonne, adesso?

Zachary sperò che il ritratto non avrebbe mostrato la linea rovinata nei pantaloni. Mentre si rimetteva in posizione, si concentrò su immagini di ragazze orribili e verdura marcia. Stare fermo per la successiva sessione sarebbe stato difficilissimo, senza farle sapere quanto lei lo aveva eccitato.

Era incredibile: ventiquattr’ore prima era pronto a strozzarla e adesso non desiderava altro che sentirla gemere di piacere. Caroline poteva anche avere uno scopo, ma adesso lo aveva anche lui. Nessuno gli aveva mai parlato come aveva fatto lei e Zachary le avrebbe dimostrato che si sbagliava o l’avrebbe posseduta. O entrambe le cose.

Al momento doveva soltanto rivolgere la propria attenzione su altro. Stava parlando di qualcosa prima che lei lo toccasse e gli chiedesse un’altra lezione di anatomia. Di che diavolo si trattava?

— Mucche — mormorò, e si schiarì la voce. — Dimidius. Fino a che punto è organizzato il piano di riproduzione di tuo padre?

— È abbastanza… limitato. Abbiamo potuto acquistare solo due mucche Guernsey e un toro per metà South Devon. Ecco perché è occorso tanto tempo per avere una mucca.

Di nuovo un problema di finanze. — Quindi la progenie di Dimidius potrebbe non possedere la sua stessa capacità produttiva di latte.

— Esatto. Non lo sapremo per un altro anno.

— E gli altri allevatori locali? La sola vendita di burro e panna di alta qualità potrebbe rendere tali animali indispensabili per l’aristocrazia. Non ci sono vostri vicini disposti a investire in bestiame che potrebbe dare grandi profitti? La loro partecipazione darebbe un bell’incremento all’allevamento di capi.

Lei scrollò le spalle e intinse il pennello nel grigio, dandogli quindi un tocco di marrone. — A essere onesti, papà è noto nei dintorni di Trowbridge come un… eccentrico.

Zachary si era concentrato sulla mucca per distrarsi da Caroline, ma, allo stesso tempo, l’argomento lo interessava davvero. Aveva allevato cavalli, quantomeno aveva fornito dei consigli, e uno della sua scuderia aveva vinto il Derby l’anno precedente. Tuttavia, tutti allevavano cavalli.

— Posso farti una domanda? — Caroline aggiunse del giallo alla miscela e cominciò ad applicarlo sulla tela.

— Certamente.

Lei si lanciò un’occhiata alle spalle, in direzione della cameriera addormentata, e abbassò la voce. — Un attimo fa stavamo parlando del fatto che intendevi approfittarti di me e poi hai cominciato a parlare di mucche. Devo dedurne qualcosa?

Zachary scoppiò a ridere. — Santo Iddio, no!

— Oh, per fortuna. Perché mi piacerebbe molto che ti approfittassi di me.

Ragazze orribili, ragazze orribili. — Mi è soltanto venuto in mente che Dimidius potrebbe essere un’occasione sprecata.

— Ci vuole pazienza per allevare bestiame, Zachary. E papà ha tanti interessi.

Lui capì subito. Edmund stava senz’altro facendo del suo meglio, ma con scarse finanze. Probabilmente Dimidius sarebbe rimasta l’unica rappresentante del suo genere. Melbourne non si sarebbe mai lasciato scappare un’opportunità simile… se avesse pensato di poterne trarre profitto.

Zachary si sentì quasi colpito da un’illuminazione. Profitto, che interessava Melbourne, e allevamento che interessava lui, oltre a una bella dose di pazienza e responsabilità se fosse riuscito a iniziare un buon programma di riproduzione. Ci sarebbe stato anche un aumento nelle finanze dei Witfeld, che avrebbe di sicuro aiutato la famiglia con la sua pletora di donne.

Avrebbe voluto tornare immediatamente in casa per parlare con Edmund. Chi avrebbe mai potuto pensare che avrebbe trovato la salvezza in una dannata mucca?

Caroline stava a circa sei metri da lui, e dipingeva di nuovo assorta nel suo progetto. I piani di Zachary avrebbero previsto che lui passasse ancora più tempo con lei e la sua famiglia, cosa che trovò stranamente gradevole. I capelli rossi della giovane scintillavano, e gli occhi verdi parevano smeraldi luccicanti per l’eccitazione di ciò che stava facendo. Zachary la desiderava. Moltissimo.

— Che cosa ne pensi, Caroline — disse lentamente — se offrissi a tuo padre di assisterlo nel progetto Dimidius?

Lei sollevò di nuovo la testa. — Credevo ti dovessi arruolare.

Zachary scrollò le spalle. — I progetti cambiano.

Lei abbassò gli occhi e riprese a dipingere.

Lui riconobbe tuttavia la sua espressione: l’aveva vista molte volte, soprattutto sul volto dei fratelli. — Che c’è? — le domandò.

— Nulla. Non voglio farti arrabbiare di nuovo.

La fissò con aria truce. — Ti ho detto che non sarei più andato via finché non avessi finito il ritratto. Che cosa stavi pensando?

— D’accordo. Stavo pensando che i tuoi progetti cambiano in fretta. Non sopporterei che tu alimentassi le speranze di papà per un progetto per poi abbatterle di nuovo quando la tua attenzione venisse attirata da qualcos’altro.

Lo conosceva tremendamente bene. O meglio, conosceva l’uomo che era stato. Un solo giorno lo aveva cambiato al di là di quanto lui avrebbe mai creduto possibile, mettendolo a confronto con uno Zachary Howard Griffin che non voleva essere mai più.

E con la stessa chiarezza con cui rammentava la conversazione con Caroline, rammentò anche quella avuta col padre di lei, che l’aveva turbato più delle parole taglienti della ragazza. Basta errori… perlomeno quelli nati da noia e impazienza. Era arrivato il momento per Zachary di scegliere un futuro e forgiarlo come lo voleva. — Questa volta non cambierò i miei progetti. — Parlava sul serio e quella consapevolezza lo stupì e lo gratificò immensamente.

— Zachary, spero che tu non stia modificando i tuoi progetti a causa di qualcosa che posso avere detto io.

— Ma certo. — La affrontò direttamente. — Per anni la mia famiglia mi ha preso in giro per la mia avversione alle responsabilità. Subito prima che venissi qui, Melbourne ha cercato di dirmi quello che tu sei riuscita a farmi capire ieri, ma o è stato troppo generoso o io non ero ancora pronto per sentirmelo dire. Ci sono alcune cose che cambieranno e io ti ringrazio per avermi fatto notare i miei difetti.

Lei appoggiò il pennello con una certa irruenza. — Zachary, ti prego, non dare tutto il merito a me. Per l’amore del cielo…

Zachary sogghignò. Non era l’unico a essere turbato. — Certo che do tutto il merito a te. Ora dipingi.
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All’ora di pranzo, le Witfeld saltarono fuori da dietro i cespugli come fatine dei boschi. Dall’entusiasmo con cui informarono Zachary di ciò che avevano fatto in mattinata mentre si struggevano pensando a lui, Caroline stabilì che dovevano avere mantenuto la promessa e che nessuna era stata lì a spiarli.

Grazie a Dio! Per quanto fosse aumentata l’attrazione che provava per Zachary, nulla poteva spiegare ciò che era accaduto pochi istanti prima. Lui l’aveva avvicinata, si era complimentato per il suo lavoro e lei si era semplicemente… sciolta. Non toccarlo le avrebbe provocato un dolore fisico.

Per fortuna si era trattenuta abbastanza da non finire subito nuda e rovinata, ma non era stato comunque un bene per la sua concentrazione. Poi Zachary aveva cominciato a parlare di mucche.

In fondo se lo era meritato, avendo del tutto dimenticato la decisione presa il giorno prima di mostrarsi cortese e silenziosa. Dato che lui però continuava a stuzzicarla, non poteva aspettarsi altro.

Caroline lo tenne sott’occhio mentre tutti tornavano in gruppo verso casa. Zachary forse pensava che lei avesse desiderato all’improvviso di essere sedotta da lui, ma in realtà contemplava quel pensiero dal giorno in cui si era tolto la camicia. Dopo la serata del giorno precedente poi, l’idea di qualche lezione le era apparsa sempre meno folle.

Visto che non intendeva sposarsi affatto e che una volta raggiunta Vienna non aveva intenzione di fare nulla che potesse rovinare la sua reputazione e di conseguenza la sua carriera, Zachary era la sua migliore occasione per provare cosa significasse stare con un uomo. Dopo che il ritratto fosse partito dal Wiltshire, sarebbe partito anche lui… e poi anche lei.

Questo almeno era stato il piano, quando si erano baciati. Sì, era un piano perfetto. Privo di emozioni, complicazioni e maliziosamente accattivante.

Una cosa tuttavia la preoccupava, mentre era seduta a pranzo. O meglio, un paio di cose. Primo: se lui non si fosse ritirato, lei gli si sarebbe gettata fra le braccia, rischiando perfino di non finire in tempo il ritratto. Questo non aveva alcun senso. Secondo: era stato lui a procrastinare il loro incontro anteponendo a tutto il lavoro di lei.

Caroline aveva commesso uno stupido e inspiegabile errore. Da quel momento in poi, finché non avesse finito il ritratto, non avrebbe dovuto permettere a nient’altro di distoglierla dal lavoro. Soprattutto a lord Zachary Griffin. In seguito però…

Corrugò la fronte. Alla faccia del non concedersi distrazioni: provava un fremito dentro… che durò tuttavia meno di un minuto.

— Mamma, anche se Caroline occupa quasi tutto il tempo di lord Zachary, non cancelleremo il ballo, vero? — domandò Grace.

— Certo che no, cara. Vostro padre ha comunque concesso al resto di voi le serate di lord Zachary.

Caroline fu sul punto di dire che le serate di lord Zachary appartenevano soltanto a lui e che se si sentiva abbastanza caritatevole poteva decidere di passarle in compagnia delle Witfeld invece che del suo cane, ma lui stava già ridacchiando. — In effetti ho in mente un altro gioco per stasera, se siete tutte d’accordo — suggerì l’uomo.

— Oh, sì! — risposero le sorelle tutte in coro.

— Che gioco può essere — domandò Susan mettendo la mano su quella di Zachary — che coinvolga tutte noi?

— Dovete aspettare e vedrete.

— Caroline, non ti serve lord Zachary dopo pranzo, vero? — domandò Julia. — Non c’è più la luce giusta.

Glielo avrebbero portato via se solo avessero potuto. Lui era notoriamente così disponibile che non si poteva sapere cosa avrebbe fatto, data l’occasione. — Non potrò fare molto, ma per un paio d’ore ancora posso lavorare con lui. — Caroline guardò Zachary e notò che la stava fissando. — Sempre che a voi vada bene.

— Ho promesso di posare per voi e lo farò, anche tutta la notte se necessario — rispose con un sorriso amabile — e non appena avremo finito, ho un appuntamento con Harold.

— Il vostro cane? — protestò Violet.

Zachary annuì. — Quando l’ho preso, ho accettato la responsabilità di addestrarlo perché diventasse un bravo cane. Ho rimandato questo impegno per troppo tempo. Vi porgo quindi le mie scuse, signore, ma sarò occupato fino all’ora di cena.

Nemmeno il suo sorriso era più lo stesso. Era più riflessivo e molto più… intrigante. Non aveva inoltre ceduto alle preghiere delle ragazze. Aveva mantenuto la promessa fatta a lei… e a Harold.

— Sapete — disse Joanna. — Penso che l’arte sia magnifica. In effetti, sto lavorando a un dipinto tutto mio.

— Tu? — sbottò Caroline prima di riuscire a fermarsi.

— Sì. Amore e Psiche. — La ragazza tirò su col naso. — Io sono Psiche e mi piacerebbe che lord Zachary posasse come Amore. — E lanciò all’uomo un’occhiata eloquente. — Sempre che vogliate, ovvio.

— Io… ehm…

— Anche io sto dipingendo! — balzò su Grace.

— Pure io — disse Violet a un volume ancora più alto.

Magnifico! Caroline chiuse gli occhi per un istante. Poteva essere divertente se non fosse stato così chiaramente pietoso. Di tutte le sorelle nemmeno Anne aveva mai mostrato il minimo interesse per l’arte, se si eccettuava il libro di schizzi di sculture un po’ sconce con cui erano venute in contatto. Dopo avere visto Zachary nella tinozza, Caroline si rammaricò di non aver passato più tempo a studiare anche lei quel particolare libro.

— Mi piacerebbe vedere il vostro lavoro — disse Zachary con gli occhi che scintillavano nonostante l’espressione solenne — non appena avrò finito con Caroline e Harold. Dopo cena, forse.

Per fortuna aveva mantenuto un po’ di senso dell’umorismo.

— Quanto tempo ancora dovrai tenere lord Zachary tutto per te, Caroline? — domandò Susan.

— Già, Caroline — confermò la madre. — Sono d’accordo con lei. So che finire il tuo ritratto è importante, ma dobbiamo essere giuste con le tue sorelle.

— Sapete, ragazze — interruppe lady Gladys — mi è venuto in mente che, invece di spedirvi dei regali a Natale sarebbe meglio se andassimo tutte a Trowbridge a sceglierli insieme. Credo che nel negozio della signora Williams ci siano dei cataloghi.

Grazie al cielo c’era lady Gladys. Caroline le inviò uno sguardo di gratitudine in mezzo al coro di allegro entusiasmo e la baronessa ammiccò. Almeno qualcuno c’era che aveva capito quanto era importante che Caroline finisse il ritratto in tempo. Qualcuno a parte Zachary, naturalmente.

Mentre si alzavano da tavola, però, le sue sorelle non dovevano aver dimenticato il loro improvviso amore per l’arte. — Caroline — le sussurrò Joanna — hai delle tele che ti avanzano?

Caroline sospirò. — Nell’armadio dietro la porta dello studio.

— Io ho bisogno di un blocco per schizzi — disse Violet.

— Sono tutti contro la parete in fondo.

— Grazie, Caro! — E sfrecciarono tutte via in un turbinio di gonne svolazzanti.

— Vogliamo tornare al lavoro? — mormorò Zachary, prendendola a braccetto.

Lungo la spina dorsale le corse un brivido. Affermare che non si sarebbe fatta distrarre era una cosa, non reagire quando lui la toccava era tutt’altra.

— Sì certo. Ho lasciato la povera Molly seduta lì presso le rovine.

— Probabilmente sta ancora dormendo — replicò lui a voce bassa. — Assicurati che sia lei a restare con noi per i prossimi giorni.

Quanto pareva sicuro di se stesso! Probabilmente sapeva benissimo che effetto le stava facendo. — Ti prego di non distrarmi — disse Caroline con espressione seria. — Non sopporterei di dover passare tutto il terzo giorno di lavoro a correggere gli errori.

Lo sentì ridacchiare. — Ma io vorrei dirti tutto su quello che accadrà nel momento stesso in cui metterai via i pennelli. Il modo in cui ti toglierò l’abito, ti tirerò via le forcine dai capelli e ti ricoprirò la pelle di baci.

Adesso sì che lei era sul punto di svenire. — Spero che in qualche modo sia coinvolta la tua parte anatomica che ho visto di sfuggita nella tinozza. — Caroline riuscì a mantenere un tono di voce pacato, pur sapendo di avere il volto scarlatto.

— Sicuramente. A dire il vero si tratta di una parte di vitale importanza. — Mentre camminavano fra gli alti olmi di un boschetto le prese la mano e si fermò. — A proposito di cose di vitale importanza — le sussurrò, e l’attirò a sé.

Lentamente abbassò la bocca su quella di lei. Sì, la loro relazione era decisamente cambiata nel giro delle ultime ventiquattr’ore. Quel pensiero, tuttavia, passò fugacemente per la testa di Caroline in quanto la sua mente si rifiutava di funzionare ancora. Si sentì travolta dalle sensazioni.

Gli avvolse le braccia attorno al collo, stringendosi al suo corpo magro e muscoloso. Il bacio si fece più passionale e lei si sentì gemere. Era una sensazione impressionante… così simile a quella che provava quando un dipinto la prendeva completamente. Avrebbe voluto godere di quella sensazione per sempre.

— Caro — mormorò lui, la voce attutita contro la bocca di lei.

Lei si calmò, chiudendo gli occhi e cercando di concentrarsi. Il ritratto. Doveva finire il ritratto.

Con quella che ritenne una considerevole compostezza, lo lasciò. — Ecco qui — disse alla fine lui con voce roca — questo dovrebbe bastarmi per una giornata circa.

Caroline si risistemò i capelli arruffati. — Ne sei sicuro?

— No. Probabilmente non dovresti chiedermelo due volte.

Lei tenne a mente quel consiglio. La situazione si stava facendo davvero confusa e adesso che Zachary si stava comportando in modo gentile, toccandola e baciandola, lei aveva sviluppato l’allarmante tendenza a distrarsi. — Allora non lo farò. Vieni, adesso. Voglio lavorare sul volto prima che arrivi il sole pieno del pomeriggio.

Mentre raggiungevano le rovine nella radura e la cameriera che li aveva aspettati lì, Zachary si tolse la giacca. Le sorelle stavano probabilmente saccheggiando lo studio in quel preciso istante.

In condizioni normali, la sola idea l’avrebbe fatta infuriare. Dopotutto, lei usava ogni centesimo che guadagnava con i ritratti per pagarsi il materiale. Se però l’avessero lasciata in pace per i successivi due giorni, il tempo necessario per finire il ritratto e… godersi Zachary, le avrebbe perdonate. In fondo loro sarebbero rimaste nel Wiltshire e lei sarebbe partita per Vienna, per vivere il suo sogno.

— Qui? — domandò Zachary, appoggiando il piede sul pilastro caduto.

Lei confrontò lo schizzo con la posizione. — Una trentina di centimetri più indietro.

Zachary eseguì. — Meglio?

— Perfetto. Adesso piegate leggermente la testa e guardate l’orizzonte al di sopra della mia spalla, in modo che possa dipingere i vostri occhi.

— L’orizzonte al di sopra della vostra spalla non è interessante. Perché non posso guardare l’artista?

“Perché se mi guarderete in volto tutto il pomeriggio, la vostra faccia finirà con l’assomigliare a una ciotola di budino.” — Perché io non sono il vostro territorio. Guardate in quella direzione.

— Tutto quello che vedo è un tronco e un uccello che si mangia uno scarafaggio.

— Bene. Concentratevi sullo scarafaggio. E rilassate la bocca. — Lei prese un pennello a punta fine e se lo passò sulla guancia per controllare che fosse pulito e asciutto.

— Pensavo voleste dipingere la mia faccia, non la vostra.

Caroline arrossì. — È evidente che non state guardando lo scarafaggio.

— Lo scarafaggio è stato mangiato e voi siete più interessante.

Alla fine Caroline sollevò lo sguardo e trovò che lui stava ancora esaminando il suo volto, con una intensità che le fece ribollire il sangue nelle vene. Non c’era da meravigliarsi che il suo nome, nelle pagine dei giornali riservate all’alta società, fosse sempre collegato con qualche signorina. — Zachary, il tronco dell’albero, per favore.

Le spalle larghe di lui si alzarono e si riabbassarono. — Bene. Il tronco.

— E non corrugate la fronte.

— Ma l’uccello sta lasciando un ricordino.

Le labbra di lei tremolarono, nonostante avesse deciso di eliminare ogni sciocchezza dai propri pensieri. — Allora avete di nuovo lo scarafaggio su cui concentrarvi.

— Non passerò la prossima ora a fissare sterco di uccello.

Questa volta la ragazza non poté evitare di ridacchiare. — È per il bene dell’arte.

— No, è per il bene di Caroline Witfeld.

Un brivido improvviso le fece tremare la mano. — Smettetela, altrimenti resterete qui tutta la notte.

— D’accordo. Vi prego solo di non chiamare il dipinto Lord Zachary Griffin che contempla sterco di uccelli.

Si sistemò finalmente nella posizione desiderata e Caroline poté concentrarsi sul suo volto. Le piaceva quell’espressione: sicura di sé, vagamente divertita e con un tocco di malizia. Se fosse risuscita a riprodurre anche quella, il signor Tannberg le avrebbe dovuto offrire per forza un posto come apprendista. Il fatto che la malizia fosse rivolta a lei… nessuno avrebbe dovuto saperlo. Dopotutto, era proprio l’espressione enigmatica della Monna Lisa a renderla così ammirata.

Dopo una quarantina di minuti di chiacchiere, Molly cominciò a russare sonoramente. — Molly? — la chiamò Caroline.

— Oh, sì, signorina Witfeld. Devo essermi appisolata un istante. Vi prego di perdonarmi.

— Non fa nulla — replicò Caroline, sapendo che, se avesse rimproverato la cameriera per essersi addormentata, il maggiordomo l’avrebbe sostituita con una chaperon più sveglia. — Potresti andare a prendere a me e a lord Zachary un bicchiere di limonata? E prendi anche qualcosa da mangiare per te.

— Sì, signorina Witfeld.

Intingendo il pennello nella sfumatura color carne che aveva creato, Caroline fece una leggera curva al posto dell’orecchio di Zachary. Quando però sollevò di nuovo la testa per guardarlo, il pennello rischiò di caderle di mano. — Che cosa stai facendo? Torna subito laggiù.

Lui non rallentò. — Sto sfruttando l’assenza della vigile cameriera per dare un bacio all’artista — le disse.

— Ti ho già spiegato che devo finire oggi il volto — replicò lei. Non avrebbe potuto lavorare alle ombreggiature fino al giorno dopo, ma poteva finire di passare lo sfondo della pelle.

— Bene. — Si mise alle sue spalle. — Sono davvero splendido — osservò un momento dopo. — Ma quello cos’è?

— È una bocca.

— La mia bocca non è così.

— Be’, al momento non posso vederla, quindi dovrà aspettare di essere sistemata. — La critica di lui non l’aveva turbata: non aveva ancora cominciato a lavorare alla bocca, se non per fissarne la posizione.

Dita leggere le scansarono una ciocca di capelli e lei si immobilizzò quando un altro brivido le percorse la schiena. Calde labbra sostituirono le dita e lei fece cadere il pennello.

— Zach…

— Shh. Ti sto dimostrando come sono fatte le mie labbra per fartelo capire meglio — mormorò lui.

Se lei avesse capito ancora meglio com’erano fatte le sue labbra, a quel punto sarebbe stata ormai nuda. Abili dita le fecero calare l’abito da una spalla e le labbra le seguirono.

Caroline stava cominciando a comprendere come mai i poeti paragonassero l’estasi sessuale alla morte, perché se lui poteva farle sentire così tanto solo con la bocca, se fosse stata nuda, pelle contro pelle, sarebbe sicuramente morta. — Ti prego, smettila.

Zachary appoggiò la fronte sulla spalla di lei. — Le mie scuse. Stavo cominciando a fantasticare sul tronco d’albero.

Lei sbuffò, sfruttando il momento per riprendere un briciolo di equilibrio. — Spero che, quantomeno, trovi meglio me.

Lui rischiò di scoppiare a ridere. — Santo Iddio, Caroline, le vergini non dovrebbero dire cose simili.

— No? Perché mai?

— Perché così spaventate noi poveri uomini di mondo. — Con un ultimo bacio sulla spalla, le risistemò l’abito. — Posso almeno sedermi sul pilastro a bere la limonata?

Molly si stava affrettando lungo il sentiero. Ecco perché lui aveva capitolato così in fretta. — Certo, vengo anch’io.

Molly raggiunse la radura e fece una riverenza offrendo a Zachary un bicchiere. Ne prese uno anche Caroline che poi si sedette di fianco all’uomo su una delle false rovine del padre.

— Sei ancora in tempo, a dispetto delle mie interruzioni? — domandò lui con espressione seria.

Lei si rese conto che stava imparando a riconoscere i cambiamenti di umore di Zachary dal lieve cambiamento dei suoi lineamenti. Era ovvio, considerando quanto lo aveva studiato. — Sì. A parte una catastrofe naturale o divina, il dipinto arriverà a Vienna in tempo.

— Bene. Ti informo che ieri sera ho inviato un biglietto a mio fratello Shay in modo che ci sia una sua imbarcazione in attesa a Dover per portare un pacco urgente dall’altra parte della Manica.

Per un istante Caroline non riuscì a parlare. Il giovane Griffin si era già offerto di aiutarla con la spedizione ma lei non aveva idea che avesse già intrapreso dei passi in tal senso. Lo aveva inoltre fatto prima che iniziasse quella specie di flirt. — Grazie.

Zachary le fece un cenno col capo. — Piacere mio.

Caroline desiderava ardentemente baciarlo su quelle labbra calde e sensuali, ma ogni contatto fisico al momento era fuori discussione. Farlo avrebbe avuto come conseguenza la rovina, un matrimonio forzato e niente lavoro da pittrice a Vienna. Capì, guardandolo negli occhi, che Zachary era giunto alla stessa conclusione, anche se la rapida emozione che gli attraversò il volto non fu precisamente decifrabile.

— Ho detto qualcosa di sbagliato? — domandò piano lei in modo che la cameriera non sentisse.

— Niente affatto. Il mio uccello è volato via.

Ridacchiando, lei sorseggiò la limonata. — Se riesci a resistere ancora per un’ora, posso finire la maggior parte dei grigi questa sera a lume di candela. Temo che dovrò chiederti di indossare gli stessi abiti domani, in modo da poter terminare le tonalità in ombra.

Zachary annuì. — Al mio valletto probabilmente verrà un colpo, ma ce la farò.

Caroline sorrise. Al sorriso di rimando che le mostrò lui e alla debole luce nei suoi occhi, lei si schiarì la gola e si concentrò sulla limonata. Se avesse sospettato che parlare chiaro con lui al limite dell’insolenza avrebbe attirato sia le sue attenzioni sia il suo interesse, sarebbe restata a bocca chiusa. Capì poi che stava mentendo a se stessa. Un bacio di Zachary era entusiasmante come trovare la perfetta sfumatura rosa per ricreare i primi raggi del sole all’alba.

Caroline trasse un profondo respiro. Calma. Una cosa alla volta. Prima il ritratto, poi un momento intimo con Zachary, poi Vienna.

Il problema con quella equazione, però, era che Vienna sembrava lontanissima mentre Zachary non era affatto disposto a smettere di baciarla e lei non voleva nemmeno che desistesse. Due giorni. Avrebbe potuto aspettare due giorni.
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Zachary si sentiva come Troia assediata dalle legioni greche. Nel momento in cui ingoiò l’ultimo boccone di prosciutto, l’assalto iniziò.

— Lord Zachary, posereste per me?

— Zachary, vorrei dipingervi come Adone.

— Giocate alle sciarade con noi, lord Zachary.

Con un sorriso insincero, Zachary si allontanò dalla tavola. — A dire il vero vorrei scambiare due parole col signor Witfeld, poi vi raggiungerò in salottino, se vi va bene.

Susan balzò in piedi. — Vado a prendere il blocco da disegno.

Immediatamente il resto dell’orda si dileguò, con l’eccezione della zia Tremaine che scosse la testa divertita, della signora Witfeld che contava le conferme agli inviti per la festa, e di Caroline, che appariva più felice che mai.

I sogni della ragazza si stavano per avverare e Zachary era immensamente contento di essere stato lui a renderlo possibile. Se fosse fuggito via non sarebbe mai riuscito a perdonarselo.

— Venite nel mio ufficio, ragazzo — disse Edmund.

Non appena furono soli, Zachary si sporse in avanti sulla sedia. — Ho molto riflettuto su Dimidius.

— La mia mucca?

— Ho parlato con Caroline e lei mi ha detto che è stato difficile acquistare abbastanza animali delle giuste linee di sangue per iniziare un programma di selezione.

L’espressione di Edmund si indurì. — Quello che vi ho detto doveva soltanto servire a convincervi a tornare e aiutare Caroline. Non vi stavo chiedendo la carità, milord.

— Non ve ne sto offrendo — replicò bruscamente Zachary. — Vi propongo di fare una società.

Il signor Witfeld parve assai confuso. — Spiegatevi meglio, per favore.

— Certo. Voi avete una mucca che produce il doppio del latte di una razza comune. Io ho soldi e risorse per permettervi di espandere il programma di selezione e creare un’intera mandria.

— E voi che ne ricavereste?

Era il punto più critico. — Visto che Melbourne è il capofamiglia, dovrò informarlo sui dettagli e chiedergli l’approvazione, ma penso che una quota dei profitti potrebbe andarmi bene.

— Per la vendita del latte?

— Del latte, dei prodotti derivati e del bestiame. Se avrete successo, non ci sarà un solo allevatore in Inghilterra che non sarà interessato a procurarsi delle bestie proprie. Potremmo fornire noi dei capi evitando anni e anni di incroci, avendoli già studiati.

— Non stiamo parlando di un progetto a breve scadenza, ragazzo.

— Lo so.

Edmund lo fissò a lungo. — Allora non intendete più arruolarvi?

Zachary fece un sorriso storto. — A essere onesto, qualcuno mi ha fatto ripensare seriamente all’ipotesi di buttare via la vita per morire da eroe. Ho pasticciato un po’ con l’allevamento dei purosangue. Questa impresa, però, ha tutt’altro potenziale. — Trasse un profondo respiro. — Per dirla tutta, poi, sono stanco di pasticciare.

— E se il duca non dovesse essere d’accordo?

— Gli darò la prima opzione. Dopo, vincerà il migliore.

Edmund annuì lentamente. — Ho aspettato un’occasione simile per anni. Ecco perché ho selezionato Dimidius. Come avete però detto anche voi, lavorando su scala così ridotta come massimo riuscirei a produrre una mezza dozzina di mucche vendendo poi il latte in eccesso al mercato locale. — Tese la mano. — Accidenti, ragazzo, se ci riuscirete, sarà affare fatto. Avrete un socio.

Sorridendo, Zachary strinse la mano di Witfeld. — Scriverò a mio fratello stasera stessa. Non ve ne pentirete.

— Papà, non trattenere lord Zachary tutta la sera — disse la voce di Joanna subito dopo, mentre la ragazza bussava alla porta chiusa.

Witfeld sorrise a Zachary. — Io non me ne pentirò. Voi invece potreste.

Zachary aveva ancora una cosa da sistemare prima di potersi lanciare nell’impresa della selezione del bestiame. Lasciò Edmund e accompagnò Joanna e Julia al piano superiore, in salotto.

C’erano tutte le ragazze, Caroline compresa. La cosa lo sorprese, visto che avrebbe dovuto dipingere quella sera, ma Zachary era certo che, qualunque cosa fosse accaduta, l’aspirante ritrattista avrebbe finito in tempo.

La zia Tremaine e la signora Witfeld stavano chiacchierando in un angolo. Alla cacofonia di preghiere e domande rivoltegli, lui sollevò una mano. — Posso chiedere la vostra attenzione per un momento?

Tutte si zittirono e lo fissarono cariche di aspettativa.

— Grazie. Prima cosa, vorrei scusarmi per gli equivoci che posso avere provocato al ballo.

— Oh, no, lord Zachary — intervenne la signora Witfeld, mettendosi una mano sul cuore. — Siete stato cortesissimo a danzare con tutte le mie ragazze.

Lui avrebbe voluto che la matriarca tornasse a contare le conferme agli inviti della festa, ma era difficile che accadesse. — Grazie, signora Witfeld. Ho tuttavia dato alle vostre figlie un consiglio imperfetto o quantomeno incompleto. Vorrei rettificarlo.

— Sì, ci avete lanciate tutte dietro a Martin Williams — confermò Anne.

— Non mi ero reso conto che avevate scelto tutte lo stesso uomo.

— Io continuo a preferire voi, lord Zachary — dichiarò Grace, arrossendo.

— E questa è un’altra cosa che desidererei chiarire. Non sono qui per sposare né per traviare nessuna di voi.

— Ma…

— Zitta, Violet — la sgridò Anne. — Lasciagli finire almeno una frase.

Zachary lanciò ad Anne un’occhiata di apprezzamento. Caroline non aveva ancora proferito parola. Non era un argomento che la interessasse. Per quanto riguardava il traviare, lei aveva fatto come richiesto e cioè lo aveva invitato personalmente.

— Quello che però desidererei fare — continuò Zachary — è aiutarvi a imparare come avvicinare un uomo che vi interessa.

La signora Witfeld sbuffò.

— Sally — disse la zia Tremaine alzandosi in piedi — non mi avevate promesso di mostrarmi il ricamo a cui state lavorando? Forse dovremmo lasciare i giovani a divertirsi da soli. Ho comunque bisogno di sgranchirmi le gambe.

— Oh, be’, se pensate che non avranno problemi senza di noi…

— Mio nipote è un perfetto gentiluomo. — Mentre gli passava accanto, la zia gli diede una piccola pacca col bastone da passeggio. — Comportati bene — sussurrò.

Lui la baciò su una guancia. — Ovviamente.

Non appena le signore si furono allontanate, Zachary riprese a dare le sue istruzioni. — Prima cosa: non potete avere tutte lo stesso uomo.

— Ma chi deciderà chi dovrà avere chi? — domandò Julia. — Non mi dite che si procederà per età, perché non è giusto.

— A dire il vero, secondo la tradizione è proprio giusto così — replicò lui. — Ma non sono io a dover decidere. Dovrete farlo voi.

— Il gentiluomo in questione non dovrebbe avere qualcosa da dire al proposito? — domandò Caroline all’improvviso.

— Ottima idea. Comunque, io vi dirò tre cose che qualsiasi uomo ama sentirsi dire.

— Sono solo tre? — domandò di nuovo Caroline inarcando un sopracciglio.

A Zachary cominciava a dispiacere che non fosse andata via anche lei, a occuparsi del suo dipinto. — Ce ne sono più di tre. Queste sono le più semplici e quelle che con più probabilità attireranno l’attenzione di un uomo. Dopo di ciò, sta a voi.

— Di che si tratta? — domandò Violet.

— Primo: chiedete se vogliono venire con voi al tavolo dei rinfreschi. Per mia esperienza, gli uomini adorano mangiare.

— E se non fossimo a un ballo? — domandò Grace. — Se ci trovassimo per esempio in un negozio quando ci incontriamo?

Almeno una di loro era ancora concentrata su Martin Williams. — Allora usate il secondo consiglio. Ditegli che ha un’espressione pensierosa e che vi piacerebbe davvero sapere a cosa sta pensando. — Lanciò un’occhiata a Caroline. — Implica che siete convinte che il gentiluomo sia un tipo intelligente e profondo e che stimate la sua opinione — proseguì, anticipando un eventuale commento di Caroline. — È molto lusinghiero, vi garantisco.

Perfino Anne stava cominciando a sembrare interessata. Bene. Erano ragazze davvero gradevoli, anche se alcune un po’ sciocche, e non era colpa loro se si trovavano nella condizione svantaggiosa di dover competere costantemente con sei, o meglio cinque, sorelle. Dato poi il fatto che nessuna di loro era mai stata a Londra o alla scuola per signorine di buona famiglia, avevano bisogno che qualcuno le istruisse.

— E il terzo suggerimento? — domandò Susan.

Zachary guardò i volti bramosi delle ragazze. Sperava che tutti gli uomini d’Inghilterra o quantomeno del Wiltshire lo avrebbero perdonato per ciò che stava per sguinzagliare dietro di loro. — Ha anche questo a che fare col cibo.

— Perché non mi sorprende? — bofonchiò Caroline.

— Zitta, Caro. A te forse non interessa saperlo ma a noi sì.

— Scusa, Joanna. Vi prego di continuare, lord Zachary.

— Ditegli che vi fa venire in mente una torta o qualcosa che vi piace particolarmente e poi domandategli se non gradirebbe portarsene dietro un po’ la prossima volta che va a pescare.

— Dovremmo andare a pescare?

— No, gli dovete offrire una leccornia da portarsi dietro quando lui dovesse andarci. Che accetti o meno, quando andrà a pescare o penserà di andare a pescare, penserà anche a voi e al dolce. Se l’uomo che doveste scegliere ha un altro passatempo, sostituite quello alla pesca.

— Brillante — sussurrò Susan.

— Ma vi suggerirei di fare un’estrazione degli uomini che trovate accettabili e prendere ognuna un nome. Potrete ovviamente scambiarli se vi sentiste più compatibili con qualcun altro ma, essendo voi sorelle, se darete tutte la caccia allo stesso uomo, o vi rifiuterà tutte o una di voi finirà col ferire le altre.

— Grace, vai a prendere un foglio di carta. Cominciamo subito a scrivere dei nomi — ordinò Anne.

Caroline si alzò. — Mi sembra il momento giusto per andare. Ho del lavoro da finire.

— E io devo scrivere una lettera — disse Zachary alzandosi a sua volta. — Signorine, a domattina.

— Buonanotte, Zachary — risposero tutte in coro.

Caroline lo precedette fuori dal salotto. — È stato interessante — disse girando la testa.

— Sto cercando di essere utile.

— Penso lo sia stato. Meglio del consiglio riguardante l’imboscata al povero Martin Williams.

— Non è stato un mio consiglio. Avevo solo detto loro di non fare conto su di me e di trovare qualcuno che potesse apprezzare di più le loro attenzioni. — La seguì lungo le scale ammirandone l’ondeggiare dei fianchi mentre saliva. Due giorni. Poteva aspettare due giorni prima di buttarsi addosso a quella ragazza.

— Stavi cercando di liberarti di loro.

— No, stavo cercando di evitare di mettere delle sorelle l’una contro l’altra. Forse dovevo stare più attento alle mie parole. Pensavo di poter fare una buona azione senza dare problemi a nessuno.

Lei si voltò e lo fissò. — Io ti sto dando problemi?

— Se lo stessi facendo me lo sarei soltanto meritato, ma non lo stai facendo.

— Continuo a chiedermi — disse lei a voce bassa — se sei diventato così premuroso perché lo sei davvero o perché stai cercando di guadagnare qualcosa.

Zachary sapeva a cosa si stava riferendo. Sarebbe stato facile lusingarla fino a intrufolarsi sotto la sua gonna per poi ridicolizzarla in seguito. — Io ti ammiro, Caroline — disse invece. — Ti invidio. Non sono arrabbiato con te.

— Perché mai dovresti invidiarmi?

— Perché hai sempre saputo cosa desideri nella vita e hai intrapreso dei passi per ottenerlo. Mi stai impartendo delle importanti lezioni e, per ricambiare, io ne ho qualcuna da impartire a te.

Lei fece scorrere lo sguardo sul suo corpo. — Allora non vedo l’ora di riceverle — mormorò.

Sebastian, duca di Melbourne, stava finendo il caffè del mattino quando comparve il maggiordomo con un vassoio pieno di lettere. — Grazie, Stanton — gli disse.

Le esaminò distrattamente, i pensieri fissi sull’incontro con il primo ministro che avrebbe avuto prima di pranzo. Quei nuovi maledetti dazi stavano soffocando il suo commercio con l’America.

— C’è qualche lettera per me, papà? — domandò Peep dal suo posto, al fianco destro di lui.

— C’è un invito da parte di lady Jeffers perché tu vada con sua figlia a Hyde Park domani — le disse lui, consegnandogliela.

— Alice mi piace — commentò sua figlia — ma penso che lady Jeffers voglia sposarti.

Sebastian le lanciò un’occhiata. Aveva smesso da lungo tempo di meravigliarsi delle intuizioni dei bambini, ma lo lasciavano comunque sempre un po’ sorpreso. — E non è una bella cosa?

Peep scosse la testa. — Ride troppo quando non ha alcuna intenzione di farlo.

Era in effetti la stessa impressione che aveva lui di lady Jeffers. — Allora vuoi andare o no?

— Oh, sì. Dovrebbero esserci degli acrobati.

— Allora accetterò da parte tua.

L’indirizzo di palazzo Griffin scritto con una pessima calligrafia attirò la sua attenzione. Zachary. Ruppe il sigillo di cera e aprì la lettera. “Melbourne” lesse fra sé e sé “ho parlato con Edmund Witfeld qui nel Wiltshire. Ha una nuova razza di mucche che produce il doppio del latte di una normale Guernsey. Ti interesserebbe un investimento? Abbiamo bisogno di aumentare il bestiame da riproduzione per assicurarci che Dimidius non sia uno scherzo di natura. Zachary.”

Sebastian suppose che Dimidius fosse la mucca in questione. Per essere la prima lettera che riceveva da Zachary da quando aveva lasciato Londra, era alquanto sorprendente. Un paio di settimane prima suo fratello era infuriato, pronto ad arruolarsi e a farsi ammazzare. Ora questa storia del bestiame… Non era comunque strano quanto il fatto che non c’erano i soliti commenti pungenti, e nessuna menzione che una delle Witfeld gli stava facendo un ritratto per questioni di affari.

Sebastian corrugò la fronte, dispiaciuto che le lunghe lettere della zia Tremaine non contenessero più dettagli.

— È la scrittura dello zio Zachary, vero? — domandò Penelope saltando sulla sedia. — Quando torna a casa?

— Non lo dice.

— La zia Tremaine sta meglio?

— Non lo dice.

— Ma allora che dice?

— Che ha trovato una mucca.

Peep rifletté per un istante. — E che ha intenzione di farci? Mi sembrava che la zia avesse detto che aveva preso un cane.

— Non ho la minima idea di cosa stia succedendo. — E per una volta tanto era vero. Sebastian esaminò di nuovo la lettera e poi se la infilò in tasca. Selezionare bestiame poteva essere un’impresa costosa e troppo a lungo termine e lui non aveva alcuna intenzione di buttare i suoi soldi in un progetto dettato da un capriccio. Quasi tutti gli interessi di Zachary si basavano su qualche capriccio.

Avrebbe aspettato un paio di giorni prima di rispondere: a quel punto Zachary si sarebbe probabilmente trovato coinvolto in tutt’altro progetto e quindi un rifiuto non l’avrebbe fatto infuriare. Mentre sorseggiava il caffè, Sebastian provò tuttavia un senso di gratitudine nei confronti di Dimidius. Zachary pareva avere dimenticato l’esercito. Pregò che continuasse così.

— Non le ho mai viste così preoccupate all’idea di parlare con un uomo — disse Caroline, sorridendo mentre lei e Zachary lasciavano la casa dopo pranzo. — Pare che abbiano capito che i loro sforzi al ballo di domani potrebbero non essere vani.

— Spero che vada tutto bene per loro. Io ho fatto la mia parte. — Zachary la guardò. — Tu non hai mai desiderato sposarti? Magari quando avevi sei o sette anni?

Caroline scrollò le spalle mentre camminavano lungo il sentiero attorno allo stagno in direzione delle rovine. — Penso che mi sia venuto in mente. Ma allora si sarà sicuramente trattato di cavalcare fantastici destrieri e vivere in enormi castelli con servitori in livrea e immense sale da ballo dai pavimenti disseminati di petali di rosa.

A parte i petali di rosa, sembrava che stesse descrivendo Melbourne Park. Lui non glielo avrebbe certo detto, soprattutto visto che non riusciva a pensare ad altro che alla sua pelle nuda contro la propria e ai suoi gemiti di piacere. Domani. — Sei ancora in tempo col ritratto?

— Sì, a meno che non avvenga un disastro sarà finito per domani e pronto per essere spedito il giorno dopo.

— Bene — mormorò lui, sistemandole una ciocca di capelli. Lei rabbrividì e la cosa lo eccitò subito. In un modo o nell’altro quella ragazza avrebbe finito il suo maledetto quadro per il giorno dopo.

Mentre Caroline osservava il ritratto finito, capì che era riuscita a catturare l’essenza di Zachary Griffin. I problemi che aveva inizialmente incontrato erano svaniti nel momento in cui aveva deciso di dipingerlo presso le rovine. Lo spirito avventuroso di lui aveva reagito allo scenario piuttosto esotico e gli era apparso in volto. Quella combinazione era risultata perfetta.

Ora che aveva dato l’ultima pennellata, però, esitava a parlare. Aveva apposto la firma nell’angolo ma continuava a far restare Zachary in mezzo alle rovine.

Mancava in effetti ancora un pezzo… Caroline aveva bisogno della lettera di approvazione. Doveva dirgli che aveva completato il lavoro. Trasse un profondo respiro. — Vuoi dare un’occhiata?

— Hai finito?

— Sì. — Un brivido le percorse la schiena e non aveva nulla a che fare col ritratto e tutto a che fare con la promessa che lui le aveva fatto per dopo.

Zachary lanciò un’occhiata a Molly, che stava russando serenamente, quindi si avvicinò per guardare il quadro e Caroline si scansò. Lo fissò in silenzio per così tanto tempo che la ragazza cominciò a temere di aver commesso qualche errore grossolano. Oddio, dopo tutta quella fatica si sarebbe ritrovata a fare la stupida istitutrice dagli Eades!

— Caroline, è stupefacente — disse alla fine lui. — Se non sapessi chi lo ha dipinto, lo attribuirei a Joshua Reynolds.

— Zach…

— Dico sul serio — la interruppe lui. — Se il signor Tannberg capisce qualcosa di talento, ti assumerà all’istante.

Lei avrebbe voluto cantare, danzare e soprattutto baciarlo. — Grazie.

Lui scosse la testa. — Non ringraziarmi. Il lavoro lo hai fatto tu. — Con un sorriso, infilò una mano nella tasca interna della giacca. — E visto che avevo dato qualche sbirciatina ieri, ho pensato che avremmo potuto risparmiare un po’ di tempo… — Tirò fuori un foglio di carta piegato e glielo consegnò.

Caroline lo aprì. Indirizzato al signor Tannberg, in termini semplici esprimeva non solo la soddisfazione di Zachary per il ritratto ma anche il suo piacere per aver posato per un’artista così abile e professionale. — È tutto vero? — sussurrò lei, tanto commossa da rimanere quasi senza parole.

— Ora che vedo il ritratto finito, sono felice di non avere detto di più. Parla da solo.

— Volevo dire, non lo hai scritto solamente perché vuoi… lo sai.

Zachary sorrise. — No — la rassicurò scuotendo la testa. — Su quella lettera c’è scritto ciò che meriti.

Con grande attenzione, lei ripiegò il foglio e lo appoggiò sul cavalletto. Quanta voglia aveva di lanciarsi fra le sue braccia. Lui l’avrebbe considerata gratitudine, però, e si sarebbe sbagliato perché c’era ben altro dietro. Sarebbe stato un festeggiamento.

— Quanto tempo vuoi aspettare prima di inscatolare il dipinto? — le domandò Zachary.

— Fino a domani pomeriggio, per essere sicura. Comincerà ad asciugare qui fuori.

Zachary lanciò un’altra occhiata a Molly e poi attirò Caroline a sé. Mentre lei inciampava sbattendogli contro il petto, le sollevò il mento con la mano libera e la baciò.

Quando l’aveva baciata in precedenza aveva scherzato, flirtato. Divenne subito chiaro quando le poggiò le labbra sulla bocca, facendole correre i brividi per tutta la schiena. Caroline gli infilò le dita fra i capelli, gemendo.

All’improvviso lui interruppe il bacio. — Shh — sussurrò prima che lei potesse protestare, lanciando un’ulteriore occhiata a colei che avrebbe dovuto fungere da chaperon. — Da questa parte.

La prese per mano e la guidò verso la piccola radura dietro alle rovine. Prima che lei potesse dire alcunché, ringraziandolo ancora per tutto quello che aveva fatto, la baciò di nuovo. Com’era possibile che il semplice tocco di labbra e bocche desse una sensazione così elettrizzante ed eccitante?

Passò le mani sul seno di lei, facendo scivolare lentamente i palmi fino a coprirle i capezzoli. Lei sobbalzò quando le si premette contro. Santo cielo. Caroline provò una strana sensazione mozzafiato fra le gambe. All’improvviso, i baci non bastarono più. Lei voleva altro.

— Caroline — mormorò lui, portando la bocca sulla mascella di lei — ti chiederò una sola volta se lo vuoi fare davvero. Rispondimi con sincerità.

Lei sollevò lo sguardo e lo fissò. — Non è giusto che un uomo possa fare tutto quello che desidera, sempre che lo faccia discretamente, e una donna, pur avendo deciso di vivere una vita solitaria di tranquilla serenità non possa. Io sto scegliendo la mia via.

Zachary sorrise, gli occhi scintillanti. — È un sì?

Lasciandogli i capelli, Caroline piazzò le mani su quelle di lui che le stavano ancora poggiate sul petto. Cominciò a slacciare un bottone della giacchetta orlata di pelliccia e poi spostò le dita di lui affinché slacciassero il successivo. — È decisamente un sì.

— Bene.

In un secondo le sbottonò la giacca e gliela sfilò dalle braccia. Questa volta, quando la baciò, lei sentì le ginocchia traballare. Labbra, bocche, lingue… come ci si poteva aspettare che una donna rinunciasse a tutto questo solo perché aveva deciso di restare nubile?

Premendosi contro di lui, gli cinse il collo con le braccia; lo sentiva eccitato e duro contro l’addome. Cominciò a respirare più affannosamente, col cuore che le batteva all’impazzata. — Zachary, non so quanto tempo abbiamo.

— Venti minuti prima di pranzo — sussurrò lui di rimando, allungando la mano per slacciarle l’abito con un’abilità che la lasciò senza fiato. — Non è molto, ma dovremo accontentarci.

Mentre le faceva scivolare abito e sottoveste dalle spalle, la brezza estiva sulla pelle nuda la fece rabbrividire… non per il freddo ma per l’aspettativa. Con dita tremanti gli slacciò i bottoni del gilè, quindi gli tirò fuori la camicia dai pantaloni. Lui continuava a dire le parole più giuste, quelle che lei voleva sentire. Se tuttavia facevano parte di un gioco di seduzione, era fatica sprecata. Lei lo voleva e quella era la migliore opportunità che avrebbe avuto per abbandonarsi alla passione.

Zachary stese a terra la coperta che si era portato dietro, vi si inginocchiò sopra e la attirò giù accanto a sé. — Voglio che mi mostri ogni cosa — mormorò Caroline, facendo passare le mani sotto la camicia e accarezzandogli il petto.

— Non è tanto questione di mostrare quanto di sentire — replicò lui, sporgendosi in avanti per baciarle le spalle. Quando le sue labbra le sfiorarono il seno, lei restò senza fiato.

— Capisco ciò che intendi — riuscì a dire lei.

Zachary ridacchiò. — No. Non ancora. — Si sedette e le tirò giù l’abito fino alla cintola. Le fissò a lungo il seno nudo, quindi sollevò lentamente le mani per accarezzarlo.

Con un sospiro, Cartoline cedette alle carezze. Si era sempre ritenuta una persona guidata dalla logica per ogni cosa che non fosse l’arte, ma quella sensazione era… straordinaria e così profondamente eccitante che non era sicura di riuscire a resistere a lungo. Lui le prese poi un seno in bocca.

— Oh, Dio — ansimò lei.

Zachary la fece stendere sulla coperta. Caroline inarcò la schiena mentre lui spostava la propria attenzione all’altro seno e gli infilò le mani fra i capelli per trattenerlo vicino al petto.

Spostandosi un po’ lui si alzò di quel tanto da sfilarsi la camicia da sopra la testa, quindi riprese a tormentarla. Lei adorava la sensazione della pelle di Zachary. Gli passò le mani sulla schiena, si fermò all’altezza della vita e cominciò poi ad armeggiare con i bottoni dei suoi pantaloni.

— Non ancora — disse lui, allontanandosi appena. Con i pantaloni mezzi aperti e un evidente rigonfiamento, le tirò via l’abito del tutto.

Caroline giacque lì, nuda sotto gli alberi e le rose rampicanti mentre lui le prendeva la caviglia sinistra e cominciava a baciarla delicatamente fino ad arrivare all’interno della gamba. Lei non riusciva a stare ferma mentre lui cominciava a muoversi lentamente e dolorosamente verso l’alto.

Poggiandosi sui gomiti, Zachary le aprì le gambe e si chinò. Quando le infilò la lingua dentro, lei trasalì nuovamente, inarcandosi. — Ti prego, Zachary — disse con voce tremante. — Non riesco più a resistere. Non posso andare oltre.

— Sì, invece — replicò lui con voce altrettanto vacillante.

Poi si fece strada lungo l’interno dell’altra gamba con la stessa snervante pazienza. Come faceva a prendersela così comoda quando ogni centimetro del corpo di lei provava una incredibile urgenza di congiungersi a lui?

Alla fine si rimise in ginocchio e slacciò del tutto i pantaloni. — Tu sei il motivo per cui gli artisti creano le sculture — sussurrò lei, mettendosi seduta per guardarlo.

— Stavo per dire la stessa cosa di te, amore, ma grazie. — Con un caldo sorriso e l’espressione del volto che le diceva esattamente cosa aveva intenzione di fare, si spostò su di lei. La baciò appassionatamente sulle labbra, la gola, il seno.

— Zachary, stiamo per finire il tempo — si lagnò lei.

— La prossima volta, non dovremo correre.

“La prossima volta?” Caroline non era certa di riuscire a sopravvivere a questo incontro. — Ti prego.

— Stai ferma — sussurrò lui, torreggiandole sopra e abbassando i fianchi fino a trovarsi con il membro premuto contro di lei. Molto lentamente e con un’attenzione che Caroline notò nonostante volesse che lui facesse in fretta, Zachary spinse in avanti. Lei provò un dolore acuto quando la penetrò. Chiuse gli occhi, sorpresa. Tutte le sue sensazioni erano concentrate sull’interno del suo corpo, mentre lui continuava la lenta discesa fino a essere completamente dentro.

— Caroline — mormorò Zachary mentre gli tremavano leggermente le braccia. — Apri gli occhi.

Caroline lo fece e lo fissò. Lui cominciò a muoversi. Inarcandosi nuovamente, lei gli serrò le mani sulle spalle. La baciò di nuovo e lei attirò il possente corpo vicino a sé. Nemmeno essere così uniti era abbastanza. Lei voleva di più. Voleva tutto.

Il ritmo aumentò e lei non poté evitare di gemere a ogni spinta dell’uomo finché non arrivò a esplodere e si avvinghiò a lui mentre la mente le si chiudeva del tutto.

Zachary aumentò ancora la velocità e, con un lungo gemito, si ritrasse e abbassò la testa sulla spalla di lei. Respirando affannosamente, le baciò un orecchio e cercò di ricordare dove fossero e perché dovessero smettere subito e rivestirsi immediatamente. Caroline però non era ancora pronta a lasciare che quel momento finisse.
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Zachary si appoggiò su un gomito per guardarla. Per Lucifero. Le vergini non erano tenute a essere così bramose o reattive e nemmeno a eccitarlo così tanto che aveva ancora addosso gli stivali e i calzoni arrotolati alle ginocchia. Le vergini dovevano essere timide e nervose e, a questo punto, in preda a crisi isteriche mentre si lamentavano della propria rovina.

Caroline, invece, gli stava passando le dita sul petto, probabilmente per memorizzare la sua muscolatura o qualcosa del genere. Scese quindi con la mano più giù facendolo sobbalzare. A Zachary era occorso tutto l’autocontrollo e la determinazione che possedeva per ritirarsi all’ultimo momento. Se c’era una cosa che lei certamente non voleva, era restare incinta.

— Dovresti concedermi un po’ di tempo prima di poter ripetere l’esperienza — disse, sporgendosi in avanti per baciarla dolcemente — anche se non penso che oggi ne avremo, date le circostanze.

Lei lo baciò di rimando. — È stato straordinario — commentò. — Che cosa avresti fatto in modo diverso se avessi avuto più tempo?

Lui la guardò socchiudendo gli occhi. — Non sei rimasta soddisfatta?

— Sono rimasta molto soddisfatta. Solo che tu hai detto che avresti preferito avessimo più tempo. Che cosa avresti fatto se ne avessimo avuto?

Zachary le passò un dito su un capezzolo. — Be’, tanto per cominciare ci sono altre posizioni.

— Santo cielo — sussurrò lei, inarcando la schiena.

Venti dannati minuti non erano assolutamente abbastanza. — E poi…

— Ho visto dei libri di arte con immagini sconce — lo interruppe lei, cercando di riguadagnare l’usuale atteggiamento logico.

— Oh. — Zachary represse una risatina davanti al tono serioso della ragazza. — E ovviamente si può provare mutuo piacere.

— Tu non hai provato piacere? — domandò lei sollevando la testa.

— Sì, certo. Moltissimo. Non è quello che…

— Caroline, Zachary, è ora di pranzo!

Quasi in una eco del grido di Susan, Molly sbuffò e bofonchiò qualcosa, svegliandosi di soprassalto. Al diavolo! Zachary scattò in ginocchio, si tirò su i pantaloni e li allacciò. Al rumore di più piedi che avanzavano lungo il sentiero, afferrò camicia, gilè e cravatta. Caroline si infilò in fretta l’abito e lui l’aiutò ad allacciare la giacchetta col bordo di pelliccia.

— Di’ loro che sono andato a fare due passi — sibilò, e si infilò nel sottobosco.

Trovò un buon posto e si accucciò per infilarsi la camicia. A qualche metro di distanza sentì Caroline che diceva con voce tranquilla che avevano finito il ritratto e lui aveva sentito la necessità di sgranchirsi le gambe. Grazie a Dio era una ragazza di buonsenso… e non una delle sorelle, smaniose di sposarsi. In caso contrario, Edmund sarebbe già stato in arrivo da casa con un moschetto in mano e un prete al seguito.

Una volta allacciati i bottoni del panciotto e sistemata la cravatta meglio che poté, percorse il sentiero che girava attorno allo stagno. A quel punto, con un profondo respiro e un’ultima controllata, si diresse verso la radura.

— Mi è sembrato di aver sentito qualcuno parlare di pranzo — disse quando avvistò il gruppo di giovanette.

— Dovreste vedere la sala da ballo — esclamò Joanna, prendendolo a braccetto. — Penso che la mamma abbia comperato tutti i nastri gialli del Wiltshire. Ce ne sono ovunque.

— Sembra una ragnatela — commentò Anne.

— Non è vero. È deliziosa e poi stanno arrivando proprio adesso i gigli e gli iris gialli — osservò Julia agganciandosi all’altro braccio di Zachary.

Lui voleva invece prendere a braccetto Caroline. Deviando leggermente, condusse le gemelle verso il ritratto. — Avete visto il risultato finale? — domandò liberando le braccia per indicare il dipinto.

— È davvero bello, Caro — disse Anne. — Al signor Tannberg piacerà moltissimo.

— Grazie — rispose Caroline. — Andate pure avanti. Io ho bisogno di portarlo a casa per farlo finire di asciugare.

— Vi aiuto io, signorina Witfeld — si offrì subito Zachary. — Arriviamo fra un istante.

Zachary ebbe la sensazione che Anne gli lanciasse un’occhiata sospettosa. Non erano stati colti in flagrante per un pelo. Mentre le ragazze si lagnavano a gran voce perché Caroline monopolizzava tutto il suo tempo e sparivano lungo il sentiero, lui si riportò dietro la giovane.

— Non sono riuscita a trovare le scarpe — sussurrò lei, sollevando con attenzione il dipinto e appoggiandolo nella cassetta in modo da poterlo trasportare senza rovinarlo.

Zachary abbassò lo sguardo e colse un accenno delle dita dei piedi di lei mentre si chinava. Un improvviso desiderio gli percorse subito la spina dorsale. — Vado a cercarle io.

Superato il pilastro abbattuto, frugò in giro finché non trovò il paio di scarpette verde chiaro. La coperta stropicciata era ancora stesa a terra e, per un momento, la fissò. Era successo qualcosa che andava ben al di là di ciò che era evidente, anche se Zachary non riusciva a comprendere esattamente di cosa si trattasse. Cercando di riprendersi, ripiegò la coperta e la sistemò sopra il pilastro, in modo che sembrasse che lui e Caroline l’avessero portata lì e l’avessero poi dimenticata.

— Ecco qui — le disse facendole cadere le scarpe davanti ai piedi senza farsi accorgere e poi frapponendosi fra lei e la chaperon in modo che potesse infilarle.

— Grazie.

Zachary si schiarì la voce. — E grazie a te per non… esserti fatta prendere dal panico quando sono arrivate le tue sorelle. Sarebbe stato molto imbarazzante. — Non era esattamente ciò che avrebbe voluto dire, ma uno dei due doveva pur parlare.

Lei sistemò meglio il quadro nella cassetta. — Dovrei essere io a ringraziare te — sussurrò raddrizzandosi. — Mi hai fornito una bella lezione di anatomia. Ti dispiacerebbe portare questa a casa?

Quando Caroline si allontanò per recuperare pennelli e cavalletto, lui le guardò il posteriore. Era un gran bel posteriore, che avrebbe gradito esplorare meglio. Pareva però che lei fosse rimasta perfettamente soddisfatta sia in termini fisici che educativi. O forse era arrabbiata perché lui era fuggito lasciandole il compito di mentire.

— Caroline, sai che non potevamo farci vedere insieme — le disse a voce bassa.

— Ma certo. Ti ho già detto che non intendo sposarmi. E non voglio nemmeno portarti a credere che potrei diventare la tua amante. Abbiamo fatto un accordo e tu lo hai onorato egregiamente. — Si incamminò lungo il sentiero. — Venite, milord.

Recuperata la cassetta, lui la raggiunse. — Un momento — sbuffò, afferrandola per un braccio in modo da rallentarla e distanziare un po’ la cameriera. — Non avevo alcuna intenzione di chiederti di diventare la mia amante. E non ho alcun bisogno che mi rassicuri sulla mia prestazione. Sai perfettamente che avevamo solo venti minuti.

— Forse mi sono espressa male, Zachary. Volevo solo assicurarti che non ho intenzione di fare scenate. Non ho progetti su di te. — Allungò una mano e toccò la cassetta. — O meglio, ho dei progetti, ma che riguardano solo il tuo ritratto.

Tutto qui? Maledizione. Non solo non stava facendo scenate e non era più vergine, ma aveva recuperato lo spirito ben prima di lui. Aveva una gran voglia di baciarla di nuovo e giacere con lei in qualche posto appartato dove poter passare ben più di venti minuti a toccarla e farla gemere di piacere.

Capiva perfettamente l’atteggiamento razionale di lei. Aveva cose migliori da fare che passare il tempo a fare l’amore con lui. Bene. — Suppongo che questa sera avrai del tempo libero — azzardò lui.

Zachary ebbe l’impressione che Caroline indugiasse. — Sì, penso che ne avrò.

— Bene. Allora ballerai un valzer con me. Secondo le tue sorelle, l’orchestra ne suonerà almeno una decina.

— Ne dubito. Perfino la mamma noterebbe lo scandalo provocato da così tanti valzer.

— Indipendentemente da quanti saranno, uno di loro sarà mio. Danzerai con me?

— Lo abbiamo già fatto. Non vedo perché non dovremmo farlo stasera.

— Bene. — Forse avrebbe avuto il tempo necessario per riflettere su quanto sarebbe stato piacevole rotolare di nuovo nuda con lui. In caso contrario il valzer glielo avrebbe rammentato.

Una volta rientrati a casa si accomodarono in sala da pranzo, quindi lui salì al piano superiore per effettuare alcune ricerche sulle razze locali di bovini. Aveva la netta sensazione che Dimidius non fosse il risultato di un semplice incrocio… in caso contrario qualcun altro sarebbe già arrivato agli stessi risultati. Per fortuna Witfeld aveva preso molti appunti sulla linea di sangue di Dimidius. Zachary doveva capire quale degli antenati aveva contribuito a darle quelle caratteristiche particolari.

Harold balzò in piedi, abbaiando, quando qualcuno bussò alla porta. Sperando si trattasse di Caroline, Zachary si raddrizzò dal tavolino vicino alla finestra. — Avanti.

La zia Tremaine aprì la porta. — Ti stai nascondendo?

— No. Sto facendo qualche ricerca.

Lei si chiuse la porta alle spalle e si chinò per salutare Harold che, per la prima volta, non le era saltato addosso. La pazienza e l’addestramento cominciavano ad avere qualche effetto. — Ricerche su cosa? — gli domandò.

— Bovini.

Tornò a confrontare gli appunti di Edmund con i libri, ma continuava a sentire su di sé uno sguardo che gli trapanava il cranio. — C’è qualcosa che posso fare per te?

— Domani mandi via la nostra carrozza con il ritratto di Caroline — disse la zia sedendosi in poltrona.

— Perché lo porti alla stazione della posta di Trowbridge. Voglio assicurarmi che arrivi a Vienna prima della scadenza.

— È un’azione molto nobile.

Al contrario di essere andato a letto con Caroline, che era stata un’azione assolutamente poco nobile. La zia Tremaine però non possedeva la capacità di leggere nel pensiero e Zachary non aveva intenzione di confessarle alcunché. — A causa mia ha ritardato la conclusione del dipinto di almeno un giorno. Mi è sembrato un giusto risarcimento.

La zia disse: — Avevo intenzione di proseguire per Bath.

Zachary combatté contro l’impulso di balzare in piedi per protestare. — Sono ovviamente a tua disposizione — si costrinse a dire — ma se vuoi la mia opinione, come ho già detto, preferirei restare ancora un paio di settimane.

— E perché mai?

— Le mucche — rispose lui, sfidandola a leggere altro in quella frase. — Ho scritto a Melbourne dell’idea di cominciare un programma di allevamento. Non penso ti abbiano presentato Dimidius.

— La mucca da latte? Sally l’ha menzionata come uno dei piccoli progetti di Edmund.

— Se non mi sbaglio, e non sono uno sciocco, non la considererei assolutamente una cosa piccola.

La zia Tremaine fece passare il bastone da una mano all’altra. Aveva una tale dimestichezza con quell’attrezzo che sarebbe potuto diventare letale come una spada. — D’accordo — disse dopo qualche istante — non ho alcuna obiezione a restare. È un sollievo stare un po’ alla larga dagli artifici dell’alta società.

Lui sorrise. — La maledizione di far parte della famiglia Griffin.

— Non è tanto una maledizione quanto una responsabilità. — La zia gli fece l’occhiolino alzandosi in piedi. — Anche se, dopo il ballo di questa sera, forse sarò d’accordo con te. — Si fermò per guardarlo. — Sai che sarà presente mezzo Wiltshire?

— Oh, che giornata fortunata! — bofonchiò lui tornando agli appunti.

Mentre si accingeva a scendere le scale, Caroline sentì che i musicisti accordavano gli strumenti. La voce che ci sarebbe stato un ospite di sangue blu si doveva essere diffusa, e nessuno voleva perdersi l’opportunità di vederlo.

Tuttavia nessuno degli ospiti di quella sera lo aveva visto nudo, era stato fra le sue braccia o ne aveva provato la passione. Nessuno…

— Caroline — disse Anne, raggiungendo il pianerottolo alle sue spalle — sei deliziosa. Non penso di averti mai vista in viola, prima.

Lei scrollò le spalle, fingendo di non aver passato due ore a provare abiti. — L’ho ordinato per la primavera e non l’ho mai indossato. — Abbassò lo sguardo sulla profonda scollatura. — Non è esagerata, vero?

— Cielo, no! Hai finito il ritratto: ti meriti di divertirti un po’ stasera.

— Grazie. Cercherò di approfittarne.

Anne scoppiò a ridere. — Mi piace che riesci di nuovo a scherzare. Sei stata così seria nelle ultime settimane.

Caroline si sentiva più leggera. Dopotutto, il ritratto sarebbe partito il giorno dopo; lei aveva fatto del suo meglio per fare buona impressione al signor Tannberg. Non si trattava soltanto di quello, però: si sentiva più… sicura, più rilassata… più adulta, come se il suo mondo si fosse ampliato. E sospettava che ciò avesse più a che fare con quello che lei e Zachary avevano fatto nel pomeriggio piuttosto che con l’avere finito il ritratto.

Era stata tentata di abbracciarlo e baciarlo di nuovo. Per fortuna lui l’aveva insultata mostrandosi preoccupato di essere colto sul fatto con lei; Caroline sapeva di avere chiarito benissimo che non voleva un compagno a lungo termine e non voleva nemmeno essere l’amante di qualcuno. Si trattava di una relazione perfetta fintantoché entrambi lo avessero ricordato.

Quando entrò nella sala da ballo lo avvistò subito. Tutto ciò che dovette fare fu guardare la maggiore concentrazione di ragazze da marito.

— Oh, guarda Lydia Reynolds — bofonchiò Anne, fermandosi accanto a lei e prendendola a braccetto. — Come sbatte le ciglia davanti a Zachary. Sembra un gufo!

— Anne, sii buona — replicò Caroline. — Noi siamo colpevoli dello stesso comportamento.

— Noi? — ripeté la sorella. — Io forse, ma non tu. — Anne le si avvicinò. — Posso confidarti un segreto?

— Certo.

— Abbiamo tutte estratto dei nomi due sere fa per decidere quale gentiluomo avremmo avvicinato. A me è toccato George Bennett.

— Mi piace il signor Bennett. — Il figlio del magistrato aveva almeno un po’ di senso dell’umorismo ed era anche belloccio.

— Sì, ma io punterò altrove.

Caroline corrugò la fronte. — Non vorrai assalire Martin Williams, eh?

— Cielo, no! Può prenderselo Susan. Visto che tutte le altre rivolgeranno altrove la loro attenzione, io mi avvicinerò a Zachary.

Caroline sentì lo stomaco contrarsi. — Pensavo avesse chiarito a tutte che non intende sposare una Witfeld — replicò.

Anne scrollò le spalle. — Io non voglio passare il resto della vita nel Wiltshire più di quanto lo voglia tu.

— Che significa?

Liberato il braccio, Anne accennò una riverenza. — Non so ancora. Staremo a vedere.

Oh, cielo. Il primo pensiero di Caroline fu avvertire Zachary. Ad Anne bastava soltanto compromettersi in sua presenza e il decoro avrebbe imposto un matrimonio. Per un pelo non era accaduto lo stesso a lei proprio quel pomeriggio.

— Caroline — disse sua madre prendendola per un braccio — non è meraviglioso? Ho superato me stessa. Tutti parleranno del ballo dei Witfeld per il resto della stagione.

— Non ne dubito, mamma. Hai fatto miracoli.

— Il fioraio ha cercato di rifilarmi dei gigli arancione ma gli ho detto che non li avrei accettati.

Caroline si sforzò di sorridere, anche se la sua attenzione era fissa su Anne che aveva appena preso Zachary a braccetto e gli aveva detto qualcosa che lo faceva ridere. Maledizione, quella storia non le piaceva affatto e non solo perché il piano di Anne le sembrava tremendamente scorretto.

Tanto per cominciare Zachary non aveva intenzione di sposarsi e lo sapevano tutte. In secondo luogo, aveva appena iniziato a interessarsi a un nuovo progetto e Caroline voleva proprio che questa volta avesse successo. Se Anne lo avesse intrappolato costringendolo al matrimonio, lui sarebbe probabilmente corso ad arruolarsi nell’esercito nel tentativo di scappare davanti alla delusione della sua potente famiglia. Peggio ancora, si sarebbe potuto innamorare di Anne e restare nel Wiltshire e così, tutte le volte che Caroline fosse tornata in visita, li avrebbe dovuti vedere insieme.

— Caroline? Sembri pallida. Poverina, hai lavorato così duramente. — Sua madre le diede un buffetto su una guancia.

— Sì, sono un po’ stanca — improvvisò Caroline — ma ce la farò. Dimmi, mamma, hai intenzione di danzare, stasera?

Sally Witfeld ridacchiò. — Ma no! Non ruberò l’attenzione di un solo gentiluomo quando tutte le mie figlie stanno cercando marito.

— Io non sto cercando marito.

— Certo che no, cara. Ma se se ne dovesse presentare uno…

Sua madre lasciò la frase in sospeso. Caroline si appoggiò a una parete per vedere entrare gli altri ospiti. Martin Williams arrivò a braccetto della madre e Susan gli si avvicinò subito, dicendo qualcosa e poi conducendo entrambi al tavolo dei rinfreschi. Il suo approccio aveva seguito il suggerimento numero uno o numero tre di Zachary, visto che entrambi riguardavano il cibo. Apparentemente, aveva funzionato.

Piano piano, le sue sorelle si avvicinarono ciascuna a un uomo… indubbiamente lo scapolo estratto… e cominciarono a conversare con lui. Perfino Anne si lanciò con George Bennett. Era così bello vederle comportarsi tutte come giovani signore invece che come una folla di pazze scatenate. Zachary aveva compiuto un vero miracolo.

Nonostante avesse sostenuto che non le interessava affatto avere altri contatti fisici con Zachary, Caroline non riusciva a smettere di fissarlo. Era vestito di grigio scuro con un gilè a righe grigie e verdi. Un caldo desiderio si impossessò di lei. Le aveva promesso di più di quello che avevano potuto fare in venti minuti, anche se lei non si era mai sentita più eccitata e soddisfatta in vita sua. Pensare che si era trattato soltanto di un assaggio…

Grazie a Dio lui sarebbe partito presto. Sua zia doveva recarsi a Bath e lui aveva posato per il ritratto, come promesso. Se aveva intenzioni serie riguardo a Dimidius e al progetto di selezione del bestiame, Zachary poteva comunicare per lettera con suo padre.

— Signorina Witfeld.

Lei si inchinò riconoscendo la voce nasale. — Lady Eades, lord Eades.

— Vostra madre ha detto che avete finito il ritratto a cui stavate lavorando — continuò la contessa. — Presumo che abbiate deciso di usare lord Zachary come modello.

— Sì. Grazie per il vostro interesse.

— Già, spero che non pensiate che aspetteremo in eterno che voi accettiate la generosa posizione che vi abbiamo offerto — intervenne il conte. — Quando riceverete risposta?

— Potrebbe occorrere qualche settimana. Mi informeranno non appena avranno ricevuto la mia domanda di ammissione. — Caroline moriva dalla voglia di dirgli che non aveva alcuna intenzione di accettare la loro offerta, ma non aveva senso fare infuriare l’aristocrazia locale, nonostante il pensiero di diventare istitutrice la facesse inorridire. — Apprezzo molto la vostra pazienza — continuò. — Ora, se volete scusarmi…

Voltandosi, andò a sbattere contro un ampio petto a strisce verdi e grigie. Automaticamente strinse la giacca di Zachary mentre le mani di lui le scivolavano sui fianchi.

— Scusa — disse lui sogghignando.

Arrossendo, Caroline si divincolò. — Avrei dovuto guardare.

— Io stavo guardando — rispose lui più serenamente. — Mi hai mozzato il fiato.

— Perché ti ho investito — commentò lei. — Ti riprenderai.

Zachary ridacchiò. — Molto astuta. Non penso che tu abbia lasciato un posto per me sul tuo carnet delle danze.

Il suo carnet era completamente libero. — Non pensi che dovresti ballare con le nostre ospiti?

— Io sono un ospite e voglio ballare con te. Lo avevi promesso, ricordi? Dammi il carnet. — Allungò la mano.

Con un sospiro, lei glielo consegnò, e quando le loro dita si sfiorarono le passò un brivido lungo la schiena.

Mentre guardava il carnet, lui sollevò un attimo gli occhi. — Le voglio tutte — sussurrò.

Caroline sentì uno strano calore diffondersi fra le gambe. — Provocheresti una rissa.

Con un sospiro, lui scribacchiò il suo nome su una sola riga. — Mi sovviene che la serata dovrebbe essere in tuo onore — le disse. — Hai realizzato così tanto.

— Non ho realizzato ancora nulla.

Zachary le restituì il carnet. — Hai fatto tutto il possibile. Spediremo il ritratto domani e a quel punto starà al signor Tannberg. Dovresti essere fiera di te, Caroline: hai trovato un sogno e hai intrapreso la strada per raggiungerlo.

Pensando che non sarebbe riuscita a sostenere lo sguardo di lui ancora a lungo, la giovane guardò il carnet. — L’ultimo valzer?

Un sorriso lento e sensuale incurvò le labbra di Zachary. — Pregustazione — mormorò, e accennando un inchino svanì tra la folla.
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Caroline non ricordava una serata più felice. Ce l’aveva fatta. Aveva ottenuto l’invito a uno studio e stava per inviare il suo miglior dipinto di sempre. Il resto dipendeva dall’occhio professionale del signor Tannberg.

— Un’altra danza così lunga e morirò — ansimò senza fiato Frank Anderton, riportandola dall’affaccendata madre.

— Probabilmente lo pensano anche i musicisti — rispose Caroline all’avvocato.

La danza successiva alla pausa dell’orchestra sarebbe stata l’ultimo valzer e il sorriso era apparso con sempre maggior frequenza sul volto di Caroline. D’accordo, poteva anche ammetterlo: era eccitata all’idea di trovarsi di nuovo fra le braccia di Zachary, anche se lui sarebbe stato completamente vestito e davanti a centinaia di invitati.

Al momento, però, l’uomo non pareva struggersi quanto lei. Stava parlando con Anne e George Bennett. Dalle loro espressioni, lei non riusciva a capire quale dei due gentiluomini trovasse sua sorella più affascinante. Sapeva invece perfettamente chi fosse il preferito di Anne.

— Vado a prendere un po’ d’aria — disse all’improvviso Caroline.

— Non attardarti troppo, cara — rispose distrattamente sua madre, interrompendo a malapena la chiacchierata con la signora Williams.

Il corridoio era un po’ più fresco della sala da ballo e Caroline si recò fino alla biblioteca per poi tornare indietro. Non era gelosa di Anne. Era solo che Zachary sembrava davvero sforzarsi per cambiare la sua vita e non era giusto che Anne prendesse anche solo in considerazione di rovinargli tutto. Era ovvio che Anne non pensava tanto a Zachary e al suo futuro quanto al proprio.

— Non ne ho idea — sentì dire a una voce femminile da dietro l’angolo. — Forse era un animale da compagnia di famiglia.

Seguì un risolino nasale maschile. — O forse volevano onorare il gallo prima di farlo arrosto.

— Guardate qui — disse una terza voce. — Ha dipinto anche il cane di famiglia.

Caroline si immobilizzò. Aveva riconosciuto due delle voci (lord e lady Eades) e sospettava che la terza fosse di Vincent Powell, altro facoltoso abitante della zona.

— E queste sarebbero le sue sorelle? Sembrano figlie di re Lear.

Le avevano chiesto loro di apparire “shakespeariane”. Farle vestire con gli abiti della bisnonna era stato l’unico sistema per convincerle a posare insieme per un quadro.

— Avete sentito che si è proposta per un atelier di ritrattisti?

Altre risate. — Speriamo che abbiano galli e cani come clienti!

Oh, non era giusto. Lei aveva disegnato e dipinto tutto quello che aveva potuto. Era stato suo padre a decidere di appendere in corridoio alcuni dei suoi quadri.

— Povera ragazza. Non ha un gran talento, anche se si sforza parecchio. Le abbiamo proposto un lavoro come insegnante di Theodore, ma pensa davvero di riuscire a partire per Vienna.

— Scusate — disse un’altra voce e a Caroline si mozzò il fiato in gola. Zachary.

— Milord. Stavamo ammirando alcune delle opere della signorina Witfeld. Piuttosto singolari, non credete?

— Non tanto singolari — rispose lui dopo una pausa — quanto indice di un incredibile talento. — Lei lo sentì avanzare di un passo. — Sapevate che ha dipinto quel gallo quando aveva quattordici anni? Altri famosi pittori hanno dipinto aragoste o cani, da giovani, ma non bene quanto la signorina Witfeld.

— Allora siete un esperto d’arte?

— Ho passato sei mesi a Parigi a studiare presso un maestro. Non ho tuttavia il talento naturale di cui è chiaramente dotata la signorina Witfeld.

— A noi ha fatto un ritratto in abiti da faraoni — disse lord Eades.

— Io sono stato ritratto con il mio toro più prezioso — aggiunse Powell in tono più cortese.

— Li terrei da conto — commentò freddamente Zachary. — Potrebbero valere una piccola fortuna, un giorno. Ma a proposito di tori, signor Powell, cosa sapete del progetto di selezione del bestiame di Edmund Witfeld?

Caroline avvertì subito una certa esitazione nell’aria. Tutti volevano prendersi gioco di suo padre ma non osavano farlo in presenza di Zachary. Bene.

— Non molto. Ha una mucca di cui si vanta.

— Una mucca che potrebbe essere il principio di un’impresa molto importante. Voi e lord Eades verreste con noi domani mattina? Se ci sono soldi da fare, preferirei che ne beneficiasse il Wiltshire prima di rivolgermi altrove.

Caroline restò in ascolto, e li sentì accettare la proposta di incontrarsi. E così quello era ciò che la gente del luogo pensava di lei… Era un’eccentrica come suo padre, una persona da assecondare in sua presenza e ridicolizzare alle spalle.

Una mano le toccò una spalla. — Caroline.

Sobbalzando, lei rischiò di andare a sbattere contro la parete. — Oh, Zachary. Stavo prendendo una boccata d’ar…

Zachary le mise una mano sulla bocca. — Hai sentito quegli idioti, vero?

Lei gli tirò giù la mano. — Non so di cosa…

— No, loro non sapevano di cosa stavano parlando. Dubito che siano mai entrati in un museo o una galleria. Non lasciarti turbare dalla loro ignoranza.

— Non sono turbata — mentì lei.

Lui continuò a fissarla.

— È solo che so come prendono in giro mio padre a volte — sbottò lei, incerta del perché si sentisse di confidarsi con lui. — Mi ha fatto… male sapere che dicono di me le stesse cose.

— Uhm… Per quel che mi riguarda, possono anche continuare a dirle, perché tu sarai a Vienna a ridere delle loro vite banali.

Caroline accennò un sorriso. — Sei più carino di quanto pensassi.

— Io? — Si portò una mano sul petto. — Sono un libertino incallito.

— Ho riflettuto anche su questo. Non sei affatto un libertino. Non penso che tu ti dia da fare per sedurre le donne. Penso solo che sei così gradevole e affascinante che quelle ti cadono ai piedi senza che te ne rendi nemmeno conto.

Zachary la attirò a sé. — Anche tu sei caduta ai miei piedi, Caroline?

Oh, cielo. — Mi stavo riferendo alle mie sorelle.

— Lo immaginavo. — Zachary si sporse in avanti e la baciò.

Per un istante lei chiuse gli occhi. L’orchestra riprese a suonare, però, riportandola bruscamente alla realtà e alla logica. — Smettila — sibilò. — Non vorrai che qualcuno ci veda.

— Nemmeno tu. Vieni a ballare con me. — La prese a braccetto e si incamminò.

— Come mai ti trovavi nel corridoio? — domandò lei mentre tornavano nella sala da ballo.

— Stavo cercando te.

Accompagnata dalla stessa sensazione inebriante di quando l’aveva baciata, venne trascinata nel valzer. Per un momento, terrorizzata, si chiese se gli altri potessero leggerle in volto quanto le piaceva ballare con lui e se potevano capire che danzare non era l’unica cosa che lei aveva fatto tra le sue braccia. Ma no, tutti gli occhi… soprattutto quelli femminili, erano puntati sul suo compagno.

— Non mi avevi mai detto che hai studiato arte a Parigi per sei mesi — azzardò Caroline dopo qualche istante.

— Non ho studiato affatto a Parigi. Non ufficialmente. Mentire sulle mie conoscenze, però, mi è sembrato il modo meno aggressivo per far comprendere loro il mio punto di vista.

— Sapevi che stavo ascoltando?

— No.

Le rivolse uno sguardo caldo e sincero. Era diventato per lei assai più importante di quello che aveva immaginato, o meglio, Caroline aveva scoperto su di lui parecchie cose che non si era aspettata. — E così non stavi cercando di guadagnarti la mia gratitudine.

Zachary ridacchiò. — Amore mio — le sussurrò, piegando la testa mentre danzavano. — Sono già stato dentro di te. Non ho bisogno della tua gratitudine.

Lei deglutì, la bocca asciutta.

— Quello che voglio è il tuo rispetto, Caroline, perché io ti rispetto moltissimo.

Inaspettatamente, lei dovette soffocare l’improvviso desiderio di baciarlo di nuovo. — Io ti rispetto — gli disse alla fine.

— Non se tutto ciò che faccio ti sorprende ancora.

Zachary Griffin era decisamente più astuto di quanto lei avesse sospettato all’inizio. Forse aveva ragione: lei provava gratitudine nei suoi confronti perché senza di lui non avrebbe avuto grandi prospettive per Vienna. Ma rispetto? Pochi giorni prima lo aveva definito un essere inutile. Se lui voleva punirla per questo aveva però già avuto una miriade di opportunità in precedenza.

— Mi sorprendi sempre meno — ammise lei.

— È sempre un inizio — commentò lui all’apparenza senza sentirsi offeso.

— Adesso che hai adempiuto alla promessa fattami, suppongo che proseguirai per Bath — continuò lei per cambiare argomento. Prima fosse partito, meglio sarebbe stato per il suo equilibrio. Aveva già avuto quell’uomo ma non sospettava che avrebbe continuato a desiderarlo anche dopo. Era una complicazione seccante.

— A dire il vero io e la zia resteremo per un altro paio di settimane — rispose lui. Caroline ebbe il sospetto che sapesse perfettamente ciò che lei stava pensando e la cosa la preoccupò parecchio.

— Davvero? Perché?

— Hai tanta fretta di sbarazzarti di noi?

— No. È solo che… chi te lo fa fare di restare nel Wiltshire se non sei obbligato?

— Svariate ragioni — replicò lui. — Una delle quali si chiama Dimidius.

— Già. Ho sentito che stavi reclutando il signor Powell e lord Eades. Allora fai sul serio?

— Molto sul serio. Sono sempre più interessato. Penso che tuo padre forse si è imbattuto per pura fortuna in qualcosa che gli allevatori hanno tentato di realizzare per decenni.

— Ma ha solo incrociato una Guernsey con un toro del South Devon.

— La mucca non era una Guernsey pura. È piuttosto complicato. Quindi, a meno che tu non mi chieda di andare via, vorrei restare e capirci qualcosa in modo da poter replicare i risultati di tuo padre. — Zachary la fissò a lungo. — Sempre che non mi chieda di andare via — ripeté.

Stava lasciando a lei la scelta. Caroline desiderava ardentemente chiedergli di andarsene e di semplificarle quella che stava diventando una vita molto complicata. — Se il tuo interesse per il bestiame è serio, penso che dovresti restare — si sentì dire.

— Il mio interesse è serio — confermò lui facendole sobbalzare il cuore. — Molto serio.

— Il doppio del latte, Witfeld? Non è possibile — disse Powell.

— Ho misurato la media del latte prodotto da sei delle mie mucche con quella di Dimidius. È il doppio esatto. — Edmund parlò con una certa calma ma, dopo quello che aveva sentito dire la sera prima, Zachary aveva una chiara idea di come i vicini considerassero le sue invenzioni e di quanto l’uomo ne fosse consapevole. — Ed è anche di ottima qualità. Ideale per burro e panna da proporre sulle migliori tavole di Bath e Londra.

— Non pens…

Zachary avanzò di un passo. — Ho visto le sue ricerche — lo interruppe. — Sono realistiche. Io stesso sono disposto a rischiare i miei soldi nel progetto. Non chiedo a voi di farlo. Tutto quello di cui ho bisogno è la vostra collaborazione e un po’ del vostro tempo.

— Per cosa, di grazia? — domandò con riluttanza lord Eades.

— Vi fornirei animali da nutrire e allevare secondo le istruzioni mie e di Edmund. Prima di farlo, ho bisogno della vostra parola che non li userete per altro scopo che non sia quello di creare una nuova razza di mucche da latte.

— E per quanto tempo saremmo impegnati?

Zachary trasse un profondo respiro. Aveva avuto tempo di effettuare solo calcoli molto approssimativi e gli allevatori locali volevano risposte. Se non gliene avesse date o se avesse detto qualcosa di palesemente sbagliato, l’intero progetto sarebbe finito ancor prima di iniziare. — Non si tratta di un programma a breve termine — disse lentamente, cercando di fare appello a tutta la tipica sicurezza dei Griffin. — Per poter controllare il progresso della selezione, sono disposto a fornire il cento per cento di sostegno pecuniario per i prossimi cinque anni. A quel punto dovremmo avere una popolazione sufficiente a stabilire se sia proficuo continuare o meno.

— Cinque anni — ripeté Powell lanciando un’occhiata a Eades.

— Ho intenzione di coinvolgere almeno altri quattro allevatori locali per sostenere il programma e impedire l’incrocio fra consanguinei — continuò Zachary. — Ma ho parlato con Edmund e lui desiderava avere prima il vostro sostegno perché la comunità vi seguirà, se doveste accettare. — Non sapeva se era vero ma faceva un bell’effetto.

— Parlate di moltissimo denaro, milord.

Zachary sorrise. — Ne ho moltissimo.

Entrambi gli uomini guardarono di nuovo Dimidius. Si trattava certo di una mucca abbastanza bella, nel suo genere.

— D’accordo, lord Zachary — disse Eades porgendogli la mano. — Affare fatto. Ci aspettiamo però una percentuale su ogni profitto derivante dalla nostra partecipazione.

Zachary la strinse. — Certo. Ve lo prometto. E potete chiamarmi semplicemente Zachary.

Una volta che tutti si furono stretti la mano, Zachary tirò fuori una bottiglia di whisky e dei bicchieri che aveva tenuto nascosti. — Per brindare al nostro accordo — esclamò con un sorriso.

— Siete un bravo ragazzo, Zachary — disse Powell sorridendo a sua volta. — Quando iniziamo?

Adesso arrivava la parte più difficile. — Direi che gli animali potrebbero cominciare ad arrivare entro le prossime due settimane e forse anche prima.

— Eccellente.

Witfeld versò un bel po’ di whisky in tutti i bicchieri e sollevò il proprio. — A Dimidius.

Anche i nuovi soci alzarono i loro bicchieri. Il giovane Griffin aveva davvero un gran bisogno di bere. — A Dimidius.

— Va bene, adesso potete guardare.

Zachary strizzò gli occhi, sollevando lo sguardo dal manuale di legge che gli aveva prestato Frank Anderton. Voleva delle assicurazioni che uno dei soci non potesse prendere una mucca e venderla insieme a tutte le loro ricerche fatte, senza avere ripercussioni. — Come, scusate?

Joanna appoggiò il pennello. — Ho detto che ho finito e adesso potete guardare il ritratto.

Nascondendo una smorfia, lui si alzò. Si era dimenticato che lo stavano di nuovo dipingendo. — A proposito, ho dimenticato di chiedervi com’è andata la serata con il signor Thomas.

— Oh, benissimo. — La ragazza saltellò. — Domani mi porterà a un picnic.

— Magnifico. Ma allora perché avete dipinto me?

— Non sto dipingendo voi. Non più.

Incuriosito, Zachary girò attorno al cavalletto di fortuna per guardare il quadro. — Ma quella è una toga?

— Sì. Avevo iniziato a dipingere voi come il dio greco Apollo, ma quando ho estratto il nome di John Thomas ho pensato che dovesse diventare lui il mio soggetto.

— Certo. Ottimo pensiero. — In realtà la testa che stava guardando sarebbe potuta appartenere a chiunque, dal primo ministro a quel pazzo dell’imperatore Nerone ma, dalla dimensione del naso, fu felice che non intendesse rappresentare lui. — Il signor Thomas l’ha già visto?

— No. Ho pensato di regalarglielo al picnic.

Magnifico. — Penso che resterà piacevolmente sorpreso — commentò diplomaticamente Zachary. — Scommetto che nessuno si era mai preso la briga di dipingerlo prima.

— Proprio quello che ho pensato io.

Zachary doveva avere detto la cosa giusta; quantomeno Joanna aveva smesso di prenderlo di mira.

— Oh, eccovi qui — disse la dolce voce di Caroline, e il cuore di lui sobbalzò.

— Buon pomeriggio, signorina Witfeld — rispose, guardando verso la porta.

— Buon pomeriggio. Mi sono recata a Trowbridge e mi sono imbattuta nel signor Anderton. Vi manda questo. — Gli consegnò un grosso libro rilegato in pelle. — Ha detto che avreste potuto trovarci qualcosa di utile anche se parla di carrozze da corsa.

— Nel caso in cui dovessimo creare accidentalmente mucche da corsa? — suggerì lui.

— Penso abbia più a che fare con il diritto di proprietà che altro. Volete che ci dia io un’occhiata?

— Vi offrite volontaria per assistermi? — domandò lui, mentre le dita gli fremevano per il desiderio di sfiorarle la pelle.

— Ho quasi due settimane prima di avere notizie da Vienna — replicò lei. — Posso anche tentare di ricambiare il vostro aiuto offrendovi il mio.

— Accetto.

— Se voi due avete finito con i convenevoli — commentò in tono sarcastico Joanna — potresti venire a dare un’occhiata al ritratto, Caroline. È John Thomas.

Caroline la accontentò mantenendo un’espressione impassibile. — Cielo — disse qualche istante dopo, il tono di voce l’unico indizio che il lavoro di Joanna la divertiva. — Hai fatto un ottimo uso del colore e le pennellate sono davvero delicate.

Joanna si gonfiò come un pavone. — Visto? Anche io avrei potuto fare l’artista se avessi voluto.

— Non ne dubito.

— Lo mostrerò a Julia. Si ingelosirà tremendamente perché lei ha versato il punch addosso al suo gentiluomo e non penso che gli sia piaciuta affatto.

Zachary vide Joanna e il quadro uscire dalla porta, quindi si rivolse a Caroline. Attento alla cameriera che rammendava calze, raggiunse la ragazza e le sfiorò le mani. — Vi ringrazio ancora per esservi offerta volontaria.

— Ho bisogno di fare qualcosa per evitare di impazzire mentre aspetto notizie da Vienna.

Lui sogghignò. — Sono felice di esservi utile.

— A proposito di utilità — replicò lei. — Per quanti altri ritratti state posando?

Zachary aveva pensato che volesse suggerirgli di trovare un posticino appartato. Cercare di concentrare di nuovo i pensieri ignorando al tempo stesso l’improvviso disagio alle parti basse gli risultò assai complesso. — Inizialmente quattro, ma dopo il ballo sembra che quasi tutte abbiano perso interesse.

— È un bene, no?

Lui si sentì percorrere da un brivido. Non era gelosa, vero? Non osò chiederglielo direttamente. Non quando il massimo che poteva sperare era che lei desiderasse un’altra lezione di anatomia. — Non per fare favoritismi — affermò — ma devo dire che il vostro quadro è quello che più mi somiglia.

Caroline ridacchiò. — Grazie. Avete già avuto notizie da vostro fratello riguardo all’intenzione di supportare il programma di allevamento?

— Non ancora. A volte ci mette un po’ di tempo per decidere, ma sarebbe pazzo a non essere interessato.

Caroline si accomodò in poltrona e aprì il libro sulle carrozze da corsa. — Che cosa devo cercare?

— Qualsiasi precedente riusciate a trovare riguardante la protezione legale sulla ricerca.

— Sulle mucche da corsa, vero?

Zachary sorrise fissandola negli scintillanti occhi verdi. Si rese conto che si sarebbe potuto benissimo abituare a tutto ciò; per esempio a sedersi di fronte a lei a tavola chiacchierando. Quel pensiero lo mise a disagio.
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Charlemagne sprofondò nella poltrona davanti alla scrivania di Sebastian, gettandovi sopra una pila di lettere. — Ce n’è una della zia Tremaine — disse sporgendosi in avanti per prendere il tagliacarte e aprire il sigillo di cera di una lettera sua.

Il duca di Melbourne spostò lo sguardo dall’ammasso di corrispondenza al fratello. — Ho da fare — disse.

Shay continuò a leggere la sua lettera. — Volevo solo sapere se la zia menziona mucche o se si tratta di un’altra trovata tipica di Zachary.

Seccato, Sebastian trovò la missiva in questione e la aprì. — Non vorrei mai fare un torto alla tua curiosità — commentò e buttò la lettera al fratello. — Leggimela.

Messa da parte la sua lettera, Charlemagne spiegò quella della zia. Si schiarì la voce. — “Caro Melbourne” — lesse, imitando la voce mielosa della zia Tremaine — “sono felice di dirti che il tempo qui nel Wiltshire è magnifico. Caroline (la più grande delle signorine Witfeld) ha terminato il ritratto di Zachary e lo ha spedito a Charlemagne. Spero che quel mascalzone lo abbia mandato subito a Vienna.” Davvero carina, eh? Certo che l’ho spedito a Vienna.

— Continua — disse Sebastian divertito.

— Bene. “Credo che Zachary ti abbia informato della sua nuova passione… le mucche.” — Shay guardò il fratello. — Potrei fare davvero parecchi commenti al proposito, Seb.

Sebastian allungò una mano. — Dammi quella dannata lettera.

— E va bene, la leggo… la leggo. “Ha convinto sei degli allevatori locali a partecipare al progetto e domani si recherà a Heddington per acquistare una dozzina di mucche nel tentativo di riottenere i risultati iniziali di Edmund.”

Shay continuò a leggere una litania di informazioni ma Sebastian se ne perse gran parte. Quello che lo colpiva era l’idea che Zachary potesse davvero fare sul serio. Era famoso per essere persuasivo, ma quando si trattava di progetti (e amori) Zachary li preferiva a breve termine e semplici.

Questa era una cosa diversa. Sembrava che si fosse dato da fare per trovare aiuti e lo aveva fatto senza nemmeno aspettare l’approvazione della famiglia.

— Sebastian?

Lui si riprese. — Cosa?

— Sto arrivando al punto interessante. Non vorrei che te lo perdessi.

— Sono contento che ci sia un punto interessante — replicò Sebastian. Voleva bene alla zia ma era davvero una donna prolissa. — Prosegui.

— “Ho deciso di lasciar perdere Bath e di rimanere qui nel Wiltshire a tempo indeterminato. Zachary ha acconsentito a restare, almeno finché Caroline non avrà avuto notizie dallo studio d’arte di Vienna. Dovresti commissionarle un ritratto, Melbourne. Ha un incredibile talento ed è alquanto intelligente. Anche tuo fratello l’ha presa al suo servizio e pare che sia un’ottima assistente. Ti prego di ringraziare Shay per il libro di poesie che ha dato a Zachary e di chiedergli se gli dispiace se lo passo a Caroline. Sono sicura che, più del resto delle sorelle, lei potrebbe apprezzarlo. Il volumetto è in condizioni decenti, a parte la copertina rosicchiata dal cane. Saluti affettuosissimi a Peep, G.T.” — Charlemagne restituì la lettera. — Dille che può fare quel che vuole del libro perché ne ho ricevuta un’altra copia da Eloisa Harding… e in circostanze molto romantiche — commentò sogghignando.

— Risparmiami i racconti delle tue imprese, Shay — tagliò corto Melbourne. — Maledizione.

— Che c’è che non va? È solo un libro. Sono sorpreso però che Zachary non abbia ancora perso il cane.

Charlemagne era abile negli affari ma, in altre questioni, sapeva essere terribilmente ottuso. — Vedi cosa puoi fare per liberare la tua agenda per le prossime due settimane — replicò Sebastian alzandosi. — Voglio che andiamo subito nel Wiltshire.

— Nel Wiltshire? Perché diavolo? Non penserai che Zachary faccia sul serio con quelle dannate mucche, no?

— Non sono affatto le mucche che mi preoccupano. Ma… — aprì la lettera — colei che “ha un incredibile talento ed è alquanto intelligente”… Caroline Witfeld. Quella dannata zia Tremaine sta combinando un matrimonio.

— Ma pensavo avessi detto tu a Zachary di prendersi delle responsabilità…

Sebastian si fermò. — Gli ho detto di prendersi un cane — chiarì, dirigendosi poi verso le scale.

Dalle frequenti lettere della zia, sapeva che i Witfeld avevano sette figlie con la reputazione di essere scioccamente affamate di uomini. Poteva essere che l’improvviso interesse di Zachary per l’allevamento fosse stato stimolato da una femmina. Che Zachary fosse consapevole o meno della macchinazione, era comunque molto probabile che si sarebbe trovato presto intrappolato in un matrimonio svantaggioso, e che la romantica zia sperasse proprio che ciò accadesse.

Ovviamente contava sulla distanza fra Londra e il Wiltshire per portare a termine un misfatto fra il fratello di lui e la figlia di un gentiluomo di campagna. Be’, aveva fatto male i suoi calcoli.

— Non c’è alcun bisogno che io venga con voi — disse Caroline mentre saliva le scale verso lo studio.

— Ho sempre bisogno di un secondo parere — replicò Zachary.

“Doveva essere tutto più facile” rifletté lei. Un pomeriggio di intimità per acquisire una conoscenza dell’anatomia maschile e indulgere in fantasie private che non si sarebbe mai più concessa. Allora perché faceva fatica a respirare tutte le volte che si trovava nella stessa stanza con Zachary? E perché aveva sognato per quattro notti di fila di andare di nuovo a letto con lui, non solo godendone ma incoraggiandolo addirittura?

— Mio padre può darti un secondo parere.

Zachary le prese un braccio mentre lei entrava nella stanza. — Va bene. Voglio la tua compagnia — mormorò. — Vorrei passare una giornata insieme a te senza dover stare immobile con un piede sopra un pilastro.

— Ieri abbiamo passato due ore insieme in biblioteca.

— Vero. Con un tavolo e una pila di libri e carte fra di noi. — Zachary la lasciò, ma si diresse verso le finestre invece di andarsene.

Maledizione. Lei fece finta di esaminare alcuni disegni. Li avrebbe dovuti riordinare la settimana seguente per decidere quali portare con sé a Vienna.

— Ho bisogno di sapere una cosa — le disse lui qualche istante dopo.

Caroline si irrigidì. — Cosa?

— Prima guardami.

Caroline lo fissò, serrando con disinvoltura le mani dietro la schiena in modo che lui non notasse che stavano tremando un po’. — Sì?

Gli occhi di Zachary erano seri e, invece di avvicinarsi, lui si sedette sul cuscino posto sul davanzale della finestra. — Resterò qui ancora per un paio di settimane — le disse un momento dopo. — Passeremo tutto il tempo stando a distanza?

Il cuore di lei si mise a battere forte. — A distanza? Non penso…

— Sai bene cosa intendo dire, Caroline. — Lanciando un’occhiata in direzione della porta, abbassò ulteriormente la voce. — Io ti voglio ancora. Tu mi vuoi?

— Cielo — commentò lei, grata di poter attribuire il tremore della voce allo stupore invece che al desiderio. Forse sarebbe riuscita a ingannarlo, ma non poteva ingannare se stessa. — Ti ho solamente chiesto una lezione di anatomia.

Con un basso brontolio, lui si alzò in piedi. Prima che lei potesse muoversi l’aveva raggiunta e la stava baciando. Non si trattò di un bacio tenero o appena accennato. Passionale, duro e profondo, le disse molto chiaramente cosa voleva e quanto lo voleva.

Caroline sentì le gambe molli e si appoggiò al corpo forte di lui. Autocontrollo, buone intenzioni e logica… nulla ebbe più alcuna importanza. Non riusciva nemmeno più a ricordare perché mai aveva stabilito che stare con lui una sola volta era la decisione più giusta. — Zachary — sussurrò.

— Zachary, siete pronto?

Udendo il suono della voce del padre sul pianerottolo, Caroline spinse indietro Zachary rischiando di farlo cadere dalla finestra e di inciampare a sua volta su una catasta di dipinti. Si voltò in fretta, poggiando la schiena contro la porta. Se suo padre l’avesse vista in quel momento avrebbe capito tutto, e lei non sarebbe mai andata a Vienna. Sarebbe stata costretta a diventare lady Caroline Griffin, a organizzare tè per gli ospiti e a ricamare le iniziali sui fazzoletti del marito. Con tutte le conoscenze nell’alta società di lui, non avrebbe probabilmente più avuto il tempo di prendere in mano un pennello nemmeno per divertimento personale.

— Scendo subito — rispose Zachary. — Vieni, Caroline.

— Meglio di no.

Zachary le si avvicinò. — Suvvia, passa la giornata con tuo padre e con me. L’aria fresca farà bene a tutti e due.

— L’aria fresca potrebbe risultare benefica, ma passare del tempo con te non porterebbe di sicuro nulla di buono.

Le passò le mani sulle spalle. — Ti prometto che sarò estremamente discreto. A parte questo, tu conosci le persone del luogo molto meglio di me.

— Mio padre…

— Tuo padre vuole che questo progetto abbia successo proprio come me. Aiutami.

Caroline non riusciva a capire come facesse a passare così facilmente da un bacio appassionato alle teorie sull’allevamento del bestiame. Uomini. — Va bene. Ma tieni le distanze.

Lui sogghignò. — Niente promesse.

Quando uscirono di casa, Edmund li stava aspettando presso il calesse a quattro posti. Caroline si affrettò per far sì che fosse suo padre a prenderle la mano per aiutarla a salire sul mezzo invece che Zachary. Restavano ancora pochi giorni, rammentò a se stessa. Dopodiché lui poteva anche andare in giro a flirtare per tutto il Wiltshire, perché lei sarebbe stata sul continente.

A metà del vialetto, Caroline rallentò. Anne era apparsa da dietro il calesse con un bel cappellino verde e con la chiara intenzione di andare da qualche parte. Quando fece una riverenza a Zachary sorridendo, Caroline capì subito dove aveva programmato di andare quella mattina sua sorella.

— Anne? — la chiamò in tono interrogativo, corrugando la fronte.

— Lord Zachary ha detto che sareste andati a fare un giro di visite ai nostri vicini — spiegò la sorella, tendendo la mano affinché Zachary l’aiutasse a salire sul calesse — e io mi sono autoinvitata. Lui è stato troppo cortese per rifiutare.

— Sciocchezze — replicò Zachary allegramente. — Più si è meglio è.

Davvero? Un istante prima le stava praticamente strappando i vestiti di dosso e ora era felice di aggiungere altre persone all’uscita. I sentimenti che provava per lei però non importavano, finché fosse rimasto interessato al bestiame.

— Signorina Witfeld? — le domandò, porgendole la mano.

Lei si riprese e gli diede la mano prima di ricordare che aveva deciso di non farlo. Lui la seguì sul calesse, sedendosi accanto ad Anne e lasciando a suo padre il posto vicino a lei.

Zachary ripeteva di continuo che non era nel Wiltshire per trovare moglie. Se Anne aveva strane idee per la testa, era una cosa terribile. Se però lui avesse mentito e avesse davvero cercato moglie, perché non lo aveva chiesto a lei? Non aveva nemmeno accennato all’idea di sposarsi. C’era tuttavia uno scenario ancora peggiore: Zachary le aveva ingannate tutte, lei per prima, e Anne era la successiva sorella nella sua lista di seduzione.

Caroline esaminò il volto di lui mentre chiacchierava con Anne e rideva. No, non era un dongiovanni pronto ad approfittarsi di tutte le Witfeld del paese. Se così fosse stato, sei di loro non avrebbero rappresentato una sfida e la settima aveva già ceduto… era ormai costretta a fidarsi di lui.

Questo faceva ricadere la colpa di un’eventuale seduzione direttamente sulle spalle di Anne. Caroline rivolse l’attenzione sulla sorella mentre raggiungevano la prima tenuta appena a sud di Heddington.

Anne era sempre stata la più determinata delle Witfeld, eccezion fatta per lei stessa, ma mentre lei aveva la pittura a distrarla dall’isolamento del Wiltshire e guidarla verso una vita più interessante, Anne aveva solo la sua intelligenza.

— Oh, cielo — bofonchiò Caroline mentre la sorella faceva finta di interessarsi alle mucche, accarezzandole. Quell’improvviso affetto per i bovini era indubbiamente studiato per dimostrare il suo interesse per il progetto e di conseguenza per conquistare il cuore di Zachary.

— Oh cielo, cosa? — mormorò Zachary direttamente alle sue spalle.

Lei non si era nemmeno accorta che le fosse così vicino. — Nulla — rispose girandosi.

— Non mi risultava che Anne sapesse qualcosa delle invenzioni di vostro padre. Pare però abbastanza interessata all’allevamento dei bovini.

Caroline dovette sforzarsi per non alzare gli occhi al cielo. — Già, proprio vero, eh?

— Cosa vorrebbe significare?

— Non ho intenzione di fare commenti sul carattere o gli interessi di mia sorella — replicò Caroline a bassa voce. — Tutto quello che dirò è che se non hai profondamente a cuore questo progetto, devi dirlo subito a mio padre. Questa famiglia non può permettersi di essere vittima della tua frivolezza.

Lui le afferrò una mano e la allontanò dal gruppo che chiacchierava di bestiame. — Frivolezza? È stata Anne a chiedere di venire con noi quindi, a parte essere stato cortese, cosa ho fatto per farti infuriare?

Caroline aprì e richiuse la bocca. — Scusa — disse alla fine. — Le mie impressioni non sono necessariamente reali.

Zachary la lasciò, un po’ meno arrabbiato. — Anne sta felicemente corteggiando George Bennett. Se vuole usare la mia presenza per aumentare l’interesse del signor Bennett, non ho obiezioni da fare.

— Ha detto lei che sta cercando di fare ingelosire Bennett?

Zachary scrollò le spalle. — Mi ha fatto intendere che Bennett sembra degnarla di maggiore attenzione quando lei parla con me, proprio come tu degni di maggiore attenzione me quando parlo con Anne.

— Oh! Non è vero. — Caroline avvampò.

Per l’amor del cielo, che cosa stava facendo? Il solo fatto che Zachary sostenesse un progetto di suo padre era sufficiente a far aumentare il rispetto per la sua famiglia da parte di tutta la comunità.

Lei doveva smetterla all’istante di insultarlo solo perché si sentiva frustrata e confusa. Per due parole dette aveva stabilito che Anne stava cercando di sedurre Zachary e che lui non sarebbe riuscito a resisterle. Si stava comportando come una bambina, gelosa che qualcun altro si stesse trastullando col suo gioco preferito. Il fatto che come prima cosa il gioco non fosse suo e come seconda lei non sarebbe stata lì per giocarci ancora a lungo la rendeva soltanto più patetica.

Patetica e scrutata dal gioco in questione. — Mi spiace — ripeté. — Non sono abituata a non aver nulla da fare. Sono sicura che mi riprenderò.

— Oh! — Lui le offrì il braccio. — Mi viene in mente qualcosa con cui occuparti — mormorò.

Lei lo guardò in volto. — E sarebbe? — chiese con maggiore audacia di quanta non ne provasse. Dopotutto, lui poteva benissimo parlare della ricerca riguardante le mucche.

— Altro sesso con me. — Zachary guardò il resto del gruppo, quasi si fosse dimenticato della presenza degli altri. — D’accordo, se per te è più semplice far finta che non ci sia stato altro che una lezione di anatomia, cavatela pure così.

— Non sto cercando di cavarmela con nulla.

Annuendo, la ricondusse verso il gruppo. — Continua pure a cercare di convincerti, tesoro. Ma tieni a mente che in alcuni circoli sono considerato abbastanza brillante e assai desiderabile. E ho occhi per vedere le stesse cose che vedi tu. Forse anche di più.

— Non ho idea di cosa tu stia parlando, Zachary. Quindi ti prego…

— Shh — fece lui in tono languido. — Devi convincere te stessa, non me.

La lasciò prima che lei potesse trovare una risposta adeguata e andò a parlare un momento con Edmund. Caroline lo fissò con aria truce. Oh, poteva anche ritenersi intelligente, ma non aveva idea di quello che lei stava pensando. D’altra parte lei sapeva perfettamente che cosa voleva lui, perché continuava a ripeterglielo.

Sarebbe stato così terribile permettersi di stare con Zachary ancora una volta prima di partire per una nuova vita? Vedendo Anne che gli si aggrappava a una manica e ammirava platealmente la sua abilità nel negoziare il prezzo del bestiame, Caroline seppe subito la risposta. Sarebbe stata un’idea davvero pessima.
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A ventiquattro anni, con numerose ammiratrici e più di qualche amante all’attivo, Zachary non credeva di avere molto da imparare da una ragazzina. Caroline però sembrava determinata a dimostrargli che si sbagliava.

Quando aveva deciso di arruolarsi, gli era sembrato ridicolo anche solo prendere in considerazione l’idea del matrimonio. Non intendeva lasciarsi una vedova alle spalle. In realtà, non era stata una scelta difficile. Quasi tutte le donne si davano un tale daffare per impressionarlo in quanto Griffin da risultare noiose.

— Cosa pensate che sia, lord Zachary? — domandò Violet al suo fianco.

Lui si mosse, focalizzando lo sguardo sulla zia Tremaine che stava gonfiando le guance e allargando le braccia. — Penso che sono contento di non essere nella squadra della zia — rispose lui, ridacchiando.

— Aspetta a dover mimare tu una sciarada — disse la zia Tremaine. — Ti ho visto tentare, se ricordi.

Seduta di fronte a lui, Caroline stava ridendo sulla spalla della sorella Joanna. Non rideva spesso: di solito emetteva una specie di sbuffo o un risolino, prima di diventare di nuovo seria. Quasi avesse paura che, perdendo la serietà, avrebbe anche perso di vista i suoi obiettivi.

Era diversa da tutte le donne che aveva incontrato e, di sicuro, era la prima che si riteneva migliore di lui. Per quanto riguardava trovare una passione e seguirla, aveva di certo visto la luce ben prima di lui. Erano state proprio la passione e l’intuizione di Caroline a spingerlo a guardare al di là di ciò che era evidente e al di là di se stesso. Nell’esercito avrebbe potuto trovare gloria e morte su un campo di battaglia, allevando bestiame avrebbe potuto far migliorare parecchie vite oltre alla propria.

A sua volta, aveva impartito a Caroline una lezione, ma lei aveva ancora molto da imparare. Considerando il favore che gli aveva fatto indirizzandolo verso una meta più consona, Zachary non vedeva l’ora di educarla ancora un po’.

E non la considerava affatto noiosa. Guardandola, si rendeva conto che lei non gli aveva soltanto fatto cambiare la scelta di carriera; aveva cambiato lui. Zachary stava ancora stabilendo quanto, ma non sarebbe tornato indietro né avrebbe desiderato farlo.

Gli piaceva il modo in cui Edmund ascoltava i suoi progetti, li esaminava e li approvava. Gli piaceva il modo in cui i proprietari terrieri locali gli ponevano domande per le quali lui aveva delle risposte. L’eccitazione di questo suo nuovo corso aveva cominciato ad approfondirsi diventando una serena soddisfazione che non aveva mai provato prima. Sapeva tuttavia chi ringraziare per avergli aperto gli occhi.

Caroline lo fissò per un istante e poi distolse lo sguardo. No, non avrebbe mai potuto considerarla noiosa. Né come donna, né come artista né come… moglie.

Era un bel salto, dal non cercare più la morte e la gloria al matrimonio.

— Zachary? — lo chiamò Edmund, spostandosi sulla sedia.

— Scusate — disse lui. — Mi è venuto un po’ di mal di testa. Tornerò fra qualche minuto. Ho bisogno di una boccata d’aria.

Uscì dal portone principale. Con la luna piena, il sentiero che portava al laghetto e al vicino pascolo brillava di grigio e violetto, e lui si diresse da quella parte.

Mentre camminava, cercò di placare i pensieri. Il solo fatto che potesse prendere in considerazione il matrimonio non significava che avesse deciso di sposarsi. E il solo fatto che apprezzasse e ammirasse Caroline non significava che volesse sposarla. E poi, anche se avesse voluto farlo, lei non voleva sposare lui. No, sarebbe partita per Vienna, probabilmente entro la settimana.

Si appoggiò al recinto di legno. Ridicolo. Era evidente che lui non voleva sposarsi. Era solo che grazie a Caroline e a suo padre aveva improvvisamente visto il suo futuro e la sua vita con più chiarezza di quanto non gli fosse mai accaduto. Questo aveva portato a dei cambiamenti, e i cambiamenti portavano pensieri su altri cambiamenti; carriera a parte, il cambiamento più grande che avrebbe potuto fare era passare dal celibato allo stato di uomo sposato. Era questo il motivo per cui gli era venuto quel pensiero. Non significava però che avrebbe dovuto davvero agire in tal senso.

Dimidius si avvicinò, aspettandosi indubbiamente una carota o una mela. Zachary la grattò con fare distratto dietro a un orecchio. Strano che avesse trovato il proprio futuro tramite una mucca.

— Disturbo? — domandò Caroline alle sue spalle.

Riuscendo a stento a non sobbalzare, Zachary continuò a grattare Dimidius. — La conversazione è un po’ a senso unico — ammise. — Come hai fatto a fuggire dalle sciarade?

— Ho detto che dovevo andare a prendere uno scialle — rispose lei. — Stavo pensando.

Non era l’unica. — A che cosa? — domandò Zachary.

— Al fatto che dovrei ricevere notizie dal signor Tannberg nel giro di cinque giorni.

A quel punto se ne sarebbe andata, e senza guardarsi indietro. — Già. Hai bisogno che ti aiuti a fare le valigie?

Lei gli posò le mani sulle spalle. — Hai fatto alcune affermazioni durante gli ultimi giorni — disse accarezzandogli il petto quando lui si voltò — e mi stavo chiedendo se fossero solo chiacchiere.

Era molto meglio che accarezzare una mucca. — No, non erano chiacchiere.

— Dimostramelo.

Lui si eccitò. Le leggende sul fatto che la luna piena portava alla pazzia evidentemente erano vere, ma lui non avrebbe perso tempo a cercare di curare malattie mentali.

Si baciarono appassionatamente, e non ci furono dubbi che lei non stava né scherzando né flirtando. — Non possiamo farlo qui — mormorò lui, dandosi un’occhiata intorno.

— La scuderia? — suggerì lei.

— Non è molto romantico.

Caroline lo guardò negli occhi. — Non possiamo tornare a casa. Qualcuno potrebbe vederci. E di certo non ho intenzione di camminare tre chilometri fino alla locanda fuori Trowbridge. Inoltre lì conoscono bene la mia famiglia.

Lui sogghignò. — Mi hai convinto. Vada per la scuderia.

Si avviarono, e lui la prese per mano mentre giravano attorno al vialetto fino alla porta posteriore della scuderia. All’interno dormiva soltanto uno stalliere, ma la sua stanza era sulla parte anteriore dell’edificio. Su nel fienile non sarebbero stati disturbati.

Caroline fu la prima a salire sulla scala, fornendo a Zachary un’interessante vista sulle sue gambe nude. Lui l’aveva stuzzicata per giorni, ma in realtà era sorpreso che lei stesse cedendo. Se Caroline aveva una caratteristica era la determinazione. Qualcosa l’aveva convinta a distrarsi quella sera e lui aveva tutta l’intenzione di goderne. In effetti quando aveva immaginato la loro seconda volta aveva pensato a un letto morbido circondato dalla luce tremolante delle candele, ma l’occasione e l’intenzione non sempre coincidevano.

La giacca di lui atterrò su un cumulo di fieno, seguita dal panciotto e dagli stivali. — Vieni qui — le sussurrò, baciandola ancora.

Caroline gli voltò la schiena e lui le slacciò l’abito. Nonostante volesse stenderla subito sulla schiena e prenderla prima che potesse tornare in sé, Zachary si costrinse a rallentare, alternando l’apertura dei bottoni ai baci.

— Zachary.

Quando si voltò di nuovo, le abbassò il vestito e la sottoveste fino alla vita. Avrebbe preferito la luce del sole o quantomeno una dannata e romantica luce di candela, ma il bagliore azzurrognolo della luna attraverso il fienile aperto conferiva alla pelle di lei uno scintillio ultraterreno che lo inebriò.

L’abito le scivolò attorno ai piedi e lei ne uscì, finendo fra le braccia di lui. Col suo aiuto, Zachary si sfilò la camicia da sopra la testa. Il membro gli premeva contro i calzoni e, quando le dita di lei sfiorarono la stoffa, lui trasalì.

Prima che potesse slacciarsi i pantaloni, lei gli allontanò le mani e si occupò personalmente della cosa. La timidezza o l’imbarazzo che la giovane poteva aver provato prima erano evidentemente scomparsi. Zachary si tolse i calzoni e restò lì per un istante, nudo, a guardare la dea dalla pelle di avorio che aveva davanti.

Lo sguardo di lei si abbassò sul suo membro. Allungò una mano e lo toccò. — Altre lezioni di anatomia? — domandò lui con voce tremante.

— Non ti ho visto molto bene l’altra volta — disse Caroline distrattamente.

Gli occhi semichiusi di lui si spalancarono. — Tesoro… esplora pure quanto vuoi. Con tutto comodo.

Caroline lo prese in parola, passandogli le mani sul membro e sotto lo scroto. Se stava raccogliendo informazioni per un dipinto o una scultura, si sarebbe trattato di certo di un’opera interessante.

— Zachary, che effetto fa? — mormorò.

— Se farà un così bell’effetto ancora a lungo, non penso sarò in grado di fare la mia parte in questo rapporto.

Un pigro sorriso incurvò le labbra di lei e la giovane si inginocchiò. Sollevando lo sguardo, gli baciò la punta del membro.

— Dannazione, Caro. Basta così.

Inginocchiandosi a sua volta davanti a lei la baciò con passione. Le loro lingue si toccarono e il loro reciproco desiderio li attirò l’uno verso l’altra. Lui le fece scivolare delicatamente le braccia attorno alla schiena e la spinse indietro finché non fu stesa sul fieno e sugli abiti ammassati.

Poi le prese in bocca il seno destro, succhiandolo mentre accarezzava e stuzzicava l’altro. Visto che lei gli aveva già fatto superare il limite con le sole dita, si sentì libero di fare altrettanto. Sollevando lo sguardo su quello di lei mentre la bocca era ancora occupata sul suo seno, le infilò un dito fra le cosce.

Caroline trasalì serrandogli le dita sulle spalle e poi si rilassò. Zachary non ebbe alcun bisogno di chiederle che effetto facesse. Sollevandosi per baciarla di nuovo, le aprì le gambe e le infilò il dito più in profondità.

Lei gemette. Nonostante il dolore che provava nelle parti basse, lui portò lentamente la bocca verso il ventre di lei e poi le sollevò le ginocchia con le mani. Si sporse in avanti e la leccò.

— Oh, mio Dio — ansimò lei cercando di riprendere fiato. — Basta, ti prego. Ti prego, basta così.

Con le mani, tuttavia, continuava ad attirarlo a sé, invece che spingerlo via. Lui sollevò la testa. — Parla chiaro, Caroline. Se vuoi che mi fermi lo faccio. — Sarebbe probabilmente morto, ma lo avrebbe fatto.

— No, no. È… è che è troppo. Non riesco a resistere.

Lui sapeva cosa intendeva dire. — Allora lasciati andare, amore mio — le mormorò abbassando di nuovo la testa.

Cominciò a baciarla all’interno delle cosce. Voleva solo sentirla gemere mentre lui si liberava dentro di lei. Ma le aveva fatto una promessa e se lei doveva andare a Vienna per la fine della settimana, avrebbe dovuto ricordare per sempre quella sera.

Si stese accanto a lei e la baciò di nuovo. Le fece scivolare attorno le braccia e la sollevò. — Siediti — le disse.

Si sedette insieme a lei, sollevandola e guidandola lentamente sul proprio membro turgido. Era così stretta e così calda… Gemendo, lei scivolò lungo il petto di lui, baciandogli i capezzoli come lui aveva fatto con i suoi.

Incapace di restare fermo, Zachary cominciò a muovere i fianchi. La sentì diventare sempre più stretta e poi avvertì il suo fremito quando lei venne. Zachary la abbracciò forte, soffocando il gemito di lei con la bocca.

Lei crollò, afflosciandosi contro il suo petto. Zachary le tolse le forcine e le infilò le dita fra i capelli ramati mentre entrambi cercavano di riprendere fiato. A ogni gemito, sospiro e respiro di lei rischiava di perdere il controllo, ma lo mantenne strenuamente.

Caroline si tirò di nuovo su e lui le passò le mani sul seno. — È una bella sensazione — le mormorò.

— Anche questa è una bella sensazione? — domandò lei senza fiato sollevandosi sulle ginocchia e poi riabbassandosi su di lui.

Maledizione, imparava in fretta. Cedendo alla fine ai propri bisogni Zachary cominciò a spingere. Più violentemente, velocemente, profondamente, in continuazione finché non la sentì muovere insieme a lui, di nuovo in un totale oblio. La girò sulla schiena e la inchiodò contro il pavimento ricoperto di fieno. Mentre lei esplodeva aumentò il ritmo uscendo poi all’ultimo istante.

Caroline gli tenne una mano sulla nuca mentre lentamente il loro respiro rallentava fino a tornare quasi alla normalità. Forse per la prima volta nella sua vita, lei non aveva alcuna voglia di muoversi… non voleva andare da nessuna parte né fare nulla o pensare ad alcunché.

Era una cosa pazzesca e pericolosa. Si sforzò dunque di riprendersi. — Dovremmo tornare in casa prima che si accorgano della nostra assenza.

— No. — Zachary afferrò un panno, quindi si stese nuovamente accanto a lei, continuando a toccarla, pelle contro pelle. Si sporse in avanti e la baciò, con più delicatezza ora.

— Non possiamo restare qui.

— Forse no, ma non dobbiamo tornare indietro subito.

Lei allungò una mano e gli passò un dito sul labbro inferiore. Zachary aveva detto che voleva farla godere, ma lei aveva ancora la fastidiosa sensazione che avesse fatto tutto soltanto per se stesso. Considerando quanto si sentiva bene, non sarebbe dovuto essere importante, ma lo era. — Zachary, sei un libertino?

— Tu hai detto che non lo sono.

— Ma avevo ragione?

La guardò per un istante, con un’espressione di nuovo riflessiva. — Non mi considero tale. Ma forse qualcuno non sarà d’accordo.

— Cosa fa sì che una persona sia un libertino?

— Non si tratta di una lezione di arte e anatomia.

Probabilmente lei lo meritava, considerando il modo in cui aveva liquidato il loro ultimo incontro. — Io andrò a Vienna. Ogni informazione che puoi darmi mi sarà utile.

— Vienna. Già. — Sospirò. — Un libertino è uno che si interessa soltanto di se stesso, del proprio piacere e che non si cura dei sentimenti o della reputazione delle sue conquiste eccetto che per assicurarsi che non ci siano scandali che possano intrappolarlo o costringerlo a cambiare il suo modo di vivere.

— Allora sono d’accordo: tu non sei un libertino.

— Grazie.

— E io non sono un’amante.

Lui la guardò, i suoi occhi grigi erano scuri e profondi come pozzi al chiaro di luna. — Non ti ho mai chiesto di esserlo. Non mi dispiacerebbe se restassi e se la tua professione ti portasse a Londra invece che a Vienna, ma non sto cercando di gestire la tua vita, Caroline.

— Lo so. È solo che… volevo stare di nuovo con te ma ho ancora intenzione di andare a Vienna. Farò la pittrice.

Zachary sorrise. — Tu sei una pittrice.

Lei si sedette. — Sì, ma adesso mi pagheranno per farlo. E verrò rispettata per questo.

Rotolando sulla schiena, Zachary la guardò infilarsi la sottoveste. Il solo sguardo di lui sulla pelle la faceva scaldare ma lei cercò di ignorarlo. Era probabile che alcuni uomini l’avrebbero guardata così anche in futuro, ma non aveva intenzione di farsi traviare da qualcuno di cui non si fidasse.

Caroline indugiò mentre sollevava l’abito sulle spalle. Di lui si fidava… più di quanto non avrebbe creduto quando lo aveva conosciuto.

— Lascia che ti aiuti — disse Zachary alzandosi per consegnarle le forcine e allacciarle l’abito.

L’attrito della stoffa unito alla consapevolezza di avere un uomo nudo a pochi centimetri di distanza portò il cuore di lei a battere di nuovo all’impazzata. Santo cielo, stava diventando una specie di sgualdrina? Era stata con lui due volte e non avrebbe ceduto di nuovo a quella debolezza. Martedì non sarebbe mai arrivato troppo presto, perché prima lei avesse lasciato il Wiltshire, prima sarebbe stata in grado di togliersi quell’uomo dalla mente.

— Grazie — disse quando lui ebbe finito.

Zachary la voltò. Tenendole le mani sulle spalle, si chinò e la baciò. Poteva comportarsi in modo possessivo con lei finché non avessero raggiunto la casa. Dopo di ciò, il loro interludio sarebbe terminato.

Caroline si raccolse i capelli e aspettò che lui si vestisse, fingendo che la cosa non la affascinasse e che non le prudessero le dita per il desiderio di toccarlo di nuovo. Quando furono entrambi abbastanza composti, scesero la scala e lui le tenne la mano finché non ebbero girato attorno alla scuderia riportandosi sul vialetto. Prima che lei decidesse di divincolarsi, la lasciò andare.

— Suppongo che si debba tornare alle sciarade — le disse a voce bassa.

Caroline cercò di scuotersi mentalmente. La gradevole foschia che l’aveva avvolta doveva diradarsi, altrimenti tutti quelli della sua famiglia avrebbero capito cosa avevano fatto lei e Zachary. — E alle mucche.

— Già. A proposito, la dozzina che ho acquistato dovrebbe arrivare domani mattina da Powell. Vuoi farmi compagnia mentre gli spiego come voglio che proceda il progetto?

— Credo di poterlo inserire nella mia agenda.

Lui sorrise. — Bene. — La baciò di nuovo, delicatamente.

Oh, avrebbe dovuto rifiutare. Ma che le stava prendendo? Caroline si affrettò a entrare in casa e a salire in camera per prendere lo scialle, per poi tornare nel salottino. Come previsto, nessuno si era accorto della sua assenza.

Si stavano invece chiedendo tutti se fosse il caso di andare a cercare Zachary o se non si dovesse mandare a chiamare un medico per curargli il mal di testa. Anne si spostò dalla sedia per andarsi a sedere sul divano accanto a Caroline.

— Hai avuto problemi a trovare lo scialle? — le domandò.

— Mi sono distratta a guardare fuori dalla finestra — improvvisò Caroline. — C’è la luna piena e le ombre lungo il ruscello e lo stagno sono magnifiche.

Anne annuì. — Hai visto qualcos’altro di magnifico?

Caroline sperò di non arrossire. — La rugiada che scintilla sui campi.

— Sciocca. Parlavo di lord Zachary. Sta vagando lì fuori da qualche parte. — Anne sospirò. — Probabilmente è a guardare le mucche. Preferivo quando voleva fare il soldato.

— Io no. Per l’amor del cielo, volevi che si facesse uccidere solo perché sarebbe stato bello con un’uniforme scarlatta?

— Certo che no. Ma devi ammettere anche tu che l’esercito è molto più affascinante di mandrie di mucche e latte.

Caroline non era d’accordo: era la luce nei suoi occhi che lei trovava affascinante, non l’impresa che poteva perseguire.

— Papà è stato soldato e adesso è allevatore. Io lo preferisco qui — fu tutto quello che disse.

Zachary rientrò nella stanza. L’istantanea cacofonia impedì ad Anne di rispondere. Tutti volevano sapere se stava meglio.

— Mi sento molto meglio, grazie — disse il giovane Griffin a voce alta, pacificando la folla. — Avevo solo bisogno di un po’ d’aria fresca.

— Avete del fieno sulla giacca — osservò Susan, spazzolando con la mano la stoffa scura.

— Dimidius mi ha quasi fatto cadere — rispose lui serenamente.

Accorgendosi che lo stava fissando, Caroline distolse lo sguardo e notò che lady Gladys la stava osservando. “Magnifico. Solo altri quattro giorni, Caroline.” Se fosse riuscita a controllarsi per altri quattro giorni, tutti i suoi sogni si sarebbero avverati.

Ma aveva il sospetto che quella notte avrebbe sognato un nobile dai capelli scuri in un fienile e quanto maliziosa, viva e libera riusciva a farla sentire.
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Zachary guardò Caroline in tralice. — Vuoi davvero conoscere la mia opinione sul Partenone?

— In caso contrario non te l’avrei chiesta.

— Ma tuo padre lo ha ricreato!

Si stavano dirigendo sulla strada dai profondi solchi che conduceva alla piccola tenuta di Vincent Powell. Sagramore evidentemente era stato rinchiuso troppo a lungo, perché galoppava in cerchio attorno alla più tranquilla cavalla di Caroline, Heather. Nonostante ci fosse uno staffiere alle loro spalle, Zachary si stava godendo moltissimo quelle ore aggiuntive con Caroline. Ne erano rimaste decisamente troppo poche.

— Ha lavorato seguendo degli schizzi e, temo, un bel po’ di immaginazione — replicò lei. — Io voglio sapere come sono le vere rovine.

Era chiaro che non desiderava soltanto una descrizione esteriore. Zachary era attirato dal modo in cui lei cercava di conoscere le sue opinioni e le sue impressioni. — Ricordo molto bianco — le disse lentamente. — Colonne bianche circondate da rocce digradanti, pietra bianca e terra. Era caldo e secco se si eccettuava una leggera brezza proveniente dal mare. — Chiuse gli occhi per un istante. — E silenzioso. I visitatori chiacchieravano e c’erano degli uccelli ma tutto pareva… in attesa. — Si riprese e sogghignò. — Non che mi aspettassi che apparissero Apollo o Atena.

Lei lo fissò per qualche istante. — Mi è sembrato di essere lì anche io — gli disse alla fine. — Dev’essere stato meraviglioso. — Un attimo dopo si schiarì la gola e distolse lo sguardo.

Dando un’occhiata fugace al profilo e al corpo sottile di lei nel completo da equitazione verde sottobosco, Zachary desiderò portarla ad Atene per farle vedere tutto con i suoi stessi occhi. Era tuttavia una cosa che superava di gran lunga ogni accordo preso tra loro. — Adesso ho io una domanda per te.

— Sì?

“Rifletti, Zachary. Sai bene cosa non puoi chiedere.” — Che sistemazione fornisce il signor Tannberg agli apprendisti del suo studio? — azzardò. — Non dovrai dormire sotto un ponte, no?

Lei sbuffò. — È proprietario di alcuni edifici e affitta gli appartamenti ai collaboratori a un prezzo ragionevole.

— E sarai felice di abitare in un appartamentino a Vienna?

— Farò ciò che ho sempre sognato di fare e quindi sì, sarò felice.

— Sei abituata a vivere con altre otto persone. È un bel cambiamento. — Zachary voleva capire se lo scopo di lei era diventare ritrattista o fuggire dal Wiltshire.

— La mia famiglia non sa quasi mai nemmeno che esisto. No, non me ne sto lamentando… è un dato di fatto. Hanno tutti una vita propria con tanto di mete e sogni. I miei sono diversi.

— Anne sembra capire.

Il volto di lei si rabbuiò per un istante. — Anne è molto intelligente. Ma il suo scopo è uguale a quello delle altre mie sorelle.

— Trovare marito.

— Nel suo caso, trovare un marito e fuggire dal Wiltshire.

Zachary trasse un profondo respiro. — Prenderesti in considerazione l’idea di sposarti se l’aspirante marito fosse un mecenate di artisti o un pittore a sua volta?

— A che scopo?

— Amore, compagnia…

— Quando i miei genitori si sono sposati — lo interruppe lei in tono duro — mia madre, che aveva frequentato una scuola per signorine di buona famiglia insieme a tua zia, scoprì che le sue occupazioni principali erano ricamare, dare feste e suonare occasionalmente il pianoforte, il tutto in secondo piano rispetto alla capacità di fare figli. Io non voglio vivere una vita simile.

A dispetto del tono secco usato, Zachary capì che Caroline non incolpava tanto suo padre per essersi aspettato tali comportamenti dalla moglie, quanto sua madre per avere accettato di vivere in modo così limitato. — A me sembra contenta — suggerì lui.

Caroline lo fissò con espressione truce. — Sì, ha trasformato il piagnucolio e l’inettitudine in un’arte. Io ho scelto di inseguire un tipo di arte diversa.

— Se quindi io, per esempio, dovessi chiederti di sposarmi, a te non interesserebbe? — domandò lui, sperando che Caroline non notasse la serietà nella sua voce. Se non fosse stata sul punto di partire, lui avrebbe potuto trovare un modo per guarire da quella strana… felicità che provava tutte le volte che parlava con lei.

— Certo che no. Sposare un Griffin sarebbe anche peggio che restare esiliata nel Wiltshire.

— E perché mai? — replicò lui, facendo del suo meglio per apparire divertito invece che profondamente offeso. La risposta di lei non lo aveva sorpreso e, in un certo senso, si sentiva sollevato ma, maledizione, le aveva praticamente fatto una proposta di matrimonio. Caroline non doveva avere l’aria di una che ha appena ingoiato un rospo.

— Sei il fratello di un duca. Eventi di stato, cene con affettati politici, nessuna possibilità di esprimere la mia opinione… preferirei imbiancare case che vivere così.

— Ci sono parecchie signore che potrebbero dimostrarti che hai torto — rispose lui. — Scrittrici, attiviste, amanti delle avventure. Anche mia sorella. Io rispetto la sua opinione più di quella di chiunque altro.

— Capisco. E oltre a tua sorella quante di queste donne sono sposate?

Lui serrò i denti. — Parecchie.

— Già. Guarda, sono arrivate le tue mucche — disse lei e Zachary riportò lo sguardo sul pascolo.

Vincent Powell si trovava presso la recinzione quando loro arrivarono. — Buongiorno, Zachary. Signorina Witfeld. Pare che io abbia dodici giovenche Guernsey.

Zachary scese da Sagramore e si avvicinò a Caroline per aiutarla a smontare. — Già. Due tori del South Devon arriveranno domani. Dobbiamo dividere le mucche… voglio sapere quale toro genera più vitelli, visto che la prole sarà il prossimo passo del processo.

— È una mandria di ottimo aspetto — commentò Powell.

Sembrava che Zachary fosse riuscito a convertirlo alla causa. In effetti l’avventura non stava costando all’allevatore un solo penny e di certo anche quello aiutava. — Sette sono Guernsey di razza pura — disse lui avvicinandosi a Powell e arrampicandosi sulla palizzata — e cinque hanno del sangue Hereford. Voglio vedere chi produce più latte fin dal principio e a costo minore.

— Quanti capi consegnerete a Eades?

— Lo stesso numero. Ho dovuto acquistare altre due dozzine più a nord e tre tori dal South Devonshire. Gli altri vicini avranno otto capi a testa e Witfeld ne aggiungerà venti alla mandria come gruppo di controllo, essendo in una fase avanzata del programma.

— Avete investito un bel po’ di lavoro, ragazzo, eh? — commentò Powell. — E anche di denaro.

Zachary scrollò le spalle anche se il commento dell’uomo gli fece piacere. — Voglio avere delle basi convincenti.

— E riguardo al coinvolgimento del duca di Melbourne?

— Aspetto la sua risposta da un giorno all’altro. Se accetterà di investire, raddoppieremo probabilmente l’allevamento già da subito. In caso contrario, quelle che vedete saranno le uniche Guernsey che avrete nei prossimi sei mesi.

— E la dimensione del pascolo?

— Sto effettuando dei calcoli. Per la fine della settimana saprò quanta terra e quanto foraggio aggiuntivo dovrò acquistare per voi.

Powell gli porse la mano. — Grazie, Zachary.

Zachary la strinse. — Non abbiamo ancora realizzato nulla.

— Già, ma sto cominciando a sentirmi ottimista. In fondo non eravate obbligato a includere anche me dopo che… — L’uomo non terminò la frase, lanciando un’occhiata in direzione di Caroline.

— Tutti commettiamo degli errori. — Zachary scese dalla palizzata e prese Caroline a braccetto. Nonostante fosse arrabbiato con lei, non riusciva a fare a meno di toccarla con un pretesto o un altro. — Volete farci fare un giro?

— Con piacere.

Quando ebbero finito di visitare i recinti e i pascoli di Powell, Caroline si chiese se fossero davvero i Witfeld i maggiori ammiratori di Zachary. Lo disse al suo compagno mentre tornavano verso palazzo Witfeld a cavallo.

— È entusiasta. Non c’è nulla di male in ciò — replicò Zachary. — In effetti, gliene sono grato. Sarebbe bastato un solo allevatore locale che avesse detto no perché tutti gli altri rifiutassero di cedere i loro pascoli.

— Pascoli che tu stai pagando loro profumatamente.

Zachary rallentò Sagramore al passo. Dopo la loro sciocca conversazione sul matrimonio lui era parso un po’ strano e Caroline aveva cominciato a pensare che forse diceva sul serio. L’idea la inorridiva: non che le sarebbe dispiaciuto godere di altri momenti di intimità, ma il resto dei vincoli matrimoniali, anche con una persona amabile come lui, l’avrebbe uccisa. Lo sapeva perfettamente.

— Se pensi che stia prendendo una cattiva decisione vorrei che me lo dicessi — le disse lui dopo qualche istante.

— Non penso che tu stia prendendo una cattiva decisione — replicò lei. — Ma sarebbe importante se lo pensassi?

— Non particolarmente.

Lei esitò, sorpresa che Zachary avesse archiviato così in fretta il suo giudizio. — Oh.

Lui ridacchiò, guardandola. — Sei molto intelligente e hai parecchio buonsenso, Caroline. È ovvio che preferisco che pensi che sono un tipo brillante.

Improvvisamente il mondo sembrò di nuovo al posto giusto. — Tu sei brillante. Spero solo che le mucche cooperino.

— Speriamo ti senta il buon Dio.

Quando finalmente arrivarono in fondo al vialetto Anne e Joanna li salutarono. Caroline lanciò un’occhiata a Zachary mentre si avvicinavano. Non riusciva a capire come mai si sentisse così preoccupata: anche se Anne aveva dei progetti per accalappiare Zachary, non era di certo la prima volta che una donna stava cercando di incastrarlo per farsi sposare.

Nonostante tutto avrebbe voluto avvertirlo… ma che razza di sorella sarebbe stata? Soprattutto valutando il fatto che Anne era sempre stata quella che più l’aveva sostenuta. Se lui non le avesse parlato di matrimonio, la decisione se metterlo in guardia o meno sarebbe stata più semplice, ma non dire assolutamente nulla la faceva sentire una codarda.

— Buongiorno — disse lui alle ragazze quando quelle li raggiunsero.

— Buongiorno, Zachary — rispose Joanna. — Ho bisogno di parlare con voi.

— C’ero qui prima io — osservò Anne.

— Lasciate che lord Zachary scenda almeno da cavallo prima di aggredirlo — suggerì Caroline, spingendo Heather fra Sagramore e Anne.

— Tu non hai più voce in capitolo, Caro — disse Joanna, seguendoli mentre tornavano alle scuderie. — Il ritratto è partito per Vienna e quindi a noi dovrebbe essere concesso tutto il tempo con lui che hai anche tu. Anche di più, visto che lo hai tampinato per giorni.

— Io non l’ho tampinato. Io…

— Potremmo andare a fare una passeggiata allo stagno, signorina Joanna — suggerì Zachary scendendo da cavallo. — Signorina Anne, vi basterà una passeggiata più tardi?

Anne sorrise. — Certamente, grazie.

Joanna sembrava avere una gran fretta di andare e lo trascinò praticamente fuori dalle scuderie verso il sentiero. Zachary la seguì, soprattutto perché aveva bisogno di riflettere sul proprio futuro, su quello di Caroline e sul fatto che sembravano destinati a non incontrarsi. Era così cocciuta! Era vero che lui non aveva fatto molto per chiarire le proprie intenzioni, in parte perché il suo orgoglio continuava a temere un rifiuto.

No, non voleva che lei partisse per Vienna, dove non l’avrebbe più rivista e no, non voleva che la notte precedente fosse l’ultima notte in cui l’aveva tenuta fra le braccia. Maledizione, gli piaceva parlare con lei e gli piaceva che lei lo stesse ad ascoltare senza ridicolizzare il suo interesse per l’arte o per l’allevamento del bestiame. Che diavolo, condividevano gli stessi interessi. Ed era intelligente, probabilmente anche più di lui. E aveva saputo seguire la propria passione mentre lui ci aveva messo ventiquattro anni per trovarne una.

— Ho consegnato a John Thomas il ritratto che ho dipinto — disse Joanna.

— Davvero? Magnifico. Cosa ha detto?

— Ha detto che sembrava una patata con una rapa sopra, poi ha mangiato tutto il pollo e la torta di mele che avevo portato per il picnic continuando a dirmi che Mary Gorman ha una dote di mille sterline e quanto è brava a suonare il pianoforte.

— Non è stato molto cortese. Pensate che intenda sposare Mary Gorman?

— Di sicuro. Adesso le mie stupide sorelle avranno tutte un marito meno me e mi rideranno dietro.

— Non lo faranno, Joanna. Troveremo qualcun altro per voi. Qualcuno che apprezzi i vostri quadri e la vostra torta di mele.

Forse non avrebbe dovuto proporre a Caroline un matrimonio per legarla a sé, rifletté. I Griffin erano abbastanza ricchi: avrebbe sempre potuto recarsi a Vienna a farle visita almeno due volte l’anno. Zachary corrugò la fronte. Due volte l’anno? E cosa avrebbe fatto per il resto del tempo? L’idea di infiniti legami con una schiera di signore non lo attirava più. Erano storie che gli erano servite per ammazzare il tempo, mentre adesso aveva trovato una persona con cui valeva la pena passarlo.

E grazie a quella persona, sembrava anche avere trovato uno scopo per se stesso, per quanto strano sembrasse. Allevamento del bestiame. L’idea di trovare la giusta combinazione di razza e temperamento lo attirava tremendamente. Era sempre stato attratto dallo studio più di quanto non gradisse ammettere con la sua famiglia, che aveva sempre sostenuto che le donne e il cibo occupavano praticamente tutto il suo cervello.

Zachary lo aveva accettato perché non aveva mai avuto una replica adeguata a quell’accusa. Ora invece, grazie a una ritrattista, un gentiluomo di campagna e una mucca, ce l’aveva. La vita era davvero strana, a volte.

— Oh, non mi state nemmeno ascoltando — piagnucolò Joanna.

Lui trasalì. — Ma sì che vi sto ascoltando. Stavo ripassando a mente una lista di gentiluomini locali. Che…

— Qui non ci sono molti uomini e le mie sorelle ne hanno già presi cinque. Perfino quella stupida di Mary Gorman ne ha uno e io no.

— Joanna, avete soltanto vent’anni. Non avete motivo per perdere la speranza. Sono sicuro…

Joanna emise un grido acuto e crollò. Così sbigottito da rischiare quasi di farla cadere a terra, Zachary l’afferrò per la vita e cadde giù con lei. Tenendola sulle ginocchia piegate, si chinò sul volto della ragazza per darle un buffetto su una guancia.

— Joanna?

Gli occhi di lei restarono chiusi, il suo corpo afflosciato. Che diavolo! Lui non aveva detto nulla di allarmante.

— Laggiù! — sentì gridare da un domestico lungo il vialetto. — Penso fosse la signorina Joanna, signor Witfeld!

Prima che Zachary potesse sollevare la testa per guardare in direzione delle voci, Joanna gli avvinghiò le braccia attorno al collo e lo attirò a sé baciandolo.

Lui sentì il cuore fermarsi. Avrebbe dovuto capire che Joanna non aveva alcuna intenzione di farsi superare dalle sorelle.

Cercò di divincolarsi, ma ci sarebbe riuscito solo gettandola a terra. — Joanna, lasciatemi andare — ringhiò, allontanandola.

Da dietro un cespuglio comparve Anne, ansimante. Lanciando un’occhiata al volto di lui si buttò subito in ginocchio sull’altro fianco di Joanna. — Papà! — strillò. — Siamo qui! Joanna è svenuta!

Joanna sollevò la testa e fissò la sorella con aria truce. — Vattene via! — le sibilò.

— Se sei in stato di incoscienza dovresti lasciarlo subito — replicò serenamente Anne. — Perché altrimenti la mia storia e la tua non corrisponderanno. — Guardò di nuovo Zachary. — E io sono sicura che il racconto di lord Zachary sarà uguale al mio.

— Strega!

Il signor Witfeld e due domestici svoltarono l’angolo di corsa. — Cos’è successo?

— Non ne ho idea — disse Anne sventolando una mano sul volto della sorella. — Stavamo camminando e a un tratto lei ha gridato ed è crollata. Penso sia stata punta da un’ape.

— Wendell, vai a chiamare il dottor Ingley — ordinò Witfeld. — Sono felice che foste qui, Zachary.

Zachary pensò invece che, al momento, avrebbe preferito trovarsi al manicomio in mezzo ai matti. — Ho solo potuto afferrarla — replicò consegnando la ragazza al padre. Se fosse stato per lui l’avrebbe scaricata direttamente nello stagno.

— Arriviamo subito, papà — disse Anne prendendo Zachary a braccetto.

Mentre Witfeld si precipitava a casa, Zachary e Anne li seguirono più lentamente. — Grazie — le disse lui dopo un momento, col cuore che ancora gli batteva forte nel petto. — Come mai ci avete seguiti?

La giovane scrollò le spalle. — Ho avuto un sospetto.

Zachary trasse un profondo respiro. — Scusatemi se ve lo dico, ma dalle sue affermazioni penso che vostra madre sarebbe felice che una di voi si sposasse con me, indipendentemente dalle circostanze.

— Lei probabilmente sì. Io forse credo troppo nella giustizia. — Con un sorriso, Anne lo guardò di nuovo. — E forse vedo cose che gli altri non vedono.

Zachary chinò la fronte. — Quali cose?

— Il filo di paglia fra i capelli di Caro ieri sera, il fatto che fosse a piedi nudi il giorno in cui ha finito il vostro ritratto. Cose del genere.

Merda! — Ma non avete detto nulla.

— Io voglio bene a Caro. So quello che vuole fare nella vita. Rovinarglielo non servirebbe a nulla. Penso però che voi non restiate nel Wiltshire solo per le mucche. E penso che sareste un pessimo marito per Joanna.

— Davvero? Perché mai?

Anne ridacchiò. — Adesso vi siete offeso?

— Niente affatto — replicò lui in fretta. — Le vostre affermazioni sembrano tuttavia alquanto contraddittorie.

— Joanna non è Caroline. — Fece una breve pausa. — E Caroline partirà fra qualche giorno.

— Lo so.

Anne rise. — Un bel rompicapo, eh?

Era il rompicapo del decennio. Caroline non voleva fare altro che andare, Zachary voleva che restasse, ma immaginava che con buona probabilità non avrebbe cambiato idea con alcun tipo di dichiarazione da parte di lui. Di recente, l’orgoglio era l’ultimo dei suoi problemi. Caroline gli aveva mostrato che era rimasto ad aspettare nell’ombra che qualcosa di straordinario lo trovasse. Grazie a lei era stato invece lui a trovare qualcosa… o meglio qualcuno… di straordinario. Gli piaceva vivere in quella brillante luce del sole e non avrebbe più potuto farlo se lei fosse partita per Vienna. O se fosse andata in qualsiasi posto dove lui non poteva seguirla.

Sentendo il trambusto, Caroline emerse dalla biblioteca. — Cos’è successo? — domandò a Grace che correva.

— Joanna è svenuta e Zachary l’ha sostenuta. Non è stato eroico?

— Già, eroico — rispose lei, imboccando il corridoio. I suoi familiari erano tutti pazzi. Sua sorella sveniva eppure tutti pensavano a Zachary. Era ovvio che sorreggesse Joanna…

Anne la intercettò sulla porta del salottino e la trascinò di nuovo in biblioteca. — Ti devo parlare — sussurrò, chiudendo la porta.

— Come sta Joanna? Grace ha detto che…

— Ha gridato ed è caduta addosso a Zachary, quindi l’ha afferrato e baciato quando ha sentito papà arrivare.

Caroline rimase sbigottita. Con mani tremanti afferrò una sedia e vi si sedette pesantemente. — Non è possibile!

— Sì, invece. Se questa mattina non avesse accennato al fatto di poter ridere di tutte noi, non avrei mai sospettato nulla. È stata una mossa astuta.

— È stata vergognosa. Cosa ha fatto Zachary? Cosa ha detto papà? Dovranno…

Non riuscì a finire la frase. “Zachary dovrà sposare Joanna?” Ma Joanna non capiva che non sarebbero mai stati bene insieme? Zachary era molto socievole ma di certo non era sciocco. E se suo padre li avesse costretti a sposarsi? Caroline non sarebbe rimasta sorpresa se il giovane Griffin avesse buttato all’aria il progetto dell’allevamento per rabbia e si fosse arruolato nell’esercito, solo per fuggire da Joanna e il resto di loro.

— Tranquilla, Caro — disse Anne un istante dopo, appoggiandole una mano sulla spalla. — Io li ho seguiti. Quando è arrivato papà, ero lì a fare il ruolo dell’accompagnatrice e a dirgli che lei era svenuta.

Caroline chiuse gli occhi. Allora non ci sarebbe stato alcun matrimonio. — Grazie a Dio! Cosa deve pensare Zachary? Non sarei sorpresa se facesse i bagagli e partisse oggi stesso.

— Non penso che andrà da nessuna parte finché tu sarai ancora nel Wiltshire. Non sei cieca rispetto a tutto ciò che non è su tela, no?

— Di che stai parlando?

Anne sospirò e tornò alla porta. — Nulla. Volevo però che lo sapessi, visto che Zachary potrebbe volerne parlare… e sembra gli piaccia parlare con te.

— Pensavo che tu avessi dei progetti su di lui. — Caroline riuscì a malapena a pronunciare quelle parole in tono calmo.

— È un brav’uomo. Quindi forse ne ho. Dopo che sarai partita per Vienna che te ne importerà?

— Non mi… voglio dire… oh, vattene, Anne!

La sorella accennò una riverenza e uscì dalla stanza. Per alcuni minuti Caroline restò seduta dov’era. Tutti sapevano che un Griffin non avrebbe mai sposato una povera nobile di campagna come una Witfeld se non ci fosse stato uno scandalo.

Per il resto, l’idea di Zachary che metteva su famiglia con Joanna, o magari Anne, una volta partita lei per Vienna, visto che adesso doveva esserle indubbiamente riconoscente… non voleva nemmeno pensarci. Non erano affari suoi quello che lui avrebbe fatto dopo che fosse partita. Solo che adesso era ancora lì e non voleva che toccasse nessun’altra che non fosse lei.
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Caroline trovò Zachary nella torretta che camminava avanti e indietro. — Stai bene? — domandò deglutendo.

Lui si fermò e la guardò. — Sì. Joanna è sven…

— Anne mi ha detto tutto. Mi spiace tanto.

Zachary alzò le spalle. — Non è colpa tua. Anche se la tecnica dello svenimento con bacio non faceva parte delle mie istruzioni, l’ho comunque informata io su alcuni modi per intrappolare un uomo.

— E lei ha rischiato di intrappolare te.

— C’è andata vicino. Devo molto ad Anne.

Era ciò che lei aveva temuto. — Be’, temo che anche Anne potrebbe avere dei progetti — commentò, dicendosi che gli stava fornendo quell’informazione con riluttanza.

— D’accordo. Non andrò più a passeggio con nessun’altra a parte te.

— Perché a parte me?

— Perché tu non vuoi sposarti. — Zachary si avvicinò. — O no, Caroline? Sei sicura che non vorresti mai sposarti nemmeno nelle circostanze più ideali?

Per un istante lei non riuscì a respirare. “Smettila” ordinò a se stessa. — Spero che nessuno che io considero un amico mi ponga mai una domanda simile — rispose lentamente — perché un amico saprebbe cosa voglio dalla vita e quanto il matrimonio mi impedirebbe di averlo.

— Io voglio allevare bestiame — disse lui a denti stretti, avvicinandosi. — Questo non mi impedisce di aggiungere un’altra dimensione alla mia vita. Si può avere più di una felicità, sai.

— Tu forse sì. Sei un uomo, sei nobile e sei un Griffin. Io sono la signorina Witfeld del Wiltshire, pronipote di un visconte. Mi… inorridisce pensare a una vita dove quello che voglio fare sarebbe considerato al massimo un passatempo o, peggio ancora, sarebbe scoraggiato o impedito per paura di danneggiare la reputazione di mio marito e della sua famiglia.

— Ma Caroline…

Lei gli mise una mano sulla bocca, quindi la sostituì con le labbra. Si baciarono a lungo. — Non me lo chiedere, Zachary — gli sussurrò. — Ti prego.

Lui si staccò un po’ bruscamente, dirigendosi verso la finestra per poi tornare indietro. — D’accordo, non te lo chiederò. Ti chiederò tuttavia cosa avresti intenzione di fare qualora il signor Tannberg dovesse dire di no.

— Non lo farà.

— Ma se lo facesse? Preferiresti fare l’istitutrice per gli Eades piuttosto che sposarti con un uomo che ti incoraggerebbe a continuare a dipingere?

— Di nuovo un passatempo? — sbottò lei, incerta se era più scossa per l’idea di un rifiuto da parte di Tannberg o per la proposta di lui. — Se non altro, come istitutrice potrei continuare a inviare delle domande di apprendistato. Una volta sposata, perderei ogni speranza.

— Maledizione — latrò lui. — Incoraggi me a trovare una passione nella vita ma non capisci nemmeno che cosa sia la vita.

— Lo capisco eccome.

— Ti sbagli.

— No, tu ti sba…

— Stramaledizione! — la interruppe lui bloccandosi all’improvviso.

Caroline trasalì per la veemenza del suo tono. — Che c’è che non va? — domandò allarmata.

— Quella.

Davanti al portone si trovava una grande carrozza nera con uno stemma araldico rosso dipinto sulla portiera. Mentre la guardavano, una seconda carrozza più piccola si fermò dietro la prima.

— La tua famiglia?

— Quantomeno uno di loro. Con bagagli.

La sua famiglia. — Il… il duca?

— Non so ancora. Ma visto che avevo solo chiesto a Melbourne una lettera di approvazione del mio progetto, il fatto che lui o Charlemagne abbiano lasciato Londra per venire nel Wiltshire nel bel mezzo della stagione più propizia per gli affari non può essere nulla di buono.

Zachary scese al piano inferiore; quando Caroline lo raggiunse, sentì sua madre che trillava nel salottino.

— Oh, no, non è affatto un disturbo — stava dicendo Sally in mezzo a un brusio di risatine nervose. — Gladys è una carissima amica e lord Zachary si è comportato da perfetto gentiluomo.

Be’, forse non proprio da gentiluomo, rifletté Caroline mentre varcava la porta semiaperta, ma quel loro rapporto doveva finire lì. — Mamma? — disse fermandosi sulla soglia.

Non uno ma due uomini eleganti si alzarono al suono della sua voce. Anche Sally balzò in piedi, quando Zachary apparve dietro la ragazza.

— Caroline, mia cara! Guarda! Il duca di Melbourne e suo fratello lord Charlemagne sono venuti a farci visita fin qui nel Wiltshire!

Erano venuti a far visita al fratello e alla zia, ma Caroline non si sentì di correggere la madre. Restò piuttosto un attimo a fissare i due uomini. Si vedeva chiaramente che erano fratelli di Zachary, stessi capelli scuri, stessi affascinanti occhi grigi e stessa figura atletica e longilinea. Il più alto dei due sembrò fissarla con intensità e lei accennò una riverenza con un certo ritardo.

— Vostra Grazia. Milord.

— Signorina Witfeld. E così siete voi l’artista.

— Sì, Vostra Grazia.

— Che diavolo ci fate qui voi due? — intervenne Zachary.

— Salve anche a te, Zach. — Il fratello mediano, Charlemagne, abbracciò Zachary.

Zachary si divincolò dall’abbraccio, affrontando l’altro fratello. — Allora?

— Mi hai inviato una lettera — disse il duca di Melbourne in tono controllato. — Sono venuto a vedere di cosa stavi parlando.

— Avete fatto tutta questa strada fino al Wiltshire per guardare delle mucche — commentò Zachary, formulando la frase come una affermazione e non come una domanda.

— Sei rimasto qui più di quanto ci aspettassimo. — Il duca si fece strada tra l’ammirato e starnazzante gruppo delle sorelle di Caroline. — Perché non mi mostri questa Dimidius di cui tanto ho letto?

L’altro, Charlemagne, avanzò di un passo. — Già. Qualcuno mi aveva offerto di mostrarmi i suoi ricami?

Caroline indugiò finché Zachary e il duca non ebbero lasciato la stanza e il resto delle ragazze non cominciò ad assaltare il fratello rimasto. Qualsiasi lezione avesse insegnato loro Zachary su come avvicinarsi a un uomo per conquistarlo, non valeva quando era presente un maschio Griffin. Perfino Joanna partì all’attacco, dimenticandosi del tutto di essere appena svenuta.

Lei, invece, doveva andare a fare i bagagli e non doveva pensare a ciò che le aveva detto Zachary e al motivo per cui voleva sposarla.

— Sembra che la zia Tremaine stia meglio — commentò Melbourne mentre camminavano lungo il vialetto.

— Pare — confermò Zachary. Era sospettoso fino al midollo per la presenza dei fratelli. Il fatto che fossero comparsi tutti e due (soprattutto nel bel mezzo della stagione sociale e degli affari) significava che la questione era grave. Zachary aveva cercato di decifrare più volte l’enigmatico Sebastian, ma non aveva mai dovuto farlo mentre cercava di proporsi in matrimonio a una ragazza ostinata, di impedire che altre ragazzine gli svenissero addosso e di iniziare il più complesso programma di allevamento di cui avesse mai sentito parlare. In definitiva, non avrebbe potuto scegliere un momento peggiore per presentarsi. — Non penso che la sua gotta fosse così grave già dal principio.

— Ci risiamo? Continuerei a inventare impegni per tenerti lontano da Londra?

Ormai erano diverse settimane che Zachary si trovava benissimo nel Wiltshire e quindi scrollò le spalle. — Penso di no. Come sta Peep?

— È arrabbiata perché l’abbiamo lasciata a Londra, ma ti manda i suoi saluti e vorrebbe conoscere la tua mucca.

— Dimidius non è la mia mucca. Appartiene a Witfeld.

— Allora come potrebbe portare vantaggi a me? Sei stato piuttosto parco di particolari.

Cercando di distogliere i pensieri da Caroline, Zachary tracciò un dettagliato profilo del programma. Ebbe la sensazione che Sebastian lo stesse a sentire solo in parte ma, conoscendolo, poteva benissimo avere già interrogato metà degli allevatori coinvolti nell’affare prima di arrivare nel Wiltshire.

Si fermarono all’esterno del pascolo e Zachary indicò Dimidius e la vitellina. Melbourne le fissò con espressione indecifrabile.

— La maggior parte dei miei affari ha a che fare con commercio e trasporti — disse alla fine il duca.

— Già, lo so. Tutte cose che mi fanno venire il mal di testa.

— Tutte cose che rendono molti soldi alla famiglia.

— Significa che non sei interessato?

— Non sono ancora interessato, gradirei ulteriori informazioni.

Zachary annuì, serrando i denti. — E se dicessi che questo mi tratterrebbe dall’arruolarmi nell’esercito?

— Io ti sto trattenendo dall’arruolarti nell’esercito. Passare da un passatempo all’altro non è una soluzione, Zach. Mi piacerebbe proprio sapere come diavolo ti sono venute in mente le mucche.

Zachary si sarebbe dovuto aspettare che nessuno in famiglia avrebbe ritenuto questo suo nuovo progetto diverso dai molti altri che aveva già intrapreso e scartato. Non potevano leggergli nella mente o nel cuore. — Se vuoi ulteriori informazioni, leggi i miei appunti. Non ho ancora finito in quanto, nonostante l’aiuto del signore e della signorina Witfeld, restano dei fattori che non sarò in grado di chiarire per un altro anno circa, ma intendo andare avanti comunque.

— A proposito della signorina Witfeld, hai finito di posare per il ritratto?

— Lo sai bene. Shay lo ha spedito a Vienna per me.

— Per lei, vorrai dire.

Zachary corrugò la fronte. Quella discussione stava cominciando a sembrare un interrogatorio. — Gli ho chiesto di farmi un favore. Forse dovresti dirmi perché sei irritato o deluso, così potremmo concentrarci su quello.

— È un mese che non ci parliamo. Sto recuperando.

— Sì, be’, io ho da fare, quindi preferirei che venissi al punto.

Melbourne si fermò. — Perché sei così arrabbiato?

Zachary continuò a camminare. — Sono arrabbiato perché tu e Shay siete venuti senza darmi il tempo di preparare un progetto decente da sottoporvi e perché hai deciso di rifiutare ciò che ti stavo per proporre senza nemmeno darci prima un’occhiata.

— L’ho già visto accadere decine di volte, Zachary. Che genere di conclusione dovrei trarre?

— La gente può anche cambiare. Perché non ti prendi un minuto per guardarti attorno prima di fare i tuoi dannati proclami? — Zachary si voltò. Non si era mai sentito tanto arrabbiato e frustrato con Sebastian prima, eppure avevano già avuto discussioni simili. Forse perché questa volta stava facendo sul serio. — A proposito. Ti ho solo chiesto se volevi partecipare. Il progetto procede anche senza di te, Melbourne.

— Zachary…

— Vai a farti fottere. Non sei più invitato a partecipare.

Sembrava che le voci cavalcassero sul vento nella contea del Wiltshire, notò Sebastian. Lui e Shay erano arrivati da meno di due ore che già nove visitatori si erano presentati a palazzo Witfeld.

Il figlio di una qualche commerciante di nome Williams era seduto in salottino a fare gli occhi dolci a una delle ragazze, mentre Sally Witfeld non la smetteva di parlare a Sebastian e altre due figlie della donna, chiaramente gemelle, continuavano a fissare lui e Shay battendo le ciglia.

Charlemagne si sporse in avanti per prendere la sua tazza di tè. — Ma si può sapere che diavolo ci facciamo qui, Melbourne? — mormorò. — E dove diamine è Zachary?

Considerando l’accoglienza ricevuta da Zachary, Sebastian non era sicuro di avere una risposta per nessuna delle due domande. Era tuttavia certo che c’era in ballo qualcos’altro oltre all’allevamento del bestiame e, con sette ragazze nubili che all’apparenza davano la caccia a ogni maschio del paese, lui non sarebbe partito prima di essersi assicurato che Zachary fosse fuori pericolo. — Stiamo verificando la situazione e lui sarà in giro da qualche parte.

La più affidabile fonte di informazioni sarebbe stata la zia Tremaine, ma lui non era ancora riuscito a passare un solo momento da solo con lei. Né pareva probabile ci sarebbe riuscito in serata. Andava bene lo stesso: negli anni aveva trasformato la pazienza in una forma d’arte.

Nel frattempo, decise che la signora Witfeld non avrebbe avuto da ridire se lui avesse parlato con una delle sue figlie. Indicando a Charlemagne di restare dove si trovava, si alzò. — Dove potrei trovare la signorina Witfeld? Mi interesserebbe vedere i suoi dipinti.

— Probabilmente è nello studio — rispose Sally. — Ma non vi interesserà certo parlare con lei, si trasferirà a Vienna fra pochi giorni e non vuole sposarsi. Dovreste chiacchierare con Joanna. È molto carina e stamattina è svenuta. Vostro fratello l’ha salvata.

— Davvero? — Melbourne osservò la ragazza. Sembrava in perfetta salute. — Non voglio turbare il suo fisico delicato — continuò. — Qualcuno potrebbe accompagnarmi allo studio?

Una delle ragazze si alzò. — Lo farò io, Vostra Grazia.

— Voi come vi chiamate? — le domandò seguendola.

— Anne. Non dipingo e non svengo.

Lui rivalutò il proprio giudizio su Anne. — Nemmeno io.

— Allevate bovini?

— Ho dei bovini in parecchie delle mie tenute.

— Scommetto che nessuna mucca dà tanto latte quanto Dimidius.

Sebastian serrò i denti. Poteva dar retta all’opinione di Zachary, ma non aveva intenzione di ascoltare quella di ragazzine di rango inferiore. — Non voglio discutere di bovini — disse.

— Allora siete venuto nel Wiltshire per un motivo diverso — replicò lei prontamente.

Evidentemente non tutte le Witfeld erano sciocche come sembrava. Interessante. — In tal caso, sarebbero affari miei — commentò. La gente non lo interrogava sulle sue motivazioni, soprattutto le giovanette che avevano la metà dei suoi anni.

— Noi ci troviamo in effetti in una zona da ovini — continuò la ragazza, per niente colpita dal tono di lui.

— Lo so.

— E laterizi. Trowbridge è anche famosa per i suoi fini tessuti.

— L’ho sentito dire. — Sebastian stava cominciando a pensare che Anne lo stesse stuzzicando di proposito, il che poteva significare svariate cose: o era pazza, e lui non lo credeva affatto, o era arrabbiata per la sua presenza. La seconda ipotesi aveva più senso, soprattutto se i Witfeld volevano che Zachary sposasse una delle loro figlie. — Data la fama del posto per gli ovini, i laterizi e i tessuti, perché vostro padre ha deciso di allevare bovini?

— Ma allora adesso volete discutere di bovini?

Sebastian trasse un profondo respiro. — Sì.

— Molto bene. In effetti lui non ha… deciso di allevare bovini. Aveva una teoria sull’incrocio delle razze, ma è stato Zachary quello che ha capito quanto può essere significativa Dimidius. Ha convinto cinque o sei allevatori locali a usare parte della loro terra per aiutare ad aumentare la produzione di bovini.

Quindi ai Witfeld Zachary piaceva davvero. Sebastian non era affatto sorpreso: il fratello era noto per essere affascinante e affabile.

— Scommetto che siete tutti contenti di avere Zachary e la zia Tremaine qui nel Wiltshire.

— Sì. Se Zachary non avesse accettato di posare per il quadro, Caroline avrebbe dovuto chiederlo a lord e lady Eades. — Anne rallentò mentre saliva le scale. — A loro piace indossare costumi storici e non penso che lo studio d’arte avrebbe apprezzato un’opera del genere. — Si fermarono davanti a una porta appena dopo le scale e Anne bussò. — Caroline? Il duca di Melbourne vuole vedere i tuoi dipinti.

Un istante dopo la porta si aprì. — Certamente — disse la ragazza slanciata dai capelli rossi.

Entrando lui vide una serie di mensole mentre pile di libri, blocchi da disegno e dipinti riempivano ogni spazio vuoto della stanza. Sulla destra, invece, si riusciva a malapena a distinguere la parete tanti erano i quadri appesi.

Sebastian si avvicinò per guardare ritratti di famiglia, paesaggi, dipinti di cani, gatti e polli, persone che riconobbe a causa delle visite dei vicini e altre che non riconobbe, forse altri vicini che non aveva ancora incontrato. Mentre assumeva un’espressione riflessiva, sentì che Caroline gli si stava avvicinando alle spalle e aspettò che facesse qualche commento.

— Questa è la vostra opera completa? — domandò dopo un po’, quando lei non diede segno di voler parlare.

— No, alcuni quadri sono nel corridoio dietro al salotto e molte delle famiglie locali hanno dei ritratti che ho fatto per loro.

— Quindi questi sono i dipinti di cui andate meno fiera?

— I dipinti di cui vado meno fiera sono finiti nel camino — replicò lei serenamente. — Mio padre voleva un quadro di ognuno di noi nel corridoio e ha scelto alcuni dei suoi preferiti per accompagnarli.

Ancora niente affettazione, nessun cortese sminuire il proprio talento che si sarebbe aspettato di sentire dalla maggior parte delle donne che conosceva. Sebastian studiò i quadri più da vicino. Collezionava alcune opere dei migliori pittori inglesi, contribuendo così alla sponsorizzazione della comunità artistica.

— Avete talento — disse dopo un momento, spostandosi lentamente davanti alla parete.

— Grazie.

Sebastian la guardò, ignorando l’altra ragazzina, Anne, ancora in piedi accanto alla porta. — Non apprezzo troppo i quadri di animali, però.

Lei lo fissò senza mostrare alcun timore reverenziale. — Non li ho dipinti per voi, Vostra Grazia. C’è qualcos’altro che desiderereste valutare?

— Ho sentito che partirete per Vienna nei prossimi giorni.

— Ho presentato domanda per avere un posto da apprendista — rispose lei.

— Cosa pensano vostra madre e vostro padre del fatto che vi trasferite nel continente?

— Dovreste chiederlo a loro, Vostra Grazia.

— Ma è vostra intenzione diventare ritrattista a Vienna a dispetto di qualsiasi… offerta o ostacolo dovesse presentarvisi?

Lei esitò, arrossendo appena. Per Sebastian quello bastò come campanello di allarme, ma aspettò. Mucche, ritratti, esercito: era in grado di gestire tutte quelle cose. La sua preoccupazione era per Zachary che aveva un cuore molto vulnerabile. Era successo qualcosa che non era mai accaduto in tutti i rapporti di breve durata che suo fratello aveva avuto in precedenza.

— Le mie sorelle, mio padre e perfino mia madre vi diranno, Vostra Grazia, che il mio unico scopo nella vita è diventare una ritrattista di successo. Non è facile che io venga distratta da ostacoli o offerte che siano in conflitto con ciò.

— E cosa…

— Melbourne. — Zachary si presentò sulla soglia, seccato. — Basta così.

— Mi stavo informando sui piani della signorina Witfeld — replicò Sebastian, studiando l’espressione del fratello. — Tu sei qui da più tempo di me: sto recuperando.

— Sembravi l’Inquisizione Spagnola. — Zachary rivolse l’attenzione a Caroline. — Io sto andando a Trowbridge a prendere in prestito quel nuovo libro di Anderton e a ordinare un nuovo carico di fieno. Volete venire con me?

— Certamente — rispose lei, rivolgendo un accenno di inchino a Sebastian. — Devo acquistare ancora alcune cose da portare a Vienna.

Zachary annuì e la seguì fuori dallo studio, rallentando poi per lanciare a Sebastian un’altra occhiataccia da sopra una spalla. Uhm… Interessante.

— Volete fare visita a qualcun altro, Vostra Grazia? — domandò Anne. — Potrebbe piacervi vedere alcune delle invenzioni di mio padre.

— Certo — confermò Sebastian, cominciando a trovare tutto alquanto divertente. Doveva essersi imbattuto nella giovane dea greca del caos come guida. Aveva inoltre scoperto che, qualsiasi fossero le intenzioni della signorina Witfeld, quelle di Zachary erano molto più chiare. — Fate strada.

Shay riuscì a strappare un invito per accompagnare i due in paese, il che ovviamente significò che mezza popolazione femminile di palazzo Witfeld volle unirsi a loro. Zachary lanciò al fratello un’occhiata seccata mentre la carrozza strapiena passava fra di loro.

Sul cavallo preso in prestito, Charlemagne gli si avvicinò. — Perché quell’espressione acida? — gli domandò.

— Secondo te?

— Non è colpa mia. Melbourne ha detto di fare i bagagli e io li ho fatti. Ho dovuto rinunciare a una bella offerta di azioni di una fabbrica di porcellane per farlo. E se pensi che fossi disposto a passare anche solo un altro minuto in quella casa a farmi tormentare, ti sbagli.

— Così adesso potrai essere tormentato all’aperto.

— Qui ho più vie di fuga.

— Vorrei che te ne fuggissi a Londra. Scommetto che non mi hai nemmeno portato dei sigari.

Charlemagne lo fissò. — Non puoi biasimarlo se è preoccupato, Zach. Dall’arruolarsi nell’esercito all’allevare mucche nel giro di un mese è un po’ tanto anche per te.

— Non è così — sbottò Zachary, cercando di tenere a freno la rabbia. Strillare contro Shay non gli sarebbe servito a nulla perché, come gli aveva detto, l’idea del viaggio nel Wiltshire era stata di Melbourne. E dal modo in cui aveva interrogato Caroline, sembrava che Sebastian pensasse che lui si era imbarcato in un’altra frivola avventura solo per guadagnarsi i favori di una donna. Per una volta tanto, suo fratello non aveva idea di cosa stesse accadendo.

— Allora spiegami di che cosa si tratta, Zachary. Non ho la sfera di cristallo.

Zachary guardò in direzione della carrozza e vide che Caroline lo fissava a sua volta. Mancavano solo tre dannati giorni prima che ricevesse notizie da Vienna e il giorno dopo se ne sarebbe andata. Tre giorni, e adesso i suoi fratelli erano lì a complicare ancora di più quello che era già un pasticcio indecifrabile. Con la loro presenza, inoltre, calava rovinosamente anche la probabilità che lui potesse organizzare altri incontri privati.

— Ho capito alcune cose — rispose serenamente. — Ho pensato all’esercito e al motivo per cui volevo arruolarmi e ho capito cosa desideravo dalla vita.

— E puoi ottenerlo dalle mucche.

— Posso ottenerlo sviluppando un progetto e seguendolo fino in fondo, lavorando finché forse, alla fine, ne potrà beneficiare l’intera Inghilterra.

— Adesso sei diventato un filantropo.

— Se sei qui per prendermi in giro, ho finito. E comunque, non sei tu quello che devo convincere.

— Touché — replicò Shay corrugando la fronte. — E pensare che adesso potevo essere impegnato a comprare vasellame.

Zachary sbuffò. — E tu pensi che i miei progetti siano idioti? Se non altro, dovesse fallire la produzione del latte, potrò sempre mangiarmi le mucche.

— D’accordo. Se può interessarti, non penso che Sebastian sia contrario al tuo progetto. Vuole solo saperne di più.

— E vuole sapere se andrò fino in fondo. Lo farò. E non mi interessa se approva o meno quello che faccio. — Come avrebbe fatto a spiegare ai suoi cinici fratelli che non si era mai sentito così eccitato o entusiasta per niente altro al mondo, e che se solo fosse riuscito a convincere Caroline a restare, avrebbe trovato la sua vita perfetta?

— Lo riferirò. Ho però un’altra domanda.

— E sarebbe?

— Sei qui da quattro settimane — disse Shay. — Con quale delle sorelle Witfeld te la spassi? Non vorrei pestarti i piedi.

Era una domanda troppo diretta per venire da Sebastian, ma poteva essere stata suggerita proprio dal duca. — Vedi di conoscerle meglio, e sono certo che deciderai di non essere più così offensivo — commentò. — Due genitori con dei mezzi limitati sono riusciti a tirare su sette ragazze affascinanti. Io li ammiro per questo. Non dev’essere sempre stato facile.

Shay fece una smorfia. — Mi considero sgridato. La zia Tremaine non ti avrebbe mai permesso di comportarti male comunque, immagino.

Charlemagne poteva immaginare quello che voleva: Zachary non gli avrebbe detto quanto era diventata importante Caroline nella sua vita. Non quando lasciarla andare sembrava la cosa migliore che lui potesse fare per lei.
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— Ma Edmund!

— Per quanto pensi che possa elevare il nostro status con i vicini, Sally, non ci possiamo permettere di organizzare un’altra festa solo perché è arrivato un duca… peraltro senza essere invitato.

Caroline, che era quasi entrata nello studio del padre, si girò di scatto per tornare indietro. Se c’era una cosa che non voleva era essere invischiata in un litigio fra i suoi genitori. Soprattutto adesso che stava già litigando a sufficienza con se stessa.

— Caroline!

— Maledizione — bofonchiò, aprendo di nuovo la porta. — Sì, papà?

— Tua madre ritiene che dobbiamo dare un’altra festa di benvenuto in casa nostra per il duca di Melbourne. Che ne pensi?

— Non penso che il duca e lord Charlemagne abbiano intenzione di stare nel Wiltshire abbastanza a lungo da presenziare a una festa — rispose lei. — Non possono stare comodi nella stanza di Grace e Violet, e so per certo che Anne e Susan non sono contente di dividere la stanza con le altre due.

— Ma se daremo una festa dovranno restare per forza! — esclamò sua madre. — Nessuno ha mai avuto tre nobili di questo rango sotto il proprio tetto in una sola volta.

Edmund però stava guardando Caroline. — Quanto pensi che abbiano intenzione di restare?

— Io penso che il duca sia qui solo per controllare il progetto di Zachary e per accertarsi che non venga forzato a restare nel Wiltshire.

— Forzato? In che senso?

Questa era la parte più difficile. Lei sapeva perfettamente quali erano i sospetti del duca di Melbourne, e cioè che la causa dell’interesse di Zachary per il bestiame e della sua permanenza nel Wiltshire fosse proprio lei. E pareva che non avesse del tutto torto. — Siamo una famiglia con sette ragazze attraenti, papà — disse sforzandosi di sorridere.

— Esatto — commentò la madre. — E tu e le tue sorelle avete avuto un mese per far sì che lord Zachary si innamorasse di una di voi, e che mi tocca sentire? È più interessato a una mucca!

— Mamma, questo suo progetto potrebbe essere più vantaggioso per la nostra famiglia di quanto immaginiamo. E il suo successo eleverà il nostro status nel Wiltshire.

— Con chi… con degli allevatori?

— Non darti pena, Caro — commentò suo padre. — Ho cercato di spiegarlo a tua madre per giorni. Lei vuole un genero, non una borsa piena di soldi.

— No, voglio entrambe le cose! — Sbuffando, Sally uscì impettita dalla stanza.

— Mi spiace che tu abbia dovuto assistere, Caro — osservò suo padre, peraltro abbastanza serenamente. — Che cosa posso fare per te? A proposito, ho messo via venti sterline per spese di viaggio varie o nel caso volessi acquistare un nuovo vestito per fare buona impressione sul datore di lavoro.

— Non ho ancora il posto, papà — rispose lei, accomodandosi nella poltrona davanti a quella di lui. — Grazie per l’offerta, ma non posso chiederti di farlo.

— Non devi chiederlo.

Lei ricacciò indietro lacrime inaspettate. Sapeva perfettamente quando valessero venti sterline per la famiglia. Inoltre quell’offerta rendeva ancora più difficile il discorso che lei doveva fare al padre. — Papà, penso di sapere perché Melbourne è qui.

— Non è qui a causa di Dimidius?

— Penso che sia qui a causa mia.

Lui chiuse il libro contabile. — Sai che si dice che i guadagni annuali di Melbourne superino le centomila sterline?

Caroline strizzò gli occhi di fronte a quella cifra. — Casp… no, non lo sapevo. Ma…

— Per quanto possa valere Dimidius, l’investimento di qualche migliaio di sterline all’anno non sposterebbe quell’uomo di un centimetro. Forse sono stato un po’ preoccupato negli ultimi tempi, mia cara, ma non sono cieco. So che Sua Grazia non è qui per le mucche. — Prese le dita della figlia e le strinse. — Ora, dimmi ciò che devi: ti prometto che ti ascolterò in silenzio e che sarò ragionevole.

Oh, cielo. Pensò alla conversazione avuta con Zachary in termini logici, accademici: le aveva offerto un’alternativa al percorso che si era scelta, e lei aveva rifiutato. La logica, tuttavia, non spiegava il dolore che provava nel petto al pensiero di non vederlo mai più. Non spiegava praticamente nulla ma sembrava piuttosto una scusa. — Zachary mi ha chiesto… non precisamente chiesto ma ha alluso al fatto… — si interruppe, e riprese con voce tremante — che forse gli sarebbe piaciuto sposarmi.

Per un istante l’intera casa sembrò tremendamente silenziosa. — Santo Iddio — disse alla fine il padre, col volto pallido. Si schiarì quindi la voce. — Capisco. E gli hai risposto?

Oh, era rimasto deluso? Anche una piccola parte di centomila sterline avrebbe reso assai più facile la vita nel Wiltshire. Lei si appoggiò alla parte più logica di se stessa, quella cui si era già appoggiata così pesantemente quel giorno. — Gli ho detto che volevo diventare ritrattista, che non avrei potuto farlo essendo la moglie di qualcuno e che per favore non me lo chiedesse.

Dopo un istante, suo padre annuì. — E suppongo che lui abbia accettato.

— Sì. Ma volevo che tu sapessi che… probabilmente Sua Grazia sospetta qualcosa e vuole essere sicuro che uno dei preziosi Griffin non finisca sposato con una donna di categoria inferiore.

— Caroline, se ti paragonassi a qualsiasi nobildonna inglese sono sicuro che vinceresti tu — replicò lui. — Ma non ti vorrei vedere triste nemmeno col più vantaggioso dei matrimoni.

Era proprio quello il fatto. Il duca di Melbourne non avrebbe mai permesso che entrasse nella famiglia una ritrattista con tanto di studio e di clienti, e lei non aveva alcuna intenzione di rinunciare ai suoi sogni.

Il problema, però, era che i suoi sogni a occhi aperti e i suoi sogni notturni si stavano allontanando sempre di più. All’idea che un giorno Zachary potesse sposare qualcuna che non fosse lei si sentiva strappare il cuore. — Non sei arrabbiato, vero, papà?

— Tu hai un sogno, Caroline. Non vorrei che vi rinunciassi per tutto l’oro del mondo. — Si sporse sulla scrivania e le prese le mani. — Ma voglio che tu sia convinta. Sposare Zachary ti aprirebbe moltissime porte.

— Ma ne chiuderebbe anche una molto importante, no? — replicò lei.

Edmund sorrise. — La cosa frustrante delle porte, mia cara, è che risulta difficile sapere con esattezza cosa si troverà dall’altra parte finché non le si è attraversate.

Caroline si alzò. — Temevo lo avresti detto.

— È un problema interessante, avere troppe scelte. E non posso consigliarti altro che di scoprire quale strada può renderti più felice e seguirla.

— Grazie, papà. Mi hai dato dell’altro su cui pensare. — Con il cuore e la mente in subbuglio, Caroline bofonchiò qualcosa e scappò. Aveva proprio bisogno di una lunga passeggiata. Lungo il corridoio, però, avvistò Zachary che ciondolava nel salottino. Si fermò, incerta se affrontarlo di nuovo per parlargli. Sarebbe stato molto più semplice se lui non le fosse piaciuto, se non lo avesse ammirato, se non si fosse fidata così tanto di lui. Forse però, lui aveva la risposta.

— Sembri molto riflessivo — disse, citando la lezione che Zachary aveva impartito alle sorelle su come fare buona impressione su un gentiluomo, e sforzandosi di non far battere il cuore così all’impazzata. — C’è qualcosa che ti turba? Vorrei proprio sapere di che si tratta. Vuoi che vada a prenderti una fetta di torta?

— Molto spiritoso. — Le fece un cenno. — Vieni qui a vedere.

Corrugando la fronte, lei lo raggiunse presso la finestra. Per un istante non riuscì a pensare ad altro che alla rassicurante sensazione del calore di lui alle proprie spalle. Non doveva abbandonarsi, doveva solo trovare una soluzione logica al proprio dilemma. Seguendo quindi la punta dell’indice di Zachary, avvistò Susan appoggiata contro una quercia mentre Martin Williams le parlava con risolutezza.

— Stanno litigando?

— Susan sta sorridendo. Penso che lui le stia facendo una dichiarazione.

— Vuoi dire che le sta facendo una proposta di matrimonio?

Zachary le lanciò un’occhiata prima di tornare a fissare la scena all’esterno. — È una cosa che capita, al mondo. Uomini e donne si sposano di frequente, in effetti, da quello che mi è dato osservare.

— Zachary…

— Una sorella su sei non è il massimo, ma è ancora presto. Nutro grandi speranze che almeno un paio delle altre riceva una proposta di matrimonio nel giro delle prossime settimane.

Dall’espressione che aveva in volto, non si capiva bene se Caroline intendesse annuire, fuggire o strillargli dietro. Al momento, però, Zachary non si sentiva molto conciliante con lei. Dopotutto, era stato lui a essere rifiutato. E nonostante tutto, pareva non riuscire a starle lontano. Non si sentiva nemmeno tanto furioso quanto frustrato. Era vero, se si fossero sposati lei non sarebbe potuta andare a Vienna, soprattutto quando il nuovo lavoro di lui l’avrebbe bloccato in Inghilterra, ma Zachary non avrebbe nemmeno mai preteso che smettesse di dipingere non appena avesse avuto il suo anello al dito. Ma come faceva a non sentire l’attrazione che esisteva fra loro? Come poteva ignorarla?

— Spero che tu abbia ragione — fu l’unico commento di lei.

Zachary si trovò a desiderare di saperla dipingere. L’avrebbe fatta posare proprio nella posizione in cui si trovava in quel momento, immobile e riflessiva, il suo sguardo altrove. Sarebbe stata felice una volta raggiunta la sua destinazione? Grazie a lei, lui aveva raggiunto la propria, eppure senza la sua presenza gli sarebbe mancato qualcosa. — Io ti amo — le disse piano.

La ragazza sollevò la testa di scatto, con le lacrime agli occhi. Quindi, senza dire una parola, si voltò e lasciò la stanza. Zachary restò a lungo lì, a chiedersi come potesse continuare a battergli il cuore con un così grosso squarcio nel petto. Era già stato rifiutato da altre ragazze in passato, soprattutto perché quelle avevano trovato qualcuno disposto a sposarle mentre lui era solo interessato a divertirsi. Non aveva mai perso una donna per qualche colore e delle tele, prima.

— È andata proprio bene — bofonchiò dirigendosi verso il vassoio dei liquori. Aveva decisamente bisogno di bere.

— Buongiorno, signorina Witfeld.

Caroline guardò giù, in fondo alle scale, contenta che non fosse Zachary a fissarla dal basso. L’incontro di due giorni prima davvero l’aveva quasi uccisa. — Lord Charlemagne.

— Zachary mi ha detto che ci sono degli ottimi posti per pescare qui attorno.

Lei annuì. — Tutti i fiumi e i torrenti della zona sono molto pescosi.

— Mi sembra un’occasione troppo ghiotta per lasciarsela scappare. Avete visto i miei fratelli?

— Credo che Sua Grazia sia in biblioteca. Non ho ancora visto lord Zachary, oggi. — Lo aveva visto assai poco di recente, anche se non poteva davvero biasimarlo per questo, dato che era stata lei fondamentalmente a evitarlo. Le ultime tre parole che le aveva detto in privato l’avevano tenuta sveglia di notte, facendola oscillare dall’assoluta euforia alla più profonda disperazione. Se solo fosse stato un pittore squattrinato come lei, fosse vissuto a Vienna e non fosse stato un Griffin!

Il portone si aprì di scatto, rischiando di mandare Charlemagne a sbattere contro il tavolino. — Caro! — strillò Anne.

— Che diamine è successo? — domandò Caroline, correndo giù dalla sorella mentre, con un passo aggraziato, Shay si spostava indietro.

— È qui! È qui!

— Che cos…

Edmund entrò in casa tenendo in mano uno scatolone. — Arriva da Vienna — disse.

“Oh cielo, oh cielo, oh cielo!” Le mani di Caroline tremavano forte mentre fissava lo scatolone. Cosa poteva essere? Il ritratto? Era probabile. Le avevano già restituito le opere originali che aveva inviato, quelle che le avevano permesso di proporsi per il posto. Lo studio Tannberg non era una galleria. Il ritratto sarebbe stato consegnato a Zachary, anche se forse avrebbe voluto portarlo con sé a Vienna per appenderlo nella sua stanza. Se non poteva avere lui, poteva almeno avere la sua immagine. Dopotutto, non aveva pagato il dipinto e quindi…

— Vogliamo andare nel salottino? — suggerì suo padre.

Caroline cercò di scuotersi. Per l’amor del cielo. Quello era il momento più importante della sua vita e lei si era persa in pensieri riguardanti qualcun altro. — Sì, sì. Andiamo a chiamare la mamma.

— Lo faccio io — disse Anne, sfrecciando su per le scale e gridando.

Inebetita, Caroline seguì il padre nel salottino. Aspettava una risposta da quando aveva inviato la domanda, e il fatto che fosse giunta con un giorno di anticipo non avrebbe dovuto spiazzarla così tanto. Invece lo aveva fatto e adesso lei stava lottando per tornare alla realtà, in modo da non cominciare a piagnucolare come una sciocca quando avrebbe letto la lettera di Tannberg.

Si sedette e suo padre le depose lo scatolone in grembo, chinandosi per baciarle la fronte prima di sedersi a sua volta su una sedia nelle vicinanze. L’attesa diede a Caroline qualche momento per ricomporsi.

La sua compostezza però vacillò quando nella stanza entrò Zachary, con Charlemagne alle calcagna. Le sorelle fecero un po’ di trambusto all’arrivò del duca di Melbourne ma, anche se lo sguardo di Caroline era fisso sullo scatolone, metà della sua attenzione restava su Zachary. Anche lui sembrava non avere dormito molto le ultime notti.

— Oh, cielo — cinguettò sua madre. — Sto davvero tremando di eccitazione. Aprilo subito, Caro!

Caroline trasse un profondo respiro e poi espirò. — Molto bene.

Aprì lo scatolone con il grimaldello fornitole dal padre. Sotto lo strato di stoffa imbottita che lei aveva originariamente messo dentro per proteggere il ritratto di Zachary, c’era una lettera. Mentre estraeva il quadro sentì un commento mormorato passare fra Melbourne e il fratello mediano. Sembrava un complimento, ma lei era troppo nervosa per badarci. Fece scivolare un dito sotto il sigillo di cera della busta e aprì la rigida carta all’interno.

— Leggila a voce alta, Caro — la incalzò Anne saltellando.

Caroline si schiarì la voce. — “Cara signorina Witfeld, quando avete presentato la vostra domanda abbiamo avuto l’impressione che voi foste un uomo. Questo studio non ha… l’abitudine di assumere donne.” — La sua voce cedette, ma una lenta e oscura sensazione da incubo cominciò a pervaderla, facendole sentire che qualcos’altro, qualcun altro, la stava costringendo a proseguire.

— “Il vostro stile è ammirevole, pulito e abile ma, con la tipica mancanza di sensibilità di una donna, avete idealizzato il vostro soggetto al di là di quanto non possa essere generalmente tollerato. Vi restituiamo detta opera. Secondo il nostro parere, avete una discreta abilità e vi suggeriamo di cercare impiego come insegnante di pittura per bambini, come più si addice a un’artista del vostro sesso. Distinti saluti, Raoul Tannberg, Studio Tannberg, Vienna.”

Quindi era tutto finito. Niente fanfare, niente entusiasmo, nessuna speranza di una futura accettazione. Nell’unico studio in cui avevano preso in considerazione la sua domanda credevano che lei fosse un uomo. Forse, quando si era firmata “C. Witfeld”, lo aveva fatto apposta sperando che sarebbero rimasti così impressionati dal suo lavoro che il suo sesso non sarebbe più stato importante. Evidentemente lo era.

— Oh, Edmund! — esclamò la madre, e quindi svenne.

Nel caos seguente, Caroline rimase seduta dov’era, a rileggere la lettera in continuazione. Si sentiva intorpidita. Dopo la prima pugnalata, nulla sembrava più in grado di toccarla. Le avevano chiesto di vedere il suo lavoro e lei non aveva realmente mentito sulla propria identità.

Per quanto poi riguardava il fatto che il ritratto di Zachary fosse idealizzato, era un’affermazione semplicemente ridicola. Lei lo aveva dipinto esattamente come lui era. Non era colpa sua se quell’uomo era tanto bello e non era colpa sua se l’espressione di lui ispirava ammirazione e sicurezza.

Una mano le toccò la spalla. — Caroline?

Lei sobbalzò sentendo quella voce. Zachary. Che cosa doveva dirgli? Che davanti alla prospettiva di dover lavorare per gli Eades avrebbe preferito sposare lui? Che tempismo! La cosa le sembrò terrificante.

Zachary le si sedette accanto, prendendole le dita nelle mani calde. Adesso non cercava più nemmeno di nascondere la sua preferenza per lei. Pensava forse che fosse alle corde? Voleva che fosse costretta a sposarlo? Caroline desiderò che lui se ne andasse e al tempo stesso che restasse lì.

— Mi spiace tanto — le disse a voce bassa.

— Davvero?

— So quanto lo volevi. È ovvio che mi dispiace. Potrei scrivere io a Tannberg, per vedere se il nome dei Griffin può spingerlo a cambiare idea…

— No — replicò lei, alzandosi. Aveva ancora troppe cose a cui pensare, ma sapeva che ottenere il posto perché Zachary aveva corrotto qualcuno non era ciò che desiderava.

— Hai ancora un’alternativa al ruolo di istitutrice che ti è stato offerto a palazzo Eades, Caroline. Io non ho cambiato idea…

— Se posso — lo interruppe il duca di Melbourne. — Dopo avere visto il lavoro della signorina Witfeld nello studio l’altro giorno mi sono preso la libertà di scrivere a un mio amico delle sue notevoli capacità. — Tirò fuori una lettera dalla tasca e avanzò, consegnandola alla ragazza. — Questa è la risposta.

Magnifico. Probabilmente aveva un posto da istitutrice più prestigioso nello sperduto Yorkshire. Qualsiasi cosa per impedire a una Witfeld di sposare un Griffin. Aprì la missiva e si immobilizzò quando vide la firma.

— È di Thomas Lawrence — sussurrò.

— È disposto a offrirvi un posto da apprendista nel suo studio di Londra — spiegò il duca, fissando Zachary invece che lei — a patto che cominciate a lavorare per la fine del mese.

La fine del mese. Aveva tre giorni per fare i bagagli e partire per Londra. — Avevo già spedito una lettera a sir Thomas — disse — e la risposta del segretario era stata che Sir Thomas non prendeva apprendisti e soprattutto non donne.

— Io sono più persuasivo di voi — tagliò corto Melbourne.

— Ma…

— Signorina Witfeld, non mi avete detto voi stessa alcuni giorni fa che il vostro desiderio di diventare un’artista di professione non sarebbe stato influenzato da ostacoli o conflitti? Vi ho raccomandato a Lawrence: sta a voi fargli una buona impressione. Avete però tre giorni per partire per Londra se volete dimostrare la vostra convinzione.

— Melbourne, è molto generoso da parte tua — disse Zachary, trattenendo a stento la rabbia — ma vorrei proprio sapere perché hai deciso di usare la tua influenza per aiutare la signorina Witfeld.

— Sei tu quello che più ha sostenuto i suoi sforzi — replicò pacatamente il fratello. — Io sto solo facendo la mia parte.

— Col cavolo! Io non…

— Basta! — sbottò Caroline.

Melbourne la stava praticamente sfidando a declinare l’offerta, ad ammettere che tutte le sue chiacchiere sulle nozze come ultima spiaggia per le donne quando in effetti non avevano altro a disposizione erano solo quello… chiacchiere. C’era poi Zachary, pronto con la sua offerta di matrimonio come premio di consolazione; un matrimonio con una persona che avrebbe almeno tollerato il fatto che lei continuasse a pasticciare con i colori. Solo che non sarebbe stata una gran consolazione: Caroline riusciva a immaginare che per un po’ sarebbe stata molto felice, finché non avesse desiderato riprendere in mano i pennelli, ovviamente.

Adesso aveva quindi tre possibilità di scelta… due in più del previsto. Istitutrice, moglie di Zachary o apprendista da Thomas Lawrence. Le prime due significavano ammettere che il suo sogno era finito.

Guardò i volti carichi di aspettativa dei genitori. Sua madre non sapeva per certo che Zachary le aveva fatto una proposta di matrimonio, ma avrebbe preferito le nozze di una delle figlie sopra ogni cosa. Suo padre avrebbe voluto che prendesse il posto da apprendista e realizzasse il suo sogno, quando lui non aveva avuto l’opportunità di realizzare il proprio.

— Caroline — sussurrò Zachary da dietro la sua spalla — ti prego, prenditi del tempo per riflett…

— Farò meglio a preparare i bagagli — lo interruppe lei. — Devo essere a Londra fra tre giorni.

Le sue sorelle cominciarono a festeggiare, ma lo sguardo di lei si posò su Zachary. Annuendo con un’espressione rigida, a denti stretti, lui si voltò e lasciò la stanza.
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— Non avevi alcun diritto!

— Abbassa la voce, Zachary — replicò Melbourne, seduto in biblioteca davanti al camino.

Non aveva di certo perso tempo a prendere possesso di palazzo Witfeld, notò Zachary, ma in fondo a suo fratello veniva sempre dato il benvenuto ovunque si recasse. — Vuoi che la prenda con calma? — sbraitò. — Forse potremmo discutere delle nostre differenti opinioni davanti a una partita a scacchi e un brandy.

L’unico motivo per cui Zachary parlava in tono relativamente ragionevole era il fatto che Melbourne aveva mandato Shay fuori dalla stanza. Se non altro questo gli diceva che il duca stava prendendo la situazione seriamente.

— Scusami se mi sbaglio — commentò il fratello maggiore mantenendo un tono pacato — ma pensavo stessi incoraggiando le imprese artistiche della signorina Witfeld.

— Non si tratta di questo.

— Allora di che si tratta?

Che diavolo, Melbourne lo sapeva già, altrimenti non avrebbe fatto in modo di allontanare Caroline dal Wiltshire, e in particolare dalle grinfie di Zachary. — Non la conosci nemmeno — ringhiò questi. — Avresti potuto tentare di farlo prima di intrometterti nei miei affari.

— I tuoi affari? Ho aiutato la signorina Witfeld. I tuoi affari attuali hanno a che vedere con le mucche, no?

— Fai pure i tuoi giochetti, Sebastian, ma prima o poi uno ti si ritorcerà contro. Io voglio sposare quella donna. La amo.

Sebastian lo fissò a lungo, e qualcosa di indecifrabile gli passò nello sguardo. — Lei lo sa?

Zachary esplose: — Certo che lo sa.

— Allora non capisco proprio perché incolpi me. Ha accettato lei il posto da Lawrence.

Era vero, suo fratello non l’aveva costretta. Motivo per cui Zachary non si sentiva al momento di parlare con Caroline. Prendersela con Sebastian era più semplice. Senza dubbio quel maledetto di Melbourne aveva la sua parte di colpa. Si era intromesso con la sua solita intuizione e il suo infallibile tempismo rompendogli le uova nel paniere. — Avresti potuto darle del tempo per riflettere prima di sorprenderla in quel modo e poi sfidarla a rifiutare l’offerta.

— Non ho intenzione di scusarmi per nulla, Zachary. Ho parlato con la zia Tremaine e, date le circostanze, preferirebbe proseguire per Bath. E tu la accompagnerai.

— No. Ho un obbligo nei confronti di questa gente. Ho iniziato un programma di allevamento e lo porterò fino in fondo. Te l’ho già detto.

Il duca lo guardò di nuovo. — Ti darò un contributo di cinquemila sterline se riuscirai a sottopormi una proposta dimostrandomi quanto vale il tuo programma.

— Cinquemila sterline? È più offensivo che se rifiutassi di partecipare. — Zachary fu per un istante felice di essere troppo infuriato per sentirsi ferito dai numerosi insulti. — Ti ho già detto di non partecipare. Questo progetto è mio e non ti voglio coinvolto.

— La mia offerta è cinquemila sterline per l’acquisto di bestiame quest’anno — ripeté con maggior enfasi Melbourne. — E ti suggerisco di accettarla. Inoltre, se approverò il tuo progetto, contribuirò al cento per cento delle spese.

— Vuoi corrompermi affinché io lasci il Wiltshire?

— Qui ci sono altre sei ragazze da marito. La tua permanenza non vale il rischio.

Zachary serrò i pugni. — Se continui così, Melbourne, finirò col fare qualcosa che rovinerà la situazione in modo tale che non potrà più essere aggiustata.

— Se sei davvero sincero riguardo al programma di allevamento, occuperà gran parte del tuo tempo libero. Caroline Witfeld vuole fare la ritrattista, Zachary. Non vuole te.

— Non ho chiesto la tua opinione e ancora meno la tua dannata interferenza.

Melbourne scrollò le spalle. — Faccio quello che ritengo necessario per la sicurezza di mio fratello e della famiglia. Accetta la mia proposta e io farò in modo che la signorina Witfeld possa godere di un trasporto privato fino a Londra e che trovi un buon alloggio lì.

— Se non accetto lei dovrà cavarsela da sola?

— Tu non puoi trovarle un posto dove abitare senza rovinarla. La famiglia Griffin, invece, può.

— Voglio parlare con Caroline.

— Allora parlale. A me però sembra che abbia già deciso.

— Sei un bastardo arrogante, Sebastian, spero che un giorno ti torni tutto indietro.

— Temo sia già successo — rispose serenamente il fratello, prendendo un libro.

Sebastian si riferiva al fatto di avere perduto sua moglie. In altre circostanze, Zachary si sarebbe scusato per il commento. Ma in quel momento invece voleva solo fare a pugni. Caroline aveva scelto, e non aveva scelto lui. Sarebbe stata un’altra cosa se l’avessero accettata a Vienna… lui aveva saputo fin dal principio che era il suo sogno e avrebbe capito.

No, Zachary aveva perso per una trappola allestita all’ultimo minuto e il sogno incrollabile di lei era una cosa contro cui non poteva combattere: se fosse stato un uomo lo avrebbe sfidato all’alba con le pistole. Ma per lei si trattava di tutta la sua vita. Melbourne aveva avuto ragione al proposito; se n’era accorto e lo aveva sfruttato a suo vantaggio.

Zachary sapeva perfettamente che ciò che Caroline stava cercando non le avrebbe dato una vita completa. Forse avrebbe potuto farle capire almeno questo. In realtà, poi, non lo stava facendo solo per lei: non sapeva quanto sarebbe riuscito a resistere lui stesso con quel dolore nel cuore.

Dopo aver lanciato un’altra occhiataccia a Melbourne, sbatté la porta della biblioteca e andò a cercare Caroline. La porta della camera da letto della ragazza era semiaperta e lui entrò senza bussare.

La cameriera, le braccia cariche di abiti, strillò. — Signorina Witfeld! C’è lord Zachary!

Caroline si voltò per guardarlo. — Al momento sono impegnata, lord Zachary. Forse avremo tempo per chiacchierare a cena.

— Non ci provare — sbottò lui. — Voi, Molly, fuori!

Bofonchiando qualche parola di scusa, la domestica uscì in fretta dalla porta che Zachary si chiuse subito alle spalle.

— Non dare ordini alla mia cameriera — disse in ritardo Caroline, impallidendo. — Ho bisogno del suo aiuto.

Zachary prese una bracciata di vestiti e li gettò in un baule aperto. — Ecco qui. Che ne dici?

— Smettila, Zachary.

Lui la ignorò. — E qualche libro? — Buttò dei libri sopra i vestiti. — Oh, aspetta, non hai alcun bisogno di leggere. Dipingerai. — Tirò fuori i libri e li gettò a terra.

La giovane si mise le mani sui fianchi, ormai furiosa. — Zach…

— Che ne dici di un ritratto di famiglia? Di che altro hai bisogno? È così che vedi ogni cosa, no? Piatta, su una tela.

— Esci immediatamente da questa stanza. Non devo tollerare…

Zachary avvistò il suo ritratto e lo prese. — Questo non puoi averlo.

— Mettilo giù!

— No, se vuoi vedermi, dovrai guardarmi di persona. Non pensare di fingere di avere una vita guardando il mio ritratto e ricordando che abbiamo fatto l’amore e quanto ti sei sentita viva. — La fissò con espressione dura, desiderando ardentemente che capisse. — Ora che ci penso, però, tienilo. — Le si avvicinò minaccioso. — Io voglio che ricordi. Voglio che scopri che avere una cosa che vuoi non significa che la tua vita è completa. Quando cerchi qualcosa escludendo tutto il resto, non vivi affatto. Tutto quello che hai è un ritr…

Lei lo schiaffeggiò forte. Zachary serrò le dita, irrigidendosi.

— Come osi — sbottò lei. — Fino a qualche settimana fa volevi arruolarti nell’esercito. E prima? È stata la marina? Volevi farti prete? Allevare cavalli? Fare il giocatore d’azzardo professionista? Acquistare polli? Cosa ti fa pensare di essere minimamente qualificato per dirmi che cosa è una meta o che cosa è la vita?

Nonostante la rabbia lui restò colpito nel notare quanto bene lo conoscesse quella ragazza. Lei però non sapeva tutto. — Quantomeno io ho una mente aperta e ho imparato delle lezioni. Ho visto il mio futuro e voglio che tu ne faccia parte.

— Dopo quello che mi hai appena detto? Non ti sposerei nemmeno se l’alternativa fosse fare mattoni. Vattene via.

Per un attimo Zachary restò lì, tremante. — Bene. — Le voltò la schiena. — Goditi la tua dannata vita, Caroline. Spero che sia tutto ciò che hai sognato.

Si diresse verso la camera di Sally, dove sua zia si stava rallegrando con la donna per il dolore tramutatosi in gioia per il futuro in rapida evoluzione di Caroline. — Zia Tremaine — le disse quando una domestica lo fece entrare — voglio partire prima che faccia buio.

Ovviamente Melbourne l’aveva informata del ruolo che doveva recitare perché lei annuì subito. — Sarò pronta.

Aveva un’ultima persona da informare, per quando gli bruciasse dare a Melbourne quella soddisfazione. Trovò Shay che giocava con Joanna, Julia e Grace (a proposito di venire compromessi…). Sembrava che le ragazze avessero smesso di ossessionare tutte insieme ogni maschio in vista, ma in fondo lui le aveva addestrate per un mese intero.

— Zachary — lo salutò il fratello. — Dovremmo insegnare a queste signorine come si gioca a faraone.

— Oh, sì, per favore! — lo incalzò Julia, ridacchiando.

Zachary scosse la testa. — Di’ a Melbourne che io e la zia partiremo per Bath prima del tramonto e che mi aspetto che mantenga la sua parola.

Joanna si alzò di scatto in piedi. — Ma non potete partire!

— Gli affari mi portano a Bath. — Accennò un inchino. — Scusate. Devo finire di preparare i bagagli.

In effetti se ne sarebbe occupato il suo valletto. Lasciate le istruzioni a Reed, mise il guinzaglio a Harold e si diresse a fare una passeggiata attorno al laghetto. Il suo umore però non cambiò. Non si sentiva meglio, non riusciva ad accettare che Caroline potesse sentirsi più felice da pittrice, con gli occhi fissi solo sulle tele, sui colori e sulle persone immobilizzate nel tempo che non con lui.

Ma forse si stava aspettando troppo da quella ragazza. Se Caroline non riusciva a realizzare che esisteva qualcosa al di fuori della sua stanzetta, il fatto che lui glielo indicasse non poteva fare alcuna differenza. Era ovvio che non ne aveva fatta.

— Zachary — lo chiamò Edmund, e Zachary si voltò, sobbalzando. Avvistò l’uomo seduto su un masso in riva al laghetto. Con una canna da pesca in mano e un secchio di fianco, era l’immagine stessa della serenità campagnola. Zachary lo invidiava.

— Stavo passeggiando — gli disse senza che fosse necessario, facendo fermare con un fischio il cane che stava correndo verso il pesce. Harold si sedette subito.

— Capisco. Considerato il trambusto che c’è in casa ho deciso anche io di venire a prendere un po’ d’aria fresca.

— Io e la zia partiamo per Bath — disse Zachary un po’ rigido. — Mio fratello ha espresso interesse per il programma di allevamento e io butterò giù per lui una proposta più dettagliata. — Esitò. — Mi sarebbe utile se potessi corrispondere con voi.

Witfeld lo guardò negli occhi. — Se state andando avanti solo per dimostrare a Caroline o a vostro fratello che non era lei il motivo per cui avevate deciso di investire in bovini del Wiltshire, Zachary, gradirei me lo diceste adesso.

Zachary emise un lungo respiro. — Come si dice quando si ha la fortuna di trovare qualcosa di importante che non ci si aspettava? Serendipità? Be’, io l’ho avuta, non si sa come, e non ho intenzione di abbandonarla. Preparerò un libro mastro per segnare quali mucche siano state incrociate con quali tori e i vitelli che dovrebbero nascere e ve lo farò recapitare per la fine della settimana.

— Molto bene. — Witfeld riprese a pescare. — Non so se ha importanza, ragazzo — gli disse un istante dopo — ma penso che lei abbia un po’ vacillato. Più di un po’.

— No, non ne ha.

Con un’ultima occhiata, Zachary tornò verso il palazzo. Non aveva intenzione di trovarsi dai Witfeld quando Caroline fosse partita. Gli avrebbe spezzato il cuore vederla allontanarsi da lui. L’unica cosa che poteva fare per sopravvivere era andare via prima.

C’erano due carrozze nel vialetto, entrambe grandi e nere ed entrambe con lo stemma rosso dei Griffin cesellato sulle portiere. Una si sarebbe diretta a Bath, l’altra sarebbe tornata a Londra.

Caroline guardò dalla finestra dello studio la sua famiglia riversarsi fuori di casa e circondare i tre uomini. A lei non importava che stessero andando via. Non le interessava soprattutto che stesse andando via Zachary.

— Che liberazione! — borbottò mentre lui aiutava la zia a salire sulla prima carrozza per poi seguirla all’interno.

Per un momento pensò che Joanna e Grace volessero salire in carrozza insieme a loro, ma i servitori riuscirono a chiudere subito le portiere. Qualche secondo dopo la carrozza partì.

Zachary doveva sapere che lei stava guardando e da dove, ma non aveva lanciato nemmeno un’occhiata nella sua direzione. Meglio così. A lei non interessava affatto. L’unico membro della famiglia Griffin a cui doveva qualcosa era il duca di Melbourne, che però si era comportato come aveva fatto solo per tenere lei e Zachary separati. Anche se le sue azioni erano state estremamente fruttuose per lei, non erano necessarie. Per un attimo forse aveva pensato come sarebbe stato essere sposata con Zachary, ma non lo avrebbe mai fatto. Adesso era addirittura contenta di non averlo fatto… Che uomo arrogante e insopportabile!

Guardò Melbourne e Charlemagne entrare nell’altra carrozza, col duca che dovette faticare per strappare via la mano dalle grinfie della padrona di casa. Oh, sì, i Witfeld gli erano tutti così grati. La loro sciocca figlia maggiore avrebbe continuato con le sue sciocche eccentricità chissà per quanto tempo ancora se lui non si fosse fatto avanti, offrendole quella splendida opportunità.

Caroline si allontanò dalla finestra. Doveva ancora impacchettare pennelli e tele. Sir Thomas Lawrence avrebbe voluto vedere il suo lavoro, indipendentemente dalle belle cose che poteva aver detto di lei Melbourne.

Si sarebbe dimenticata di lui. Zachary non sapeva comunque di cosa stava parlando, quando diceva che vivere il proprio sogno non era abbastanza. Come se lei avesse avuto bisogno di un uomo nella sua vita per sentirsi completa e felice. Sarebbe diventata ritrattista nel più famoso studio d’Inghilterra. Non c’era nulla che desiderasse di più.

Quel sentimento, tuttavia, non spiegava come mai stesse portando il ritratto di Zachary con gli altri che intendeva mostrare al suo datore di lavoro. Tannberg l’aveva accusato di essere troppo idealizzato ma lei non aveva alcun bisogno di farlo vedere a Lawrence. Doveva soltanto averlo con sé.

Caroline guardò a lungo il dipinto. Quell’acuto dolore nel cuore sarebbe sparito. Si sentiva così… male solo perché aveva contato sul fatto che Zachary fosse felice per lei e invece lui non aveva capito nulla. Ecco perché adesso stava piangendo… perché lui le aveva detto quelle cose terribili invece di augurarle semplicemente il meglio e dirle che l’avrebbe cercata quando fosse tornato a Londra.

— Caro?

Asciugandosi il volto, Caroline si girò verso Anne che era apparsa sulla soglia. — Che c’è?

— Se ne sono andati.

— Lo so. Li ho visti partire.

Anne piegò la testa di lato. — Mi piace il duca. È molto sicuro di sé.

— Già.

— E lord Charlemagne ha detto che quando tornerà nel Wiltshire verrà a farci visita.

Lei ne dubitava. — Carino da parte sua.

La sorella alzò e abbassò le spalle. — Anche Zachary tornerà, ovviamente. Mi ha detto fra tre mesi ma non penso che starà via così tanto. E ora che i suoi affari sono ormai sistemati, comincerà a pensare di organizzare la sua vita privata.

Caroline sentì tremare le mani. — Non ne sarei sorpresa.

— Se sarò in gamba riuscirò ad aiutare almeno tre sorelle a essere fidanzate prima di allora. Dovrebbe rendere le cose ben più facili per me.

— Anne, se stai cercando di farmi ingelosire, smettila. Io andrò a Londra e spero proprio che i miei giorni siano così pieni che non penserò a lui nemmeno per un secondo.

— Se non ti interessa, allora perché stai qui seduta a piangere?

Caroline asciugò ancora quelle stupide lacrime. — Solo perché quando lascerò il Wiltshire dovrò lasciare anche te e papà.

Anne le si avvicinò e l’abbracciò. — Forse non per molto. Se i piani di papà e Zachary andranno a buon fine, ci potremo permettere di venirti a trovare a Londra. Forse addirittura per Natale. E poi ci scriveremo ogni giorno.

— Sì, voglio sapere come procede il progetto.

— Vuoi sapere altro?

Se Zachary aveva il cuore spezzato o se si era infatuato di qualche altra donna non appena lei se n’era andata? Magari di Anne? — Tutto sulla famiglia, ovviamente. E se gli Eades hanno trovato qualcun altro per istruire il loro odioso Theodore e gli altri piccoli mostri.

Anne ridacchiò. — Giuro che ti racconterò tutti i pettegolezzi. Ora scendi per cena. Sono sicura che la mamma vorrà dirti di nuovo che sei la sua preferita.

— È una novità.

— Già, ma durerà almeno per i prossimi tre giorni.

Caroline si sforzò di sorridere. — Sei un’ottima sorella, Anne.

— Anche tu. Quando sarai felice io sarò felice per te. Forse lavorare con Lawrence ti darà tutto quello che vuoi. Spero che sia così.

— Io so che sarà così — replicò con fermezza Caroline, sperando ardentemente di avere ragione.
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Due mesi dopo

Zachary sollevò lo sguardo dalla scrivania verso la pioggia fuori dalla finestra. Pioveva ininterrottamente da una settimana. Tutti a Bath si lamentavano che l’intera cittadina sarebbe stata spazzata via dal fiume Avon se non avesse smesso di piovere, e che perfino partecipare a una festa o a un ballo poteva essere rischioso. A lui questo non interessava affatto. Gli piaceva la pioggia. Si adattava meglio al suo umore. Sollevò il bicchiere e bevve un altro bel sorso di whisky.

Mentre riprendeva a leggere l’ultimo rapporto ricevuto da Edmund, la porta del suo studio si aprì. — Appoggiate pure il tè sul tavolo, Andrews — disse. Non riusciva a capire come mai sua zia insistesse a fargli mandare del tè caldo ogni pomeriggio. Tanto non lo beveva mai.

— La pioggia ha di nuovo spento la stufa — disse la zia Tremaine, che era entrata nella stanza al posto del maggiordomo. — Il tè arriverà in ritardo.

— Non ha importanza. Ho abbastanza whisky per intrattenermi. — Indicò la bottiglia che era vuota per tre quarti.

— Vedo. Hai intenzione di recarti al ballo questa sera?

— No, non penso proprio. Ti accompagnerà lady Haldridge, no?

— Certo. Quella è di Edmund?

Lui annuì distrattamente. — Ci stiamo avvicinando alla meta del primo anno, che era di trentacinque mucche.

— Avrete una primavera indaffarata, allora.

— Sì. Quello che mi interessa sono i vitelli.

Lei emise un profondo sospiro. — Mi spiace dirlo, ma a me no. Come sta Sally?

— Entusiasta. Susan si sposerà sabato e sia Julia che Grace sono fidanzate.

— Tre su sette, al momento. Dev’essere felice. Le scriverò per congratularmi.

Zachary non corresse il calcolo della zia, rammentandole che solo sei delle Witfeld si volevano sposare, perché avrebbe significato ammettere che pensava ancora a Caroline. Invece si versò di nuovo da bere. — Sì, penso di propormi come insegnante per ragazze che vogliono intrappolare un marito.

— Potrei assumerti anche io.

— Lascia perdere, zia. Ti saresti potuta sposare cento volte da quando è morto lo zio Tremaine. Tu vuoi solo tormentare quelli del mio sesso.

— A proposito di tormentare. Quanto resteremo ancora qui?

Zachary la guardò da sopra la lettera. — Sei tu quella con la gotta.

— Non più. La mia gotta è sparita ed è della mia testa che sto cominciando a preoccuparmi. Anche della tua. Questo posto è così noioso e umido che mi sembra di marcire.

— Di solito si viene a Bath per l’acqua. La pioggia lo rende solo più comodo.

— Sei malvagio. Riportami a Londra.

Zachary si sentì percorrere da un brivido. Lei era a Londra. — È più facile lavorare indisturbati qui.

— Se vuoi trovare una scusa per restare a Bath, scegline una plausibile.

Lui appoggiò la lettera e riempì il bicchiere di nuovo vuoto. — Non è una scusa.

— Zachary, se continuerà a piovere così per un’altra settimana, finiremo tutti nell’Atlantico. E in ogni caso resteremo a Londra per pochissimo tempo. Lo sai che a tuo fratello piace molto passare l’inverno a Melbourne Park.

— Allora andremo direttamente da qui al Devonshire.

Sua zia camminò impettita fino alla scrivania. — Tu resterai qui. Io partirò per Londra domani mattina e porterò via la carrozza, quindi dovrai viaggiare con Sagramore. Non prenderti la polmonite.

— E tu sostieni che il malvagio sono io! D’accordo. Informa Andrews che partiremo giovedì mattina. Ho alcuni appuntamenti a cui non posso mancare, d’altra parte li ho presi io. — Cercò di parlare nel modo più calmo possibile. — È il compromesso che ti offro.

— Benissimo, allora. Tre giorni. Grazie a Dio. Il mio nuovo stratagemma sarebbe stato drogarti e rapirti. Sono contenta che non ce ne sia stato bisogno.

Forse avrebbe dovuto farlo comunque. — Farò assaggiare il cibo da Harold per essere sicuro, allora — replicò lui in tono secco. — Vai a prepararti per il ballo. Io devo finire con alcune scartoffie. Dovrò informare Witfeld del mio cambio di residenza e far sapere a Melbourne che arriveremo sabato.

Sperò che Witfeld non avvertisse altri, soprattutto la figlia che risiedeva a Londra, o membri della famiglia che potevano corrispondere con lei.

Era riuscito a non sentire più parlare di lei per svariate settimane. Tutto quel che sapeva era che Lawrence l’aveva accettata e che le erano stati commissionati parecchi ritratti. Non aveva idea di dove abitasse a Londra, ma di sicuro non doveva essere Mayfair. Se fosse rimasto vicino a palazzo Griffin durante il soggiorno a Londra, sarebbe stato relativamente sicuro di non imbattersi in Caroline prima che la famiglia partisse dalla città per l’inverno. Era di vitale importanza non rivederla più. Perché se l’avesse vista… Il piano della zia riguardante droga e rapimento aveva un senso se applicato a Caroline, dato il profondo vuoto nel petto che lui ancora provava. Poteva avere senso per un pazzo, ma comunque ne aveva.

— Tornano a casa? — Peep fece un balletto attorno al padre in piedi nell’ingresso. — Urrah!

— Era ora, che cavolo! — bofonchiò Charlemagne, consegnando il cappotto a Stanton.

— Papà, lo zio Shay ha detto “che cavolo”.

— Già. — Sebastian fissò il fratello. — Vai a lavarti la bocca col sapone.

— La laverò con un bicchiere di chiaretto. Ne vuoi uno anche tu? — Shay si diresse al piano di sopra verso la sala del biliardo.

— Preparami un brandy. — Mentre il fratello spariva, Sebastian prese in braccio la figlia. — E per te, tesoro, è un po’ troppo tardi per essere alzata.

— Tu e lo zio Shay non sareste dovuti uscire stasera — replicò Penelope in tono grave. — Stava per nevicare.

— Non ha nevicato e nemmeno piovuto, è appena la metà di settembre.

— Be’, io ho pensato che potesse nevicare — insistette la figlia.

— Oh, allora forse una cioccolata calda potrebbe far bene ai tuoi nervi scossi.

— Penso mi potrebbe aiutare.

— Stanton? — Sebastian si guardò alle spalle, in direzione del maggiordomo, quindi si recò al piano di sopra con la figlioletta in braccio.

— Subito, Vostra Grazia.

— Cos’altro ha detto lo zio Zachary nella lettera? — domandò Peep.

— Solo che lui e la zia Tremaine saranno a casa sabato.

— E Harold?

Avrebbero cambiato il nome a quel cane, a qualunque costo. Sebastian non aveva intenzione di permettere che quel bastardo maleducato andasse in giro portando il suo secondo nome. — Penso che ci sarà anche lui.

— Sabato. Magnifico. Sa che la zia Nell e lo zio Valentine sono tornati da Venezia?

— Gliel’ho scritto alcune settimane fa.

— Penso che lo zio Valentine sia contento che torni lo zio Zachary. — La piccola fissò il padre negli occhi. — Non credo gli piaccia stare ancora a Londra.

— Probabilmente no. — Anche a lui sarebbe piaciuto essere già a Melbourne Park, ma gli affari sembravano trattenerlo a Londra ogni anno più a lungo.

Oltre alla generale nostalgia di tornare in campagna, aveva un altro motivo per voler lasciare Londra con la famiglia prima possibile. Caroline Witfeld stava trionfando in città. Grazie a Dio era arrivata alla fine della Stagione, altrimenti sarebbe stata acclamata a ogni evento. A Mayfair piacevano gli eccentrici e adoravano quelli in grado di confermare la reputazione acquisita. E la signorina Witfeld era davvero in grado.

— Papà?

— Sì, cara.

— Sarò molto contenta quando lo zio Zachary sarà di nuovo a casa. Mi piace che tutto torni com’era prima.

— Anche a me, Peep. — Sperava che lo avrebbe gradito anche Zachary. Una volta che avessero tutti ripreso le rispettive abitudini, sarebbero stati più felici. Zachary avrebbe potuto conoscere altre donne, più accettabili, e forse alla fine lo avrebbe anche ringraziato per avergli tolto dai piedi Caroline Witfeld.

Caroline era seduta in un angolo del suo salottino e mangiava del montone arrosto. Avendo lì solo la sua Molly, l’appartamento era incredibilmente silenzioso. Anche se a volte questa benedizione la faceva sorridere come una sciocca, in questo caso non era così.

Cheapside non era di certo palazzo Witfeld ma, rammentò a se stessa, in fondo si trovava a Londra da soli due mesi. Stava già risparmiando qualcosa e, se le cose fossero continuate come erano iniziate, nel giro di poco sarebbe stata in grado di trasferirsi in un appartamento più grande e carino.

Il signor Francis Henning, soggetto del ritratto che aveva appena finito, era rimasto adeguatamente impressionato da lei e le aveva assicurato che per la primavera tutti i suoi conoscenti avrebbero bussato alla porta dello studio per avere un appuntamento. Le aveva ovviamente anche proposto di sposarlo, ma da quello che Caroline aveva sentito dire, lo faceva regolarmente con tutte; le sembrò in effetti sollevato quando lei declinò.

Sir Thomas si stava dimostrando un datore di lavoro corretto. Non le aveva offerto la sua amicizia, ma d’altra parte non era questo che lei voleva. Ciò che le aveva offerto era l’opportunità di fare esperienza e di acquisire un livello di professionalità che prima non aveva.

Mentre finiva la cena, aprì la lettera che aveva ricevuto quel giorno da Anne. — “Carissima Caro” — lesse a voce alta — “non ci crederai mai, ma Peter Redford ha proposto a Julia di sposarlo e lei ha accettato. Mamma è così entusiasta che sta cercando di convincere papà a permettere al resto di noi di venire a Londra per qualche settimana per la prossima Stagione. Te lo immagini?” Benissimo — commentò Caroline. Non era solo il minor numero di figlie nubili a convincere il padre a portare il resto della famiglia a Londra, ma soprattutto l’aumento di introiti forniti dai Griffin in cambio della sua disponibilità a gestire il progetto di allevamento. La cifra era probabilmente troppo generosa, ma se c’era qualcuno che si meritava di non doversi preoccupare dei soldi per una volta tanto, quello era suo padre.

Riprese a leggere. — “L’unica infelice in famiglia è Joanna. Penso che si rammarichi ancora per non essere riuscita a intrappolare un marito per la sua bramosia e mancanza di pazienza. Spero proprio che trovi qualcuno prima che arriviamo a Londra, altrimenti non so cosa potrebbe accadere.”

— Signorina Witfeld — disse Molly — gradireste del tè?

— Sì, grazie. E per favore, preparami il letto: sono piuttosto stanca.

— Avete lavorato talmente tanto, signorina, che non mi meraviglia che siate stanca.

— Sono contenta di avere da fare — replicò lei.

“Ti farà piacere sapere che Grace è pazzamente gelosa” continuava la lettera “del fatto che tu vedrai le nuove settimane di moda parigina prima di lei. Se ci riesci, ti prego di mandarmi un catalogo nuovo, in modo che io riesca a prenderla in giro meglio. Questo è quanto per oggi. Piove e ho promesso a papà che lo avrei aiutato a completare il rapporto settimanale che invia a Zachary… e ti prometto che questa è l’ultima volta che lo nomino. Con immenso affetto. Anne.”

I due riferimenti erano sufficienti. Per quello che ne sapeva, lui era ancora a Bath. Guardò la mensola del camino. Su di essa, in una bella cornice di mogano, era appoggiato il suo ritratto. Durante le prime settimane di permanenza a Londra, lo aveva alternativamente messo in un punto in cui lo poteva vedere e chiuso nello sgabuzzino insieme alle lenzuola. Alla fine aveva smesso di toglierlo e adesso non passava serata in cui non passasse almeno una decina di minuti a guardarlo.

Idealizzato o meno, nel mese in cui lo aveva frequentato, quell’uomo non era solo diventato suo amante ma anche suo amico. E le mancavano di lui entrambi gli aspetti. Le cose che le aveva detto… Si guardò attorno nella stanzetta. Non era la dimensione che la disturbava, ma il fatto che ci stava seduta da sola.

Aveva trovato il suo sogno, eppure tutte le notti si metteva a sedere vicino alla finestra della camera da letto e guardava nell’oscurità, troppo inquieta per dormire, chiedendosi cosa avrebbe potuto fare per eliminare quella profonda sensazione di nostalgia e incompletezza. Sarebbe dovuta essere perfettamente felice.

Durante il giorno, mentre dipingeva, lo era… almeno all’inizio. Se non avesse conosciuto Zachary probabilmente lo sarebbe stata ancora. Ora, invece, la sua mente finiva col vagare sempre più spesso verso le false rovine greche…

Le cadde una lacrima sulla guancia e la tolse con un gesto nervoso. Non era tanto lo stare sola che la disturbava e non era che avesse bisogno di un uomo nella sua vita per poter essere felice. Per l’amor del cielo, non aveva mai avuto un uomo nella sua vita fino a tre mesi prima.

No, ora era quell’uomo che le mancava. Zachary, con cui avrebbe desiderato parlare, che avrebbe voluto ascoltare e toccare. L’ultima volta che gli aveva messo le mani addosso, tuttavia, lo aveva schiaffeggiato. Di sicuro in quel modo era finito tutto. Lui era un Griffin. Poteva avere tutte le donne che voleva e Caroline non riusciva a trovare un solo motivo per cui avrebbe dovuto volere ancora lei.

— Sei pazza, Caroline — bofonchiò fra sé e sé. Credeva che fosse lui a dover imparare una lezione, e invece ne aveva insegnata lui una a lei. Solo che adesso ormai era troppo tardi per imparare da essa.

Melbourne girò una pagina dell’ultimo aggiornamento del progetto di Zachary. — Quanto è prudente questa tua stima? — gli domandò.

— Estremamente. Ho controllato i prezzi sia della carne bovina sia del latte nel corso degli ultimi sei anni e ho preso la media più bassa, quindi ho calcolato i costi di lavorazione di panna e burro confrontandoli con quelli di trasporto bovino e macellazione.

— Desidero espandere il tuo programma di allevamento.

— Io no. — Zachary si sedette sul profondo davanzale della finestra dello studio di Melbourne. — Ci sono troppi punti incerti. Una volta che le nuove vitelle saranno abbastanza mature da poter dare latte, sapremo se avrò trovato la giusta combinazione di linee di sangue. Allora potremo allargare il progetto.

— Ma, se hai ragione, raddoppiando i capi raddoppieremmo gli eventuali guadagni…

— Non ho così fretta — lo interruppe Zachary. — Voglio che sia fatto tutto per bene. Al momento l’autorità in materia è Witfeld e lui è d’accordo con me.

— Benissimo. — Melbourne mise da parte il rapporto. — Peep ti ha già corrotto per andare a cavallo con lei? Non ha parlato d’altro da quando sei tornato a Londra.

— Andrò con lei in mattinata.

— Bene. Con un po’ di fortuna riusciremo a partire per Melbourne Park fra qualche giorno.

Zachary si rese conto che avrebbe dovuto dare una risposta. — Bene.

— Shay ti ha detto che gli Huntley ci hanno inviato a una festicciola per domani sera?

Zachary si alzò e si diresse verso la porta. Si alzò subito anche Harold e gli si avvicinò. Lui grattò distrattamente le orecchie del cane.

Non c’era più nulla che lo interessasse. Passava i giorni in una specie di confusione mentale da cui lo risvegliavano momentaneamente solo le notizie da Edmund o dagli altri allevatori. — Porgi loro le mie scuse — disse. — Io ho del lavoro da sbrigare.

— Ci sarà anche il generale Picton.

Zachary si fermò. — A questo punto la mia presenza lì sarebbe imbarazzante, no? Quell’uomo mi aveva praticamente offerto un posto nel suo reggimento e io sono scomparso da Londra senza nemmeno dirgli una parola.

— Maledizione, Zachary, siediti.

— Perché?

— Questa cupezza non ti porterà a nulla.

Zachary sospirò. — Non sono cupo, Sebastian. Mi tengo occupato e il lavoro mi piace. Mi spiace se ti aspettavi che io ti esplodessi contro, ma francamente l’unico bisogno che provo al momento è dormire.

— Hai capito come mai ti ho separato dalla signorina Witfeld, vero?

— Ho capito alla perfezione. Non pensavi che il nome dei Griffin potesse sopportare che uno di noi sposasse una donna di buona famiglia che intendeva comunque farsi strada nel mondo.

— È un po’ semplicistico.

— Be’. Non vorrei ferire i tuoi sentimenti, ma non sei stato tu a separarci, Seb. Lo ha fatto Caroline. Considera lo sposarsi con me con lo stesso orrore con cui tu vedi il mio sposarmi con lei. Secondo lei, una donna sposata non è tenuta a fare altro che inviti per il tè, ricamare, vestirsi bene, fare figli ed essere altrimenti inutile. — Guardò di nuovo il fratello. — È divertente che la sua visione corrisponda perfettamente alla tua, eh?

— Zach…

— Scusami. Devo inviare una lettera a Witfeld entro oggi.

Mentre si dirigeva al piano di sopra, Zachary capì di avere toccato il punto cruciale del problema. Non era tanto il fatto che Sebastian non volesse quel matrimonio: questo non lo avrebbe fermato per più di un secondo. Il problema era che Caroline non voleva quel matrimonio… o almeno era ciò che lei pensava. Ai tempi, la ragazza non aveva avuto alcuna esperienza che potesse contraddire il suo sogno di vita ideale. Ora, però, aveva avuto l’opportunità di vivere quel sogno per un paio di mesi. Zachary si chiese se lo trovasse ancora così entusiasmante.

Si fermò sulla soglia della camera da letto. Caroline era a Londra e, almeno per il momento, c’era anche lui. Forse non sarebbe riuscito a convincerla a sposarlo, ma valeva la pena tentare. Se avesse avuto fortuna sarebbe riuscito a baciarla, a parlare con lei e a stringerla di nuovo fra le braccia. Se avesse avuto molta fortuna…

Un’ondata di calda energia gli attraversò il corpo. Afferrò i guanti e il cappello e ritornò al piano di sotto. — Stanton, devo fare una commissione — disse mentre il maggiordomo apriva la porta. — Vi prego di dire a Melbourne che non tornerò per… un po’ di tempo.

— Molto bene, lord Zachary.

Lui lo sperava davvero.
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Caroline intinse il pennello in un vasetto di alcol, lo pulì, quindi lo mise da parte per prenderne un altro.

Colore. Amava il colore, il suo odore, il magnifico arcobaleno delle tinte. Nel corso delle ultime settimane tuttavia aveva cominciato a capire quello che Zachary aveva tentato di dirle quel giorno. Alla fine la gente che conosceva, l’arte che creava, la vita che aveva scelto per se stessa erano solo… colori. Imparando quella lezione era riuscita a comprendere che aveva perduto l’uomo più appassionato e vivo che avesse mai incontrato. Dio, quanto le mancava. La vita sembrava… incompleta senza di lui, indipendentemente da come stesse andando la sua carriera.

— Signorina Witfeld?

Lei trasalì. — Sì, Bradley?

L’assistente di Lawrence entrò nello studio ben illuminato e le consegnò un foglio di carta piegato. — Sir Thomas ha chiesto se volete incontrare un cliente per lui. Lui ha un appuntamento per pranzo che non può disdire.

— Incontrare un cliente? — ripeté lei. Per quel che ne sapeva, tutti i clienti si presentavano allo studio per le pose.

— È un vecchio conte eccentrico o qualcosa del genere. Non gli piace lasciare i suoi appartamenti. Sir Thomas lo ha già ritratto in precedenza.

— Non credi che si arrabbierà vedendo arrivare una sostituta?

— Starà a voi convincerlo della vostra abilità. Non arrivate in ritardo.

Lei guardò il foglio di carta non appena Bradley ebbe lasciato lo studio. Lord John Hogarty. Il nome non le suonava familiare, ma quantomeno avrebbe interrotto la routine in cui era sprofondata. Il suo datore di lavoro le aveva dato una bella fiducia. Raccolse la scatola dei colori e i pennelli appena puliti, poi si recò allo studio di Lawrence e bussò. — Sir Thomas?

Il pittore sollevò lo sguardo dalla scrivania. — Caroline. Bradley vi ha consegnato quell’indirizzo?

— Sì. C’è forse qualcosa che devo sapere?

— Hogarty potrebbe essere per voi un ottimo trampolino di lancio. È un po’ zoppo ma se ne intende di arte. Gli ho già inviato un biglietto per spiegargli il motivo della vostra presenza. — Le sorrise. — Fate il vostro solito ottimo lavoro e avrete un cliente a vita. Dio sa se potrei avere bisogno di assistenza.

— Grazie, sir Thomas.

Non era la prima volta che le passava uno dei suoi clienti meno illustri, e lei aveva già immaginato di aprire uno studio proprio. Sir Thomas aveva ragione quando diceva che poteva avere bisogno di aiuto: non appena un pittore diventava famoso come lui, non bastavano più le ore del giorno per ritrarre tutti i clienti.

Una volta uscita, Caroline fermò una carrozza a noleggio e diede l’indirizzo scritto sul biglietto. Mentre attraversavano Mayfair, non poté evitare di guardare fuori dal finestrino. Non sapeva nemmeno se Zachary fosse a Londra ma doveva guardare. Le avrebbe fatto troppo male non farlo. Quasi quanto le faceva male non vederlo ogni giorno se non in un ritratto sulla parete.

Venti minuti dopo la carrozza accostò su un lato della strada e il vetturino diede un colpetto sul tettuccio. — Siamo arrivati.

Lei pagò e si girò per guardare la casa mentre il vetturino si reinseriva nel traffico pomeridiano.

— Santo cielo. — Caroline si trovava di fronte a un isolato fatto di case tutte vicine l’una all’altra, ognuna con due o tre appartamenti privati. Era una versione in grande di dove abitava lei, ma molto più lussuosa ed elegante, perfino all’esterno.

Trovò l’indirizzo e salì i gradini che portavano al portone. Non appena ebbe bussato, la porta si aprì. — Sì, signorina? — domandò un uomo corpulento dall’uniforme nera.

— Sono venuta per lord Hogarty — rispose lei. — Mi manda sir Thomas Lawrence.

Il maggiordomo annuì. — Siete attesa. Da questa parte, signorina.

In un certo senso ciò che lei aveva detto a Zachary sulla vita di una donna sposata era giusto. Come signora dell’alta società non le sarebbe mai stato concesso di entrare, se non scortata da una damigella, nella casa di un estraneo. Quei circoli le erano per la maggior parte preclusi a causa del suo stato sociale, ma a livello individuale il desiderio degli aristocratici di essere ritratti e ricordati per sempre superava l’atteggiamento snob di gruppo. Avere ragione però non la faceva affatto sentire meglio.

— Qui dentro, signorina — disse il maggiordomo, aprendo la porta di quello che sembrava un salottino. Era illuminato piuttosto bene perfino a quella tarda ora pomeridiana. — Potete sistemare le vostre tele e i colori. Lord Hogarty arriverà subito.

Quella stanza le piaceva. Era un po’ essenziale nell’arredamento, ma dalla descrizione fatta da sir Thomas di lord Hogarty, Caroline non restò affatto sorpresa. C’erano tre bellissimi vasi greci sulla mensola del camino. Si avvicinò per esaminarli.

Grazie all’interesse di suo padre per le rovine greche, Caroline aveva fatto molte ricerche sull’arte greca. A meno che non si sbagliasse di grosso, i tre vasi erano tutte opere autentiche, ben conservate e di valore inestimabile. Zachary lo avrebbe saputo: aveva un ottimo occhio per l’arte… probabilmente più di quanto non realizzasse.

La porta si aprì alle sue spalle. Allontanandosi dalla mensola, si voltò per guardare il nuovo cliente. E si immobilizzò.

Sulla soglia c’era Zachary che la fissava. Il cuore di lei si fermò. — Cosa… cosa ci fai tu qui? — squittì.

— Io sono John Hogarty — rispose lui con il suo tono di voce profondo, facendola rabbrividire.

— Non lo sei. Che sta succedendo?

— Questo è il mio appartamento.

Caroline scosse la testa. — No. Sir Thomas ha detto che aveva già ritratto lord Hogarty e che sarebbe stato un buon cliente. Nulla di tutto ciò…

— Gli ho chiesto io di dirlo.

— Quindi il mio datore di lavoro pensa che io sia andata a un qualche sordido… appuntamento con un celibe? Come hai potuto?

— Non pensa nulla del genere. Gli ho detto che la tua famiglia era qui a Londra e voleva farti una sorpresa.

— Be’, grazie a Dio non mi hai rovinata completamente. — Lei riprese i colori. Oh, doveva assolutamente uscire prima che il cuore avesse la meglio sulla mente. — Ti prego, fatti da parte. Me ne vado.

Lui si scansò. — Scusami. Volevo rivederti e non sapevo se avresti accettato.

— No, non lo avrei fatto — mentì lei. Lui era lì e voleva vederla.

Zachary annuì. — Tuo padre mi ha scritto dicendomi che stai bene.

— Sì. Ha detto la stessa cosa di te.

Mentre stava in piedi lì, presso la porta, Zachary non poté fare altro che guardare lei che prendeva le tele e marciava verso di lui. Maledizione. Due minuti con quella ragazza non erano sufficienti. Non sarebbe stata sufficiente una vita intera, ma se lei non voleva restare, non l’avrebbe fermata. Aveva bisogno che lei volesse restare.

— La mia famiglia parte per il Devonshire fra circa una settimana — disse con voce un po’ incerta.

— Bene.

D’accordo. La logica e la conversazione cortese non avrebbero funzionato. Con un profondo respiro, Zachary chiuse la porta sbattendola proprio mentre lei lo raggiungeva. — Sto cercando di comportarmi bene — disse a voce un po’ alta — e di rispettare i tuoi desideri.

— Allora lasciami and…

— Ma mi sovviene che tu non hai fatto molto per rispettare i miei.

— E, di grazia, quali sarebbero?

— Questi sono i miei desideri.

Zachary avanzò, l’afferrò per le spalle, la attirò a sé e la baciò. Avvertì la sorpresa di lei e poi una bramosia pari alla propria. La cassetta dei colori di Caroline cadde a terra e si aprì e i rossi, i gialli e i verdi finirono dappertutto.

— Oh!

— Zitta — la incalzò lui, togliendole le tele di mano e buttandole a terra insieme ai colori. Le aprì le labbra con le proprie, passandole le mani sul corpo e tenendola stretta.

La baciò finché nessuno dei due poté più respirare e poi indietreggiò un poco. — Adesso dimmi che te ne vuoi andare — la sfidò.

— L-logicamente, questo non…

— Al diavolo la maledetta logica. Hai studiato arte tutta la vita, Caroline. Cos’ha a che fare l’arte con la logica? Cos’ha a che fare la logica col trovare il colore giusto o la posa giusta o la giusta espressione? L’arte si muove, cambia, cresce, vive. Proprio come l’amore.

— Zachary, ti pre…

— Vuoi andare via?

Lei lo fissò negli occhi. — No.

Zachary crollò a terra con lei mentre la giovane gli faceva scivolare la giacca dalle spalle. Seguì la cravatta, mentre lui le sbottonava il vestito. Aveva bisogno di toccarla, di essere dentro di lei o nulla di tutto ciò sarebbe stato reale.

— Mi sei mancata — le sussurrò baciandola ancora.

— Anche tu mi sei mancato — replicò lei, sfilandogli la camicia dai calzoni e passandogli le mani sul petto nudo.

Non appena Caroline fu spogliata, lui si tolse gli stivali, aprì i calzoni e li scalciò via. Mentre si muoveva, appoggiò una mano nella vernice rossa, macchiandosi. — Maledizione.

— Non verrà più via — disse lei con voce tremante.

— Davvero? — Le poggiò il palmo sulla coscia e la ghermì per attirarla a sé, marchiandola con l’impronta rossa. — Bene.

Lei gli circondò lentamente i fianchi con le gambe, guardando la sua espressione mentre la penetrava. Zachary mise l’altra mano nella vernice gialla e le toccò il seno destro, poi le macchiò di rosso il sinistro, e la pelle chiara di Caroline fu marchiata con perfette impronte maschili.

— Zach… Oh! — gemette quando lui si sporse in avanti. Piantandole le mani sulle spalle, Zachary cominciò a spingere, e chiuse gli occhi per la squisita sensazione di scivolare dentro di lei. Lei lo afferrò, macchiandogli con ulteriori colori la schiena e le natiche. Dopo di ciò sembrò soltanto giusto andare avanti così, finché entrambi non furono sporchi di colori tutti mischiati, davanti e dietro.

Quando lei raggiunse l’apice, pulsando attorno a lui, Zachary affrettò l’amplesso e, con un gemito, le crollò sopra. Prima di schiacciarla col proprio peso, rovesciò entrambi in modo da giacere sotto, mentre altri colori gli macchiavano la schiena.

Se aveva un aspetto minimamente simile a quello di lei, erano entrambi un glorioso pasticcio multicolore. — Sei più bella della Monna Lisa — le disse.

— Di sicuro abbiamo usato più colori di Leonardo da Vinci. — Lei si sedette. — Parlavo sul serio, Zachary. Sarà difficilissimo toglierli.

— Non puoi certo tornare a casa conciata in questo modo — confermò lui, tracciandole piccoli cerchi verdi attorno ai seni con la punta delle dita.

— Dovrò farlo per forza — replicò lei.

Lui le serrò le cosce contro i propri fianchi per non farla muovere. — Non voglio che smetti di dipingere, sai? Non ho mai avuto intenzione di chiederti di rinunciare.

Lei lo guardò con un’espressione negli occhi che a Zachary parve un misto di rammarico e nostalgia. — Non dovresti neppure chiederlo. La moglie di un Griffin…

— … può fare quel che più le piace — terminò lui. — Chi pensi potrebbe avere il fegato di punzecchiarti in pubblico?

— Ma…

— Lavora per Lawrence o apri uno studio tuo. Aprilo qui. Ho scelto questa stanza per oggi a causa della luce. — Si sedette in modo che i loro occhi fossero allo stesso livello. — Pensaci, Caroline. Se vuoi stare con me, lo faremo funzionare. Non ti chiederò di ricamare i miei dannati fazzoletti.

Lei gli mise una mano sulla bocca. — Mi sei mancato — gli sussurrò, sporgendosi in avanti per baciarlo. Quando si raddrizzò aveva la bocca blu, come del resto l’aveva anche lui. — Ora capisco cosa intendevi quando hai detto che non sarei stata in grado di trovare una vita completa in un dipinto piatto.

— Davvero? — Il cuore di lui cominciò a pulsare freneticamente. — Quindi se… se ti chiedessi di nuovo di sposarmi, potresti dire di sì?

Lei annuì mentre una lacrima le scendeva sulla guancia colorata.

— Allora, vuoi sposarmi, Caroline? Vuoi diventare mia moglie?

— Sì — sussurrò lei. — Mi piacerebbe moltissimo sposarti.

Zachary la strinse forte fra le braccia. Grazie a Dio. — Avevo così tante cose da dire e nessuno che conosco che mi ritenga divertente e sveglio come sembra che fai tu.

Lei sbuffò. — Anche a me è mancata la presenza di un amico.

L’imperioso bussare al portone di ingresso fece sobbalzare Zachary. — Se ne occuperà Hogarty — disse dopo un istante, baciandola di nuovo delicatamente. — Il mio servitore, Hogarty. Dovevo pur prendere un nome da qualche parte.

Hogarty bussò piano alla porta. — Milord? C’è qui il duca di Melbourne che chiede di…

— Dannazione! Digli di aspettare nell’ingresso. Verrò fra un momento.

— Molto bene, milord.

Caroline arrancò in piedi accanto a lui. Quando si guardò, Zachary capì che non sarebbe riuscito a rendersi presentabile nel giro di cinque minuti, e forse nemmeno in un’ora intera. — Oh, non fa nulla — brontolò, infilandosi i calzoni.

Sebastian avrebbe dovuto sapere tutto prima o poi. E poteva anche succedere subito.

Per una volta in vita sua, Sebastian non era sicuro di cosa volesse dire o ottenere. Il fatto però che Zachary avesse passato quasi due giorni nella sua vecchia residenza non faceva presagire nulla di buono per nessuno.

Avendo notato la tristezza del fratello e il fatto che aveva preso a bere, secondo Sebastian valeva anche la pena rischiare un litigio pur di intervenire. Inquieto e preoccupato restò immobile come una roccia nell’ingresso del fratello, rifiutandosi di misurarlo a grandi passi.

— Che c’è, Melbourne? — La voce di Zachary arrivò dalla porta del salottino.

Rilassandosi un po’ per il fatto che il fratello non si era rifiutato di vederlo, Sebastian si voltò. — Volevo parlar… Che diavolo ti è successo?

Zachary sogghignò, con una striscia azzurra che gli andava dal mento a un orecchio. — Nulla, perché?

— Ma il… — A Sebastian si spensero le parole in gola mentre notava le macchie rosse, blu e verdi sul petto nudo, sulle mani e sulle braccia del fratello. — Sei molto… colorato.

— E allora?

Sebastian fissò a lungo il fratello. Stava decisamente succedendo qualcosa ed era una strana e sgradevole sensazione non sapere cosa fosse. Lui era abituato ad avere sotto controllo se stesso e tutto quello che aveva attorno. — Non sono sicuro — disse alla fine. — Hai intenzione di andare via di nuovo da palazzo Griffin?

— Penso potrebbe essere ora.

A Sebastian occorse parecchio del suo noto autocontrollo per non reagire e per soffocare l’improvviso ricordo dei giorni seguenti la morte di Charlotte, quando si era trovato solo in una casa grande e vuota, con una piccola di tre anni che non faceva altro che piangere. Ma adesso non si parlava di lui. Si parlava di Zachary. — Passerai comunque l’inverno a Melbourne Park, spero.

— Dipende da te, Seb.

— Da…

La porta del salottino si aprì di nuovo ed emerse Caroline Witfeld. I pezzi del rompicapo si unirono. La bocca di lei era dello stesso azzurro di quella di Zachary, sulle sue mani e le sue braccia una miriade di macchie blu e gialle. La ragazza accennò un inchino.

— Signorina Witfeld — la salutò, accennando a sua volta istintivamente un inchino.

Zachary la prese per mano. — Io e Caroline ci sposiamo — disse al fratello in tono sicuro, quasi di sfida.

— Ieri non ne hai parlato — commentò Sebastian.

— Abbiamo appianato le nostre divergenze.

— In modo molto colorato, a quanto pare.

Caroline arrossì. Quella giornata non era andata affatto come si aspettava, ma non se ne sarebbe di certo lamentata. Quando aveva posato gli occhi su Zachary il tempo si era semplicemente fermato. Lui le aveva detto tutte le cose giuste e, soprattutto, lei aveva visto l’assoluta sincerità e solitudine sul suo volto. Una solitudine che rifletteva la propria. Ora avrebbe potuto svegliarsi con lui la mattina, vederlo andare a letto e chiacchierarci insieme di ogni cosa avesse desiderato durante il giorno. Era troppo.

— E dunque smetterete di dipingere? — domandò il duca, mentre con sguardo acuto valutava ogni sua espressione.

Lei si fece forza, segretamente grata della mano con cui Zachary teneva la sua. Opporsi al duca di Melbourne non era facile nemmeno per i suoi parenti (e lei lo sarebbe presto diventata). — No.

— Potrebbe allestire uno studio qui. Non abbiamo ancora deciso.

Melbourne annuì. — Ero venuto per dire a Zachary che avevo deciso di non intromettermi più. Pare che potessi evitarmi lo sforzo.

— Potresti tuttavia fare lo sforzo di scusarti per esserti intromesso all’inizio — suggerì Zachary.

— Se lo farò, passerete l’inverno a Melbourne Park?

Caroline ricordò ciò che Zachary le aveva detto sulla sofferenza del duca per la perdita della moglie e su quanto fosse diventato importante per lui avere la famiglia vicino. — In questo modo potreste invitare tutta la mia famiglia, ve ne rendete conto? — commentò con un sorriso. — Dovreste conoscere tutti i dettagli prima di emettere l’invito.

— Tutta la vostra famiglia — ripeté il duca in tono divertito. — Be’, se i Griffin possono sopportare di avere una ritrattista di professione in famiglia, potranno anche sopravvivere a un Natale con i Witfeld. — Tese la mano a Zachary. — Ti porgo le mie scuse. Non avrei dovuto interferire. Non volevo vederti infelice ma evidentemente stare senza la signorina Witfeld ti rendeva tale.

— Le accetto.

— E porta la signorina Witfeld a cena da noi stasera. Io ho conosciuto la sua famiglia e ora lei deve conoscere il resto della tua.

Con un cenno del capo, il duca andò via. Tenendole ancora la mano, Zachary condusse Caroline verso le scale. — Hogarty, fai preparare un bagno nella mia camera da letto — disse da sopra una spalla.

— Subito, milord.

Caroline arrossì. — Zachary, tutti sapranno… come dire… cosa stiamo facendo.

— E non lo saprebbero se tu lasciassi questa casa tutta sporca di vernice?

Lei sospirò e gli si appoggiò contro una spalla. — Quale resto della tua famiglia è qui?

— Mia sorella Eleanor, suo marito Valentine e Peep, la figlia di Sebastian. Ha sei anni. Non ti preoccupare, sarà felicissima che, unendoti tu alla famiglia, si bilancerà meglio il numero dei maschi con quello delle femmine. — La guardò, si sporse in avanti e la baciò. — Ho pensato — mormorò spostandole una ciocca di capelli dietro a un orecchio — che mi piacerebbe portarti a Parigi per la luna di miele.

— Parigi — ripeté lei con voce tremante. A Parigi c’era la Monna Lisa.

— E poi in Grecia. E in qualsiasi altro posto desideri andare. A quel punto forse la mia famiglia capirà finalmente che il mio interesse per l’arte è molto… — la baciò di nuovo — molto… — altro bacio — serio.

— Arte e mucche, vorrai dire.

Zachary scoppiò a ridere. — Le mucche resteranno nel Wiltshire. E tu, mia opera d’arte vivente, verrai subito con me a fare un bagno. — La prese in braccio e la portò, ridendo, in camera da letto.
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